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AVVISO 

A CHI LEGGE. 


on già che così portasse la distribuzion 
delle parti , o la diversità della materia , ma 
per non ingrossar troppo il volume , si son 
divise in due tomi queste mie Eifflessioni . 
Seguirò nel secondo , come ho fatto nel 
prìrao , a scojirire e a ribatter gli errori , 
che di mano in mano s’incontrano nei ca- 
pi che mi restano a scorrere dell’ o[iera del 
Niceta. Or essendosi egli in questi ultimi 
arrogato il carattere di teologo sopra quel 
di filosofo e di politico , eh’ ei lusingasi pur 
d’ aver sostenuto ne’ primi; può ben aspet- 
tarsi il Lettore in forza di quest’ accoppia- 
mento de’ spropositi anche più enormi . Par- 
la quivi più di proposito della Chiesa e della 
E eligion Cristiana , del Vangelo, della pre- 
dicazion degli Apostoli; e secondo i prin- 
cipi da lui dà ficcatisi in capo , si va figu- 
rando una Chiesa ed una Eeligione sul pro- 
prio gusto , tutta parziale e compiacente per 
gli Settari, sempre colla retta e di vota in- 
tenzione di sgravarla dell’ odio che lei por- 
tan costoro , e delle calunnie , di cui la van 
caricando i sofisti dell’Ateismo. Mentre era 
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già sotto il torchio il primo tomo , mi Cct- 
pitò in mano tin’ altra operetta col titolo di 
Riflessioni sopra il libro stesso del Niceta, 
stampata in Vicenza senza nome d’ autore . 
Ebbi il piacer di vedere ch’io non son so- 
lo ad aver concepito nell’ animo un giudicio 
disfavorevole, non dico al Niceta ; ma alla 
sua opera , siccome intendo che han fat- 
to tutte le persone intelligenti e dabbene . 
Giova pur che i libri perniciosi sien da di- 
versi con diverso stil confutati senza che un 


sappia dell’altro; ed io ne avverto il mio 
Lettore , se mai da quelle riflessioni , più che 
dalle mie, ricavarne potesse o piacere , o 


profitto . (guanto nuoce al pubblico la mol- 
titudine de’ cattivi libri , altrettanto giova la 
copia di quelli che ne scoprono la malizia 
e la frode agli incauti. 



f 



Digilized by Google 



5 


RIFLESSIONI AMICHEVOLI 

SOPRA IL LIBRO 
INTITOLATO 
LA LIBERTA*, E LA LEGGE. 


CAPITOLO I. 

Come pensi il Niceta della intolleranza de' Gentili, 
e dèlia tolleranza da usarsi da' Cristiani . 

el capo 33. si propone a 'mostrare , che 
la intolleranza de’ Gentili contro i Cristiani fu in- 
giusta ed illegittima. Prova il suo assunto prima con 
dire, che essendo l’ idolatria perniciosa a’ costumi, 
e ripugnante alla retta ragione , le leggi che la pre- 
scriveano , erano intrinsecamente ingiuste e nulle . 
Che però i Cristiani che biasimavano quel culto , 
non erano violatori d’ alcuna vera legge , avendo 
ognuno il diritto di riclamare contro un abuso si ir- 
ragionevole e detestabile . Ottimamente. Mi spiace 
però quell’ aggiugnere , che potevano i Cristiani 
combatterlo , non già perchè lo condannasse la loro 
religione particolare, ma perchè lo condannava la 
ragione che è a tutti comune : sicché se le genti 
avessero allor avuto un cullo falso sì , ma non tan- 
to irragionevole com’era l'Idolatria, i Cristiani non 
avrian potuto combatterlo colla predicazione , perchè 
solamente condannato dal Vangelo, che è la loro 
religione particolare . Ma gli Apostoli combatterono 
colla predicazione non solo l’ Idolatria , ma il Giu- 
daigino ancora , che soslenea tuttavia necessaria l’os- 
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eervanza de’ riti Mosaici . Eppur il culto Giudaico 
non era già condannato dalla ragione ; anzi era d' 
instiluzione divina, e solamente svanito qual ombra e 
figura allo spuntar della luce Evangelica. Forse che 
la verità ha il diritto di combatter ? errore sol quan- 
do è contrarlo alia ragione , e non quando si op- 
pone alla rivelazione.^ Ovvero che la verità rivelata 
è men certa , e meno autorevole di quella che si 
scopre colla sola ragione ? La rivelazione , egli di- 
ce ( pag. lyy. e la ragione partono dalla stessa 
sorgente ; hanno la stessa certezza , e la stessa evi- 
denza . .. La rivelazione (pag. i79’) ® 
no si certa , quanto è la ragione : ed è una verità 
filosojìca egualmente , che Dio non poteva stampar 
la menzogna sulla mente dell' uomo , e che Dio 
non poteva stamparla sul codice . 1 Cristiani adun- 
que potean combatter 1’ Llolatria e come condanna- 
ta dalla ragione , e come condannata eziandio dalla 
rivelazione , sopra cui appoggiasi principalmente la 
lor religione particolare . Per ciò servivansi dell’ una 
e dell’ altra e a sveller gli errori radicati negli ani- 
mi degli infedeli , ed a piantarvi le verità non sol 
naturali , ma anche le rivelate . A convincerli poi 
deir esistenza , ossia del fatto della rivelazione , oltre 
agli altri argomenti di credibilità, adopravan la for- 
za e l’ evidenza de’ miracoli , siccome degli Apostoli ^ 
attesta in fine dell’ Evangelio S. Luca . fili auteni 
prò fedi proedLcaverunt ubique^ Domino cooperante^ 
et sennonem confirmante sequentibus signis , e più 
distintamente riferisce negli Atti . Il gran Dottor delle 
genti non ostante che a convincerle si servisse an- 
che della ragione, e citasse loro talvolta i Filosofi 
e i Poeti gentili ; pur adoperava assai più la rivela- 
zione , e la virtù de’ miracoli . (a) Sermo meus » et 

(a) I. ad C orini. 2. 
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pradicatio mea , scriveva a* Girini) , non in persua- 
sibilibus humancB sapientice verbis, sed in ostensione 
spiritns et virtutis : utjides vestra non sit in sapien- 
tia hominum , sed in virlute Dei . Conchiudlamo . 
Per que&to , al dir di Nicela , poleano i Cristiani 
combatter 1’ idolatria , perchè è condannata dalla ra- 
gione , che a tutti è comune ; ma la rivelazione an- 
cora è comune a tutti : dunque potean pur combat- 
terla come condannata dalla rivelazione. La ragione 
è comune a tutti , perchè data all’ uman genere 
dall’ Autore della natura ; e la rivelazione è comune 
a tutti , perchè falla per tutti dall’ Autor della gra- 
zia , il quale spedì i suoi banditori non ad un po^ 
polo o ad una nazione , ma a tutti ; non a promul- 
gar la ragione , ma il Vangelo . Prcedicate JEvange- 
lium Omni creatura : e obbligò tutti a riceverlo : 
Qui non crediderit , condemnabitur . Tanto la ragio- 
ne condanna chi non crede alla rivelazione , come 
la rivelazione chi non segue la reità ragione. 

La seconda prova che reca a dimostrare che 
la intolleranza de’ Gemili verso i Cristiani fu ingiu- 
sta ed illegittima , è che il Cristianesimo non era 
in alcun modo nocivo alla società . Su questo pun- 
to ei ragiona dritto, e risponde, fuor* dell’ usa- 
to, con chiarezza e con garbo a’ miscredenti , che 
per giustificare le barbare leggi de’ Komani Impe- 
ratori , e le persecuzioni fierissime che mossero con- 
tro i Cristiani, accusano questi come turbolenti ed 
inquieti , e fomentatori di ribellioni , e di discor- 
die . Reca un passo di Rousseau, ove questi pre- 
tende di giustificare le dette persecuzioni , e con 
brevità e vivacità mostra l’ incoerenza del suo ra- 
gionare . Non tocca però la prima accusa , con cui 
il Sofista Ginevrino taccia il regno spirituale stabi- 
lito da Cristo, come causa delle divisioni intestine, 
che non hanno giammai cedalo d’ agitare i popo- 
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li Cristiani. Ad una sì nera calunnia ben dovea 
risentirsi lo zelo del Niceta: ma i suoi risenti- 
menti son riserbati per altre persone ; e chi sa qual 
parte me n’abbia a toccare? Basta, potrebbe an- 
ch’ essere che di queste mie riflessioni ei se ne 
ridesse saporitamente f ogli amici ; ed io procuro in 
esse di tenermelo allegro, che so poi quanto è di 
buona pasta. 

Dice di non voler per ora disputare sul fatto 
dell’ultima accusa, cioè che questo preteso regno 
deW altro mondo videsi divenire sotto un capo visi- 
hile il più violento dispotismo di questo . Chi sa 
che sopra un tal punto non vadan d’ accordo ? Io 
non vorrei esser sospettoso; ma parmi oggimai di 
conoscer la mal erba . Differisce pure ad altro 
tempo diverse accuse contro i Cristiani da lui ac- 
cennate pag. 209; e tacitamente mostrando di con* 
cedere i fatti amplificati per lo più, e qualchedun 
forse inventato, gli attribuisce alla corruttela e alla 
barbarie de' secoli . Compiange V abuso Jatlo del 
nome e del pretesto di Cristianesimo per mire tor- 
te ed ingiuste; e dice bene, che tai delitti attri- 
buir non si debbono alla religione, che li condan- 
nò sempre, ma a chi non volle ascoltarla. 11 pun- 
to però sta, se tutti quelli che i miscredenti ob- 
biettano a’ Cristiani , sien veri delitti. Or poi, la 
buona mercè di Dio, in quest’ epoca felice, me- 
diante il zelo di lui , e de’ suoi illuminatissimi con- 
fratelli, io spero di vedere sgombrata da si folla 
nebbia, e riabbellita la faccia della Chiesa, e ritor- 
nata all’ antica purità la dottrina : e già parmi d’ a- 
verne in man la caparra, attese le virtù che do- 
po un si lungo e crudo verno veggo rifiorire di 
giorno in giorno, come in una dolce e placida 
primavera . 

Fin dal capo i 3 cominciò egli a parlare di 
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tolleranza , e di intolleranza, senza mai dirci pre- 
cisamente in che consista, contro quel noto precet- 
to di tutti i savj ricordato da Cicerone : (a) Oninis 
qiice rottone suscipitur de aliqua re institutio , de- 
bet a dejìnitione proficisci , ut intelligatur quid sii 
id de quo disputetur. Lo stesso Spedalieri, come- 
chè a giudizio di lui insensato , in quel suo di- 
sordinato centone , in que’suoi pasticci, costantemen- 
te osserva questa regola. Il Niceta all’ opposito pre- 
giandosi oltremodo di precisione, non la cura gran 
cosa . Torna nel capo 24 e per tre altri consecu- 
tivi a parlarne, con dire quai sieno i culti e le 
opinioni che la società non dee tollerare . Al capo 
28 pone questo titolo ; Che cosa s' intenda per in- 
tolleranza civile, e comincia cosi: Io ho parlato 
finora di intolleranza , cioè d’ una cosa , che non 
ho ancora spiegato che sia. La più bella è, che 
in tutto quel capo nè pur ce lo dà chiaramen- 
te a capire. Così fa chi mette il carro innanzi a’ 
buoi , e vuol imbrogliare anzi che illuminar chi 
legge. Segue a parlarne ne’ seguenti capi, e ben- 
ché nomini talvolta la tolleranza civile, e la reli- 
giosa , non panni però d’ averne ivi trovato una 
giusta e netta definizione . In che consista l' una e 
1 ’ altra , noi l’ abbiam detto più avanti . Or siain 
giunti al capo 84 intitolato così: Della tolleran- 
za civile, e della tolleranza religiosa. Comincia e- 
gli il capo con dire che vi son molli trattati e 
molli sistemi celebri in questa materia, /o, segue, 
ne lessi alcuno per dovere e per genio , e confesso 
( questa veramente è candidezza di cuore ) di non 
essere ancora istruito abbastanza. Già è gran pez- 
za, potrebbe un replicargli, che mi sono avvisto 
che non siete instruito abbastanza. Andate dunque 

(a) de Oj^c. Uh. 2. . 
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inslrulrvl meglio, e poi ne discorreremo a bell* 
agio. Non è mai temerario, ripiglia, chi domane 
da lumi maggiori. Se non è temerario chi do- 
manda lumi, lo è chi scarseggiandone, presume di 
somministrarne ad altri , come fate voi , che non 
essendo ben istruito nella materia , volete prescri- 
vere alla società quai culti e quali opinioni debba 
o no tollerare, e presumete di (issare i limiti di 
questa tolleranza , o intolleranza ; che decidete fran- 
co che la religione se è vera, dev’ esser necessa- 
riamente tollerante, e sputate farfalloni, che non 
giugnete a capir nè anche voi . Ove non siete be- 
ne istruito, vi torna meglio il tacere, che il voler 
dettare in bigoncia. Se volete istruirvi in breve sen- 
za intiSichire sopra que’ trattali e sistemi si cele- 
l)ri , date di mano al nuovo vocabolario filosofico- 
democralico lom. I. alla voce Tolleranza, e trove- 
rete tra le altre cose , che la Tolleranza è an- 
data al segno di non tollerare neppure V Ente Su- 
premo ... Signori .Atei, Signori Increduli, Signori 
Tolleranti ( sentirete dirvi ), Altro che Inquisizio- 
ne ! E’ intolleranza antica inumana, per quanto 
intollerante si dipingesse, non attaccò mai che la 
seduzione , e V apostasia ... ; ma la vostra uma- 
nissinta Tolleranza non tollera alcuno , se non si- 
no a tanto che a man salva potete rovesciare il suo 
Culto, e la sua Religione. 

Non ostante però la sua poca istruzione, pro- 
segue pure non a cercar lumi , ma a volerne spar- 
gere per illustrar le tenebre altrui . Fu già , dice , 
un assioma , che la verità non può tollerar V erro- 
re, e che la Religion vera e divina non dee mai 
tollerare la falsa. Mi piace quell’espressione, Fu 
già, quasi volesse dire che or non lo è più, co- 
me par che intenda ove dice ( png. 65. ); Una 
religione iniollerarUe non è religione ■ Lu religione 
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Cristiana non ha altre basi che la tolleranza. Noa 
mi farebbe meraviglia che nell' universale rovescia- 
mento di cose avessero data la volta in capo al Ni- 
cela e la Religione , e gli assiomi eziandio . Questo 
assioma, segue a dire, in più sensi era vero', (chi 
sa se or lo sia più, avendo (orse la verità e la 
menzogna scambiata natura ) ma fu esteso oltre i 
limiti. Come li conosce ben questi limili ei che 
non è istruito abbastanza ? Si videro quindi nasce^ 
re ( partorite da quell’ assioma ) le Inquisizioni , e le 
guerre che si dissero religiose e sacre, e più vera- 
mente potevan dirsi feroci. Noi fortunali, che ne 
abbiam visto una irreligiosa, perchè macchinata e 
mossa da chi don ha religione ; e sacrilega , così 
propriamente detta a legendis sacris, cioè dal rac- 
cogliere e portar via i vasi sacri; la quale fti la più 
mite ed umana che leggasi in tutta la storia. Le 
Inquisizioni poi sono sempre a mezzo. Avea detta 
nella pag. antecedente; Io non voglio ancora sen- 
tire le inquisizioni , le stragi , gli esilj ; e voltalo ap- 
pena il foglio ritorna tosto a mentovarle , e vi tor- 
nerà di nuovo, ancorché n’abbia parlato tant’ altra 
volle. La lingua balte ove il dente duole. Torno a 
dire che 1’ Inquisizione non fu mai in odio , che 
a’ miscredenti ed eretici , come la corte a’ furfanti . 
Chi è buon Cattolico non può temerla. Or se quel- 
lo fu già un assioma, e in più sensi era vero, do- 
vea egli mostrare in qual sensi, e dentro a quai li- 
miti fosse vero una volta , e farci sapere se ora lo 
sia più ; ma ciò tralasciato , mettesi a narrare coma 
fosse mal inteso , e peggio applicato , e partorisse 
cosi gravi sconcerti. Comincia dalla pagina zìi una 
narrazione sì intralciala ed oscura , eh’ io gilterei 1* 
opera e il tempo a volerla esaminare minutamen- 
te . Non farò che notar poche cose . 

Si domandò f dice egli pag. ai3j se dovesse- 
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ro e potesscr godere dei diritti temporali , e dei he- 
tii sociali coloro , che sbagliano nella religione e 
nel culto. Questa dice di creder che sia la vera 
definiziune della tolleranza civile ; e lo sarà , ben- 
ché da lui recata un pw’ tardi. Anticamente si sa- 
rebbe detta una proposta , un dubbio , un quesito , 
non una definizione : ma_ quelli erari tempi della 
Larbarle, di cui non ho potuto spogliarmene del 
tutto. Fu risposto ( s’ intende alla definizione ) che 

10 doveano senza contrasto , e furon d’ accordo in 
(juesta risposta i politici e i Jilosofi . Si la proposta 
che la risposta sembrano troppo generali . Vi son di 
quelli che sbagliano nella religione e nel cvilto per 
cagion di nascita e di educazione ; e di que’ che 
sbagliano per apostasia . Altri sono in errore , e non 
curano , p non vogliono esserne tratti , senza cercar 
in quello di tirarvi altrui ; e ve ne son di colora 
che non si contentano d’ esser soli , ma procurano 
di far seguaci . Sembra che secondo la ragione e 
la giustizia non debbansi tutti questi trattar del pa- 
ri: me ne appello a lui stesso, il quale ( pag. 198) 
dice: I Deisti siano tollerati ... Non sia permesso 
a’ Deisti che divengano apostoli. Di temporali di- 
ritti e di beni sociali ve ne son di più sorta ; ecl 
pllro è che la società a chi sbaglia nella religione 
ne conceda alcuni, altro è che debba concederli 
tulli , Anzi anche a quelli che professano la vera 
religione , per qualche giusto motivo talor non se 
»ie concerie che piarle. 

Qui si apriva un bel campio al Nicela da spa- 
^ian’i , se fosse stato abbastanza istruito . Ma egli 
pago di quella risposta generale , favorevole a tutti 
i Setlarj , segue subito ; Si domandò in secondo luo- 
go , se la Religione vera potesse tollerare V errore e 

11 culto falso ed erroneo , e fu lisposto dai Teologi 

l(t verità non polca mai tollerare, 0 essere in* 
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Riferente aW errore. Questa risposta, per quanto nll 
pare non può esser più giusta. Quando si flotnan-» 
da se la Religion vera [x>ssa tollerare un falso cul- 
to , si parla certo di tolleranza religiosa, non chie- 
dendosi altro , se non se la Religion vera possa ri- 
conoscer per buona c salutare una che è falsa : e 
rispondendo che la verità non può mai tollerar 1’ er- 
rore, è lo stesso che dire che la Religion vera dea 
necessariamente condannare e riprovare tutte le fal- 
se. Risposta die per confessione di lui fu già uri 
assioma; e se lo fu una volta, quando gli assiomi 
non abbian solTerto rivoluzione, sarallo credo ancot 
tuttavia ; e se i Teologi risposero con un assioma , 
non jiotean risponder meglio . Qui nacque , dice 
egli, V equivoco . Se non ha egli l’ abilità di farve- 
lo nascere, io non trovo equivoco in quella chiaris- 
sima e .semplicissima risposta . I Teologi avrebbero 
risposto con esatezza maggiore , se non avessero tra- 
sportate le idee della tolleranza o intolleranza ci-^ 
vile alla religione , e perciò non avessero occupato 
i diritti , i conjìni degli altri , abbandonando i pro^ 
prj chiari , precisi , inalterabili . E’ una cosa che fa 
veramente stomaco al lettore sentir tratto tratto van- 
tarsi d’ esatezza e di precisione , e tacciar altrui di 
mancanza in questo genere , uno che è il più gran 
pasticciere eh’ io m’ abbia veduto . Gli si potrebbe 
pur dire co, me egli dice al Ranza in quell’ altra 
operetta da noi mentovata, pag. 24 . Parlate di tut- 
to con Una esatezza e con una precision che inna- 
mora . Ove è in quella risposta il Irasportamento d* 
idee da lui sognalo ? Risponda egli dunque alla do- 
manda più esattamente , se gli dà 1* animo . Capi- 
sco bene che altro ò domandare se la Religion ve- 
ra possa tollerar l’errore; altro è domandare sa 
possa tollerar gli erranti. Quello non deesi tolleri»'* 
giammai ; questi tollerar si possono talvolta . La do*; 
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manda fatta era la prima, non la seconda ; e a 
quella l’u risposto da’ Teologi come doveasi, alla 
barba del nostro teologo de’ teologi , cui la rispo- 
sta non piace. Eppur di qilesla stessa risposta che 
gli sembra qui meno esalta, ei se ne serve con- 
tro il Ranza pag. 84. Sapete voi, gli dice, qual 
è quella intolleranza che contiannann i Cattolici sa~ 
vj ? Non già quella che proscrive gli errori . Oibò . 
Gli errori sono sempre da condannarsi , perchè in- 
tollerabili alla verità ed alla ragione . La Chiesa 
Cattolica non deve sorridi, e non deve rimanersi 
indifferente. Li deve condannare, ma non deve per- 
seguitare temporalmente gli erranti; non deve ob- 
hligarli colla Jorza e colla violenza . Sicché am- 
mette qui r intolleranza religiosa o teologica dell* 
errore , e condanna l’ intolleranza civile degli er- 
ranti , quando già nello stesso libro pag. 6. avea 
scritto; Fui sempre in collera colla intolleranza re- 
ligiosa, e lo fui molto più colla intolleranza teo- 
logica , distinguendo l' intolleranza religiosa dalla 
teologica, che è lo stesso, e ciò forse per non es- 
ser istruito abbastanza. Quanto poi alla persecu- 
zion degli erranti, S. Agostino ch’era un po’ più 
istruito di lui, nella lettera So. dice così. Si ergo 
verwn dicere vel agnoscere volumm, est persecutio 
injust a , quam Jaciunt impii Ecclesia^ Chrisli, et 
est justa persecutio, quam Jaciunt impiis Ecclesias 
Christi. Ista itaque beata est, qucs persecutio nent 
patitur prnpter juslitiam; UH vero miseri, qui pcr- 
secutionem patiuntur propter injustitiam . Proinde i- 
sta persequitur diligendo , UH soeviendo . Ista ut cor- 
rigat , UH ut evertant. Ista ut revocet ab errore, illi 
ut prcEcipitent in errnrem . 

Dice ei poco dopo , die la società non deve 
altro aver in vista, che la tranquillità, i diritti, la 
felicita de’ suoi cittadini j e che pei'ò le religio- 
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ni pregiudiziali possono e devono esser escluse , e la 
indijf eremi, sebbene sien false, sono fuori della sud 
giurisdizione, lo gli domanderei s’ ei creda esser 
più conducente alla IranquilHià dello Stato la pro- 
l'essione unanime della vera Religione, ovvero il 
miscuglio ancor delle false, massimamente se i se- 
guaci di queste sieno apostati e seduttori. Secon- 
do , s'ei creda' un diritto degli idioti e semplici, 
che sono i più, d’ esser guardati dalla seduzione! 
Terzo , se una società Cristiana debba pigliarsi pen- 
siero della vera felicità de’ cittadini , o sol dell’ appa- 
rente e falsa. Finalmente vorrei sapere quai sieno 
quelle religioni, che sebben false^ sono non pertanto 
indifferenti ad ottener il fine della vera felicità. Dal- 
la soverchia licenza concedutasi a’ settar), qual feli- 
cità anche temporale derivata ne sia alle società , ne 
siam pure oggidì dalla sperienza convinti . Ma se T 
introdurre false religioni ove domina la vera, non 
può se non turbare la pubblica tranquillità, sapen- 
dosi quanto funeste sieno sempre state le discordie 
di religione ; se con ciò si espongono i deboli al ri- 
schio della seduzione ; se f errore non può mai es- 
ser che nocivo alla vera felicità, pervertendo la fa- 
coltà più nobile dell’uomo, che è l’ intelletto, nel- 
la materia la più rilevante qual è la Religione; 
io non capisco ben come le false religioni sieno 
fuori della giurisdizione civile, cui appartiene cu- 
stodire la tranquillità, e i diritti » e promover la fe- 
licità de’ cittadini. 

Ma egli parla solo di quelle religioni, che seb- 
ben false, sou però indifferenti e nulla pregiudi- 
ziali al bene della società . E questo appunto è quel 
che non mi entra, come una rellgion falsa non sia 
niente pregludiciale alla società, benché intenda 
benissimo, che tra le molte false ve ne son dello 
più e delle meno pregiudizievoli. Che altro è U 
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società, se non un’ adunanza d’uomini, i quali più 
per la religione che per altra cosa si distìnguoii da’ 
bruti, che ne sono incapaci? La ragione, dice Lat- 
tanzio, cjuella stessa ragione per cui credesl l’uomo 
superiore di tanto agli altri animali , non è di lui 
cosi propria, che alcun’ ombra almeno, alcun ve- 
stigio non se ne scorga in quelli . JUa quce sibi pro- 
spiciunt in Juturwn, et cibos reponunt, hobent uli- 
que providentiam . Rationis quoque signa in multis 
deprthenduntur . P^am quando utilia sibi appetunt, 
mala cavent , pericula vitant , latibula sibi parane 
in plures exitiis disparenlia , prnjecto aliquid intelli^ 
gunt : religionis certe sunt eapertia ; di cui non si 
scorge in loro la minima traccia . E’ duncjue la reli- 
gione il più singoiar pregio dell’ uomo , e però il 
sommo bene di che è capace qui in terra. Sum- 
vnnn igilur bonum, conchiude, in religione est. (a) 
Or quanto è maggiore un bene , tanto più nocevo- 
le ne è la perdita : l’ errare adunque nella religione 
è il più gran male dell’ uomo, perchè lo priva del 
massimo di lutti i beni. Non veggo pertanto come 
una religione possa esser falsa, senza esser insieme 
nocevole alla società, che d’altri che d’ uomini non 
è comjx)sta . Ben è ver che essendovi alcuno er- 
rante nella religione, s’ ei non cerca di propagar 
1’ errore, il pregiudizio ristrignerassi a lui solo, e 
però |X)trà tollerarsi 1’ errante; ma se è di coloro, 
il ragionar de’ quali serpeggia a guisa del cancro, 
e infetta gli altri, di qualunque sella egli sia, sog- 
giace benissimo alla giurisdizione della società, che 
può giustamente recidere un membro guasto per 
salvar dalla corruzione il resto del corpo. Si può 
ben tollerare chi da sciocco adunò falsa moneta , 
e chiusa se la tien nello scrigno ; ma non già chi 

(a) de Fals. Sapient» c. io. 
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in commercio la spaccia per buona . Z^a società , 
dice egli pure pag. 178, la quale dee volere il be- 
ne possibile de' cittddini , non trascura la religione 
migliore senza tradirli : e benché ivi parli della 
scelta , non della tolleranza ; pure la società tolle- 
rando il manifesto pericolo della seduzione , non 
vorrebbe più il bene possibile de’ cittadini , ma ver- 
rebbe in vece a tradirli , permettendo per trascu- 
raggine il lor massimo male . 

A che riducesi in somma questa bella dottrina 
del Niceta , che le religioni false si , ma da lui chia- 
mate irid inerenti , son fuofi della giurisdizione della 
società ? Si riduce a dar un’ ampia licenza a tutti i 
jSettarj , di modo che la podestà civile non pos- 
sa lor contraddire ; ma sia costretta a tenerseli suo 
mal grado quai vipere in seno , senza potersene 
liberare quando Io stimi necessario al ben pubbli- 
co. L’Idolatria, l’Ateismo, il Materialismo, l’Epi- 
cureismo ha deciso che sono sotto la giurisdiziono 
della società , la quale non deve in modo alcun tol- 
lerarli : non così il Deismo , il quale secondo lui 
ha il diritto di esser tollerato, benché naturalmente 
cada nell’Ateismo, e molto più tutte le altre sette, 
le quali come indifferenti , son fuori di quella 
giurisdizione . 

Sottratte che ha le religioni false , ma indiffe- 
renti , alla giurisdizione della società , dice che que- 
.'«la è la sola che usar possa la tolleranza o intolle- 
ranza civile , perchè ha la forza e i mezzi per assi- 
curarla . Certo che la sola società è quella che a- 
vendo in mano la forza , può , quando stima op- 
portuno , tollerar i settarj , e può ancora eacciarneli 
quando fìa d’ uopo . Za religione di sua natura non 
ha niente fi questo . Essa parla , istruisce , persua- 
de . Che la religione non abbia di sua natura la 
spada e la forza , ben va ; ma se parla , istruisce , 
2 'om. Il, b 
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e persuade , a chi è dirello questo suo parlare , e 
quest’ istruzione , se non alla società iMcdesima ? Oi* 
se avvenga che da questo parlare , da questa istru- 
zione la società resti persuasa, die da taluni si spac- 
cia una dottrina contraria alla vera religione , e si 
seducono i semplici ; perchè non potrà chi ne sie- 
de al governo por freno a' seduttori , cacciandoneli 
ancor se bisogna ? La società (lo confessa egli stes- 
so) non dee mai permettere la seduzione, pag. 198. 
Nun sarà allora la religione che eserciti la intolle- 
ranza civile ; ma sarà la società , che amante della 
sua religione , non vorrà tollerare che si spargano 
errori ad essa centrar) . La religione spiegherà l’ in- 
tolleranza teologica, condannandoli ; eia società use- 
rà l’ intolleranza civile con frenare o sbandirne i pro- 
motori . Questa è la vera concordia tra le due Au- 
torità , die le fa operar di concerto ognuna dentro i 
suoi limili . Non enim , dice S. Bernardo , utriusque 
institutor Deus in destructionem ea connexuit , sed in 
cedijicationem . (a) Ma il DiavoI co’ suoi satelliti fa 
quanto può per disgiungerle ad universale dis'rug- 
gimento . L’ attribuir poi alla religione non più che 
r istruzione , la persuasione , il convincimento senza 
veruna giurisdizione esteriore , è 1’ error comune a 
tutti gli empj , in cui si è intestato il Niceta, il quale 
contraddicendo a sè stesso , le nega altrove , come 
abbiam visto , anche il diritto proprio della istruzio- 
zione . Ripetiamo le sue parole; (pag. 78.) i!ia istru- 
zione è un diritto della società , che non si comuni-' 
ca , se non che a beneplacito della società medesima. 
Chi da essa non lo riceve, non lo ha certamente. Tut- 
to dunque è della società ; alla vera Religione non 
resta più nulla di proprio . Questa soggiace alla giu- 
risdizione della società , da cui a suo beneplacito le 

(a) Lpist. 2 j^ 
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SI può dare , e togliere la parola e 1’ islruzioue , 
elle è il mezzo della persuasione 5 le religioni da lui 
chiamale inflifTercnli , sebben false, soii fuori della 
sua giurisdizione , e però hanno il diritto dì parla- 
re e d istruire senz’ averlo dalla società ricevuto, e 
senza thè da questa lor si possa ritogliere . Ecco 
aduntjue la libertà d’ insegnare da lui concessa alle 
false sette , e negala alla vera Religione, facendola 
in ciò, come in lutto il resto, schiava della potestà 
secolare . Questi è il zelante dilensore della religio- 
ne di Cristo . te curri isthoc quod suscepisti 

Htligionis patrocinio . 

lo al contrario la discorro così . Ea Chiesa col- 
la religiori Cristiana è il regno di Gesù Cristo, non 
temporale e. terreno , ma spirituale ed eterno , che 
non è da questo mondo , ma però è nel mondo . 
JJata est mihi , son sue parole , omnis potestas in 
calo , et in terra : ite in universum mundum . K 
1 Angelo disse di lui ; JJabit illi Dominus Deus 
sedein David patris ejits : et regnabit in domo t/acob 
in (Bternuni , et regni ejtis non erit Jìnis . Se i regni 
temporali e i governi sono da Dio , perchè Non est 
potestas , riisi a De.o , anche il regno spirituale di 
(>risto che è la Cliiesa, non può esser che da lui. 
Qua autem sunt a Deo ; ordinata sunt . Se Iddio 
dunque ha dato i mezzi necessarj pel governo alle 
podestà temporali e civili j per operare secondo l’ or- 
dine della sua sapienza , deve anche averli dati alla 
podestà spirituale ed Ecclesiastica . I mezzi dati alle 
podestà civili per ben governare , sono 1' autorità di 
far leggi, e di punirne i violatori eziandio colla spa- 
da, se cosi richiede l’enormità del delitto . Non 
eni/71 sine causa gladium portat : Dei eniin minister 
est : vindex in iram ei , qui maliim agit . I mezzi 
dati alla podestà Ecclesiastica sono 1’ aulorità legisla- 
tiva 111 materia di sua giurisdizione , e punitiva spi- 
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ritualmcnle e meillclnale Insieme contro de’ contu- 
maci . Falso è adunque , e ingiurioso alla sapienza 
e provvidenza divina , che la religione oltre alla pa- 
rola, all’ istruzione , alla persuasione non abbia altro 
mezzo : falsissimo , che non abbia nè anco l’ istru- 
zione, se non a beneplacito della società. Non di 
istruzione e di persuasione, ma di castigo parlava 
•Paolo scrivendo a’ Corinlj : Quid vultìs ? in virga 
veniani ad vos, an in chnritate et spirila mansue- 
tudinis ? -Ego quidem ahsens carpare , prasens au- 
tem spirita ,jain judicavi ut prcesens eum qui sic ope- 
ratus est . . . tradere satance in interitum carnis, ut 
spirilus salvus sit in die Damini nastri Jesu Chri- 
sti. (ci) E di nuovo : Praedixi vahis, et praedica, ut 
prcesens , et nunc absens , iis qui ante peccaverunty 
et ccEteris omnibus , quoniam si venera iterum lìan 
parcani .... Idea hcec absens scriba , ut rian prai^ 
sens durius agam, secundum patestatem , quam Do- 
viinus dedit mihi in aedificatianem, et nan in destra- 
clianem. (b) E a Timoteo: Quidam circa fidem nau- 
Jragaverunt ; ex quibus est Hyinenceus et Alexan- 
der ; quos' tradidi satance , ut discant non blasphe- 
mare . (c) La podestà adunque data da Dio a Pao- 
lo , e agii altri suoi ministri , non era solo di pre- 
dicare , d’ istruire , di persuadere , come falsamen- 
te asserisce il Niceta , ricalcando in ciò 1’ orine de- 
gli increduli; ma era altresì di punire i delinquenti, 
come richiede il buon governo spiritual della Chie- 
sa. Podestà non già come quella de’ Magistrati : 
Numquid Paulo jus prcetorium erat, ut in virga com- 
minaretur , et cum ojflcio lictoris ad Ecclesiam Chri- 
sti adesset ? Non utique ita opinandum est , dice 
ben Sant’ Ilarlo ; (d) ma di luti’ altro genere , c]ual 

(a) 7. ad Cor. 4 . et 5. (b) II. ad Cor. i3. 

(c) 7 . ad Timot. i: (J) Traci, inz, Psal.n.SS. 
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61 conviene al regno S[)Irlluale di Cristo. Il Governo 
civile ha da aver i mezzi di far rispettare le leggi ; 
e il Governo Ecclesiastico non debbe averli ? Quel- 
lo ha la spada e la forza ricevuta da Dio contro chi 
disprezza le leggi ; e questo oltre la parola viva 
ed efficace , e piu penetrante d’ una spada a due 
tagli, ha le pene spirituali che son le censure, delle 
quali fece uso 1* Apostolo, come ben si scorge tlai 
passi arrecati . Tralascio il gastigo intimato da Pie- 
tro ad Anania e a Zafira per aversi appropriato 
parte del prezzo di un campo già da loro sponta- 
neamente donato alla Chiesa , il qual castigo fu da 
Dio puntualmente eseguito . Lascio altri esempj dell’ 
autorità punitiva esercitata dagli Apostoli , e rileriti 
da S. Luca negli Atti . 

E perchè ei non creda , che la podestà di pu- 
nire i colpevoli , quegli specialmente che han nau- 
fragato intorno alla fede , siccome spesso adoperala 
con mii’acoli, fosse propria de’ soli Apostoli; all’au- 
torità irrefragabile delle Scritture aggiungiamo un 
passo illustre di TerluHlano , perchè vegga che fm 
d’ allora la Religion Cristiana , benché tiranneggia- 
ta dagli Imperatori idolatri , esercitava cjuèsta pote- 
stà conferita da Dio agli Apostoli , e da questi tra- 
mandata a’ successori . Ecco le sue parole, (a) Coi* 
miis in ccEtum et aggrega lionem , ut ad Deum quasi 
manu Jacla , precatiojùbus ambiamus orantes . . . . 
Coimus ad litterarum divinariim commemorationem, 
siquid proRsentium temporum qualitas aut proemonerc 
cogit, aut recognoscere . Certe jidem sanctis vocibus 
pnscimiis , spem erigimus, fiduciam fìgimiis, disci- 
plirtam prwceptorum nihilominus inculcationibus den- 
samus . Ecco l’ istruzione , la persuasione , 1’ incul- 
car de’ precetti : ma qui non finisce tutto . 'Ibidem 
eliam exhortationes , castigationes , et censura divi- 

(a) ^polog. cap. 3g. 
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na . Nam et judicatur magno cum pondere, ut a- 
pud certos de Dei conspectu^ summumque futuri ju- 
dicii prcpjudicium est. Siquis ita deliquerit , ut a 
communicatione orationis , et conventus, et omnis san.- 
cti commercii relegetur, prcesident probati quique se- 
niores honorem istwn non predo , sed testimonio a- 
depti, neque enim pretto ulla res Dei constat. Al- 
lor che la Chiesa fioriva nella sua maggior purità, 
la religione per mezzo de’ suoi ministri oltre all’ 
istruzione esercitava anche la podestà giudiciaria , 
sgridando e castigando, se bisognava, i colpevoli , 
tanto più se erranti fossero nella fede , con privarli 
della comunione delle preghiere , e dell’ adunanza, 
e rilegandoli non dallo stato, ciò che appartiene alla 
potestà civile, ma dal consorzio degli altri fedeli . 

Venga or a cianciare il Niceta, Una religio- 
ne falsa , sia pregiudiziale alla società , o noi sia, 
non può esser tollerata civilmente, nè può mai dir- 
si civilmente esclusa dalla religion vera, e divina ; 
che noi gli replichiamo che qualunque religion fal- 
sa , siccome più o meno pregiudiziale alla società , 
può da questa, se stima, esser civilmente esclusa; 
e come opposta alla Religion vera e divina, è sem- 
pre dalla stessa teologicamente condannata, e i suoi 
seguaci esclusi dalla comunione Cattolica , ancorché 
sleno civilmente dalla società tollerati . Brama sì la 
Chiesa e procura , qual buona madre , di trarre gli 
erranti al suo seno; ma se son ribelli ed ostinati, se- 
dotti non solo , ma seduttori , usando della podestà 
ricevuta da Dio in edificazione e non in distruzio- 
ne , può e dee punirli , escludendoli dalle sacre 
adunanze , dalla comunione delle preghiere , dalla 
partecipazione de’ sacramenti , e degli altri beni pro- 
prj a’ Cristiani come tali , e non come cittadini . 

La podestà civile e l’ Ecclesiastica sono due 
cose cT ordine diverso sì , e come due parallele , che 
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una non si mischia nè si confonde coll’ altra , ma 
che vanno però di concerto senza mai scostarsi ; 
che ambe sono da Dio , una ordinata direttamente 
al ben temporale , l’ altra allo spirituale della so- 
cietà ; una che ha la spada materiale , l’ altra l’ar- 
iTii spirituali a lei proporzionate ; che scambievol- 
mente s’ ajutano per conservar l’ ordine da Dio sta- 
bilito. 1 miscredenti e gli Eretici che le temono, 
e con ragione , perchè non sunt timori boni operis, 
sed mali, si sori sempre studiati , ed or più che 
mai si studiano di metterle in difHdenza , di se- 
minar Ira esse la discordia , di accusar 1’ una come 
usurpatrice dei diritti dell’ altra , per protìtlare di 
quelle dissensioni , ed atterrarle ambedue . Se lor non 
è pienamente riuscito, è perchè cogitaverunt consi~ 
Ha , quee non potucrunt stabilire : perchè non est 
sapientia , non est prudentia , non est consilium co?i- 
tra Dominum ; perchè qui habitat in cctlis irride- 
hit eos, et Dominus subsannahit eos ; perchè spes 
impiorum peribit. A secondar le brame di costoro 
il Niceta sottrae dalla giurisdizione civile quelle fal- 
se religioni che egli chiama indìilerenti , e non la- 
scia alla Chiesa altra facoltà che di parlare, d’ istrui- 
re, di persuadere, a beneplacito però della società. 
Così egli spalanca le porte all’ eresia , al deismo 
all’ empietà da poter imperversar francamente a dan- 
no della Chiesa di Gesù Cristo , 

Segue pur tuttavia ; Z^a Religione Cristiana 
non solo tollera e soffre V uomo seguace d' un cid- 
to falso ed erroneo ; ma lo ama e V abbraccia di 
qualunque nazione egli sia . Questo è il sostanzia- 
le e caro precetto del Legislatore divino . E questa , 
dico io, è la falsa carità de* promotori dell’empio 
sistema della tolleranza, Rousseau, Voltaire, e si- 
mili, che sotto il manto della carità Evangelica, della 
dolcezza , della pace che van predicando, fallisi pa- 
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trocinalori dell’ empietà , sparso hanno i semi di 
quell’ orribile rovesciamento di cose, che ha poco 
men che distrutta la religione e la società ad un 
tempo . Esaminiamo la proposizione . La Jìeliginne 
Cristiana non solo tollera , ma ama ed abbraccia 
V uomo seguace d'un culto erroneo: come uomo, co- 
me fattura di quell’ Artefice sommo , che non fe- 
ce cose se non che buone ; è verissimo : come se- 
gtiace d’ un falso culto ; tanto è lungi dal vero , che 
come tale anzi lo detesta ed abborre. Iniquos odio 
habui : Perjecto odio oderam illos , diceva il reai 
Profeta . Udiam come si spiega questo passo da S. 
Ilario . £st religiosum odium, quoties in nobis odio 
est qui Deum odit . Iniinicos quidem nostros ama- 
re prcBcipimur: sed nostros, non et Dei. Nam , jux- 
ta Deum , et patrem et matrem et conjugem et Jilios 
et Jratres adisse , devotum est . Odit ergo odientes 
Deum, et inimicorum odio labescit, et odit odio 
perjecto , et inimici sibi facti simt . Non enim Jiluis 
diversus a patre est; ut non alteri inimicus , utriquc 
Jiat inimicus . (o) S. Agostino lo espone in tal gui- 
sa . Quoniam nemo natura , sed vitio malus est , 
perjeclum odium debet malis qui secundum Deum 
vivit , ut nec propter vitium oderit hominem , nec 
ainet vitium propter hominem, sed oderit vitium, a- 
niet hominem : sanato enim vàio , totum quod ama- 
re , nihil quod debeat adisse , remanebit . (b) A 
questo modo si ama anche un appestato, ma si fug- 
ge ed abborre il suo male : si ama , ma non si toU 
lera per compagno , e molto meno si abbraccia . Lo 
ama e lo abbraccia allor che dà segni di ravvedi- 
mento , io lo concedo ; quando ostinato nell’ errore 
cerca anche di sedurre altrui , questo si nega af- 

(«) in Psal. i38. n. 4^* 

(b) de Civ. D. lib. 14 * cap. 6. 
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follo. CI vuol pur poco a capirla. A questo molo 
ei potrebbe anche pretendere che la società debba 
tollerare i ladri, gli assassini, gli spergiuri, ed ogni 
sorta di ribaldi ; anzi amargli ed abbracciargli ezian- 
dio , perchè questo è il caro precetto del Salvatore. 

Ebrei, Greci, Gentili, prevaricatori, infedeli, 
ingiusti , pubblicani , tutti sono accolli , a tutti si 
estende non la tolleranza soltanto, ma l'amore, la 
beneficenza , V amicizia • Egli lo insegnò coW esem- 
pio , lo raccomandò coi precetti . Sì eh Niceta , Cri- 
sto c’ insegnò coll’ esempio, e ci raccomandò coi 
precetti non sol di tollerare, ma anche d’amare, 
di beneficare tutti i malvagi e gli empj, e di stri- 
gner con loro amicizia ? Non l’ intendea così S. I- 
lario , il quale citando le parole del salmo, Odien- 
tes te Domine odivi, et super inimicos tuos tabesce- 
barn, dichiara che Nidlum religiosis viris cum ta~ 
libus esse jus amicitice potest, quando declinandi 
detestandique sint odio vreligiosorum ...Si .lébrohxs 
inimici, Deo inimici sunt ; quales nobis esse opor- 
tet , quos Deo videmus inimicos ? (a) Dobbiam dun- 
que amarli per convertirli , sì ; per ridurli dall’ er- 
rore alla cognizione della verità, si: per dar loro 
Iranchlgla di propagar 1’ empie dottrine, come vor- 
rebbon i moderni increduli , e voi con loro , oh 
questo poi no . L’ asserir ciò sarebbe un far Cri- 
sto fautore e protettore, dell’empietà; un contrad- 
dire alle parole espresse della Scrittura : Odio sunt 
Deo impius , et impietas ejus . La dottrina di Ge- 
sù Cristo 1 ’ intendete voi meglio di quel che la 
intendessero gli Apostoli? IlcBreticum hominem', 
scrivea Paolo a Tito, post unam et secwidam cor- 
reptionem devita : sciens quia subversus est , eC 
ddinquit, cum sit proprio judicio condeninatus . 

(a) in Psal. n8. Ut. iQ. n. 4. 
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(а) Esortava Timoteo non ad abbracciare, non a 
iarsegll amici ( come aspirate voi all’ amicizia de- 
gli empj ), ma a schivar coloro , il cui parlare 
va serpeggiando a guisa del cancro , ex quibus 
est Hynienoeus et Philetus , qui a ventate exciderunt . 

(б) Questi due , come s’ è già dello , tanto era 
lungi l’Apostolo dall’ abbracciarli , che per aver de- 
vialo dalia fede, li diè in poter di satana. A Ca- 
lati scrive : Si quis vobis evangelizuverit prater id 
quó'd accepistis , anathema sit .... Currebolis be- 
ne : quis vos impedivit ventati non obedire ? modi- 
cvm Jermentum totam massam corrumpit .... 
Utinam et abscindanlur qui vos contiirhant . (c) A* 
Corinlj vieta il mischiarsi e 1’ aver la mensa co- 
mune con que’ che nomandosi fratelli , cioè Cristia- 
ni, erano ritornali a’vizj, e al culto degli Idoli, (d) 
A’ Romani scrive : Rogo autem vos , fratres , ut 
observetis eos , qui dissensiones , et ojfendicula prce- 
ter doctrinam quam vos didicistis, faciunt, et de- 
clinate ab illis . (e) S. Giovanni nella seconda let- 
tera vieta il ricettare in casa, e salutare gli Ereti- 
ci . Si quis venit ad vos , et hanc doctrinam non 
offerì f nolile recipere eum in domum, nec ^ve ei 
iLixeritis. Qui enim dicit UH ^ve, communicat ope- 
ribus ejiis malignis. Parvi che gli Apostoli insegnas- 
sero ad abbracciar costoro , e a stringer con essi 
amicizia ? 

Lo stesso Salvatore sì dolce ed alFabile co’ pec- 
catori , ma pentiti sapete , o bramosi almen di pen- 
tirsi , non ostinati , quali erano per lo più gli Scri- 
bi, i Farisei, i Sadducei tanto era lungi dal rac- 
cornandare a’ discepoli che gii accogliessero e li 
trattassero, clte anzi intimava loro che se ne guar- 

(a) ad Tit. 3. (b) //. ad Tim. 2. 

(c) ad Gal. I. et 5. (cl) /. ad Cor. 5, 

Q) ad Rom, i6* 
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dassero ben bene. Cavete, lor dlcea, a fermenta 
Pharisaorwn et Sadduceorwn : Cavete a Scribis : 
^Jttendile a falsis prophcBtis : yéttendìle a Jermento 
Pharisceorum, quod est hypocrisis. Tale è pure il 
fermento de’ Giansenisti . Chi sien poi i falsi pro- 
feti e i falsi apostoli mentovali da S. Paolo, e gli 
anticristi nomati da S. Giovanni, cel dichiara Ter- 
tulliano. (a) Jnstruit Dominus midtos esse venturos 
sub pellibus ovium rapaces Itipos . Quaenam istee sunt 
pelles ovium, nisi nominis Christiani extrinsecus su- 
perliries ? Qui lupi rapaces, nis\ sensus et spiritus 
subdoli , ad infestanduni gregem Christi intrinsecus 
delitesrentes ? Qui pseudopropkoetce sunt, nisi falsi 
pradicatores ? Qui pseudoapostoli, nisi adulteri e- 
vangelizatores F Qui antichristi interim et semper , 
nisi Christi rebdles ? Nunc sunt hcereses non minus 
doctrinanim perversitàte Ecclesiam Incessenles , quam 
lune antichristus persecutionum atrocitate persequetur : 
nisi quod persecutio et martyras facit, hceresis apo- 
stalas tantum. Che ne dite, o Nicela ? Costoro co- 
me tali, cioè lupi rapaci, falsi profeti, falsi apo- 
stoli, ed anticristi, son da amarsi, da accogliersi, 
da abbracciarsi ? Cristo ci insegnò a far questo col- 
r esempio , e cel raccomandò co’ precetti ? L’ adul- 
terar in tal guisa il V angelo , egli è proprio di- 
chiararsi un di loro . 

Veggiam brevemente come bene el connette 
le idee . Pip innanzi ei volea che gli Idolatri , quai 
mostri spogliali di ragione, e delle facoltà intellet- 
tuali, fossero esclusi dalla società, che non dev’ es- 
ser composta che d” uomini ; or vuol che sieno ab- 
bracciati ed accolli , e che ad essi come a tutti gli 
altri si estenda non sol la tolleranza, ma l’amore, 
la beneficenza , r amicizia . Una religion Jalsa non 

(a) de Proescrip. cap. 4* 
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pilo esser tollerata cmlmente dalla Religion vera e 
divina : son sue parole da noi recale poc’ anzi . Or 
dice ; La Religion Cristiana tollera V uomo segua^ 
ce d’ un culto erroneo. Dunque, dico io , se noi può 
lollerar civilmente, e pur lo tollera, forza è che lo 
tolleri teologicamente. Il tollerarlo teologicamente è 
lo stesso che accordargli l’ eterna salute nel suo fal- 
so culto : dunque secondo lui la Religione Cristia- 
na accorda a’ seguaci d’un falso cullo di potersi in 
quello salvare, ciò che è manifesta eresia . Ma chi 
può accozzar insieme le contraddizioni , gli spropo- 
siti , i pasticci contenuti in quel libro ì La Religion 
Cristiana non tollera, nè può tollerare teologicamen- 
te verun’ altra setta ; le condanna tultequante , e in- , 
segna per dogma, che fuor dell’arca della Chie- 
sa Cattolica non vi è salute : ma dice altresì che 
dalla società si può talor tollerare civilmente chi è 
seguace di un culto erroneo : che se è un seduttore , 
non si de’ tollerare in modo alcuno. Non è dun- 
que la Religion Cristiana intollerante civilmente ; ma 
bensì insegna che i seduttori , come gii altri mal- 
vagi non si debbono civilmente dalla società tol- 
lerare . 

La Religione ( parla sempre il Niceta ) per~ 
che non può approvar V errore, il condanna mai 
sempre ; e perchè non vi sia chi lo segua , non pu- 
nisce o perseguita o scaccia gli erranti', ma gli ab- 
hraccia , gli ammaestra , li persuade , e geme per 
essi e sospira se li trova ostinati... Sebbene ostina- 
ti e restii, li conforta , li consola, gli ajuta , ed è 
sempre dolce e liberale con essi. Bocca veramente 
melliliiia ! chi sa quanti di questi colla sua carità 
e dolcezza egli ne avrà già guadagnati a Dio ? 
Che la Religione condanni mai sempre l’errore, ei 
dice pur vero , e parla da un S. Padre : ma cho 
per far sì che nessun lo segua, debba guardarsi dal 
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punire e dallo scacciare gli osllnall etTanlI , tanio S 
l'also, che anzi questa è la maniera di far che piì< 
arditamente lo seguano, concedendo loro impunità 
e franchigia . Non II punisce mica colla spada , nò 
li caccia dallo Stato, perchè ciò spetta alla pode- 
stà civile; ma li punisce però con pene spirituali, 
e li separa quai pecore scabbiose dal consorzio de- 
gli altri fedeli , come s’ è già di sopra mostrato abba- 
stanza. Anche la Società perchè non può approva- 
re i misfatti , li condanna mai sempre colle sue leg- 
gi ; perchè non vi sia dunque chi li coihmetta , la* 
scerà di punire e di scacciare i malfattori , e in ve- 
ce gli abbraccierà , li persuaderà , e starassene a 
gemere se li trov^a ostinati ? Bella foggia in ver dì 
governo che sarebbe questa, se non. vi fosse casti- 
go da frenare i malvagi . Ma altro è il governo ci- 
vile, altro l’Ecclesiastico. Senza fallo: mala diver- 
sità non consiste in ciò, che uno possa adoperare 
il castigo co’ delinquenti, e l’altro no; senza que- 
sto non saria più governo : consiste nella diversità 
delle pene che dall’ uno e dall’ altro si adoprano 
contro i contumaci . Che la Religione ne’ primi se- 
coli , quando fioriva nella sua maggior purità , non 
abbracciasse gli eretici se non ravveduti, e li di- 
scacciasse ostinati e restii , ne è testimonio irrefra- 
gabile Tertulliano, il quale nel citato libro fatta 
menzion di Marclone , diPontico, di Nauclero,di 
Valentino, Constai, dice, illos Antonini fere pria- 
cipatu , et in CathoUcam primo doclrinam credidis^ 
se apud Ecclesiam Romanensem^ donec sub Episco- 
patu Eleutherii benedicti , ob inquietarli semper eonim 
curio sita tem , qua fratres quoque vitiabant , (^ non di- 
ce tollerati, non abbracciati, non confortati, con- 
solati, ajutati, come vorrebbe il Niceta, no,) semel 
et iterwn ejecli... novissime in perpetuum discidium 
relegati , doctrinavuin suarun diisemitiave^ 
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runt. Ma perchè la Religion Crlsllaria quanto è 
severa io’ pertinaci e sovvertitori, altrettanto è be- 
nigna co’ ravveduti ; Postmodum Marcion , segue a 
dir Tertulliano, panitentiam confessus, rum con- 
ditioni dateB sibi occurrit , ita pacem receplurus , si 
ccBleros quoque quos perdilioni enidisset , JEcclesiae 
restitueret, morte prosventus est. (a) 

^on appartiene dunque alla Religione sola- 
mente 1’ ammaestrare, il persuadere, il gemere e 
sospirare su gli ostinati eretici : no, Niceta, voi sie- 
te in errore , voi con una carità da ipocrita , adul- 
terando il Vangelo , stabilite un asilo all’ empietà , 
e all’ eresia ; le appartiene altresì e accoglierli rav- 
veduti nell' amoroso suo seno; e stanilo ostinati, 
segregarli quai pecore infette, perchè la greggia 
tutta non ne resti ammorbata . Sarebbe in vero un 
buon pastore colui, il quale veggendo tra le peco- 
re travestiti i lupi, gli abbracciasse, li carezzasse, 
gli esortasse a non nuocere , e gemesse sulla stra- 
ge da lor fatta , senza procurar di cacciameli . V oi 
parlate degli eretici ostinati e restii, e dite che la 
religion li conforta, li consola, gli ajuta? E in che? 
nella loro ritrosità e ostinazione? Voi si che lo fa- 
te ;■ voi siete sempre dolce e liberale con essi , co- 
me vi siete dichiarato più volte, e vi mostrate lor 
grait partigiano ed amico : ma la religione coma 
tali li detesta ed abborre . Questo vostro spirito di 
dolcezza, di pace, di fratellanza co’ seguaci de' fal- 
si culli dal medesimo Tertulliano ci vien dipinto 
come il carattere degli eretici . Pacem quoque cum 
omnibus mLscent . Nihil enim interest illis, licet di- 
versa tractantibus , dum ad unius verilalis expu- 
gnationem conspirent . Omnes tument , omnes scien^ 
liam pollicentur . . . ipsum opus eorum non de suo 

(a) de Prcescr. cap. 3o. 
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proprio edifìcio venite sed de veritatis destructione * 
Nostra su£^odiunt, ut sua cedijicent , . . yid hcec so- 
lummodo opera hmniles, et blandi, et suinmissi a- 
gunt ...Et hoc est qiiod schismata apiid hcereticoÉ 
Jere non sunt, quìa cum sint, non parent . Schi- 
sma est enini unitas ipsis . (a) Cosi fanno oggidì i 
Giansenisti humiles et blandi, che di concerto co* 
pretesi tìlusotì cospirano ad espugnare la verità , 
Gonfj di loro medesimi pretendono d’ illuminar la 
Chiesa oscurata nella dottrina; e tutta la lor fabbri- 
ca non consiste che nel distruggimeiilo della verità i 
vati minando i fondamenti della religione per fab- 
bricarvi su r empietà. Su questo gusto par lavorato 
il libro eh’ io vo confutando. 

Udiamo or non più dal Nicelti, ma dal Van- 
gelo , come Cristo conforta e consola gli erranti o- 
stin.ati e restii. « Guai a voi o Scribi e Farisei ipo- 
« oriti , che chiudete il regno de’ cieli dinanzi a- 
« gli uomini, perocché voi non vi entrate, nè la- 
ti sciate che v’ entrino quei che pur vorrebbon 
(f entrarvi . Guai a voi Scribi e Farisei ipocriti ^ 
« che divorate gli averi delle vedove, facendo lun- 
f< ghe orazioni ; per questo vi aspetta un più se- 
te vero giudizio . Guai a voi Scribi e Farisei ipo- 
ct oriti, che girate il mare e la terra per fare un 
« proselito; e fattolo che l’avete, lo tramutate in 
« figlio di perdizione al doppio di voi. Guai a voi 
tt o ciechi condottieri . . . stolti e ciechi . Guai a voi 
« ipocriti, che decimate la menta, l’aneto, il co- 
te mino, e trascurate i più importanti precetti della 
« legge... bisogna adempire gli uni, e non tra- 
« scurare gli altri. Ciechi condottieri che colata 
ce una zanzara, e inghiottite un camelo. Guai a -voi 
tc ipocriti che pulite al di fuori i pialli e i bicchieri , 9 

(a) Ibi cap. 41, 
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« al di dentro siete pieni di rapina e di sozzure . . . 
« Guai a voi ipocriti, che siete simili a’ sepolcri im- 
€< biancatì...al di fuori sembrate giusti agli uomini , 
« e al di dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità. 
<( Serpenti, razza di vipere, e come scanserete voi la 
« sentenza del luoco eterno? « Veggasi luti’ il ca- 
po 28. di S. Matteo. Queste invettive e minacce, co- 
me abbiam da S. Luca , le fece Cristo a’ Scribi e 
a’ farisei mentre era a tavola d’ un di loro, che lo 
avea invitalo, e scandalezzavasi eh’ el non si fosse 
lavalo prima : alle quali un perito della legge sog- 
giunse : Magisler, hcec dicens edam contumeliom 
nobis facis, fd ei ripigliò; Et vobis legisperitis va : 
quia oneratis hoinines oneribiis, qua portare non 
possimi, et ipsi uno digito vestro non tangitis sar~ 
cinas. (fl) Presso S. Giovanni dice a Giudei: « Voi 
« siete figli del Diavolo, e secondar volete le bra- 
c me del vostro padre . Egli era omicida fin da 
« principiò , e non si tenne fermo nella verità per- 
« chè in lui non vi è verità. Quando dice la nien- 
« zogna, parla del proprio, perchè è bugiardo, e 
« padre della bugia, (b) « Parvi, o Nicela, che 
questo sia un confortare e consolare gli erranti 
ostinati e restii ; ovver siete voi che parlate del pro- 
prio, volendoci dar a credere che Cristo coll’esem- 
pio e co’ precetti c’ insegni a favorirgli , e a dare lor 
sicurezza nell’ empietà ? 

Gli Apostoli che dall’ esemplo e dal precetti 
del divino Maestro avean imparalo assai bene , non 
si regoìavan mica così. Paolo diceva al mago Eli- 
ma : O piene omni dolo , et omni fallacia , fili dia- 
boli, inimice omnis justitia , non desinis subverlere 
vias Domiìxi rectas ,* (c) e lo punì colla cecità . 
Pietro intimò il castigo a Simon Mago con quella- 

(a) Lue. II. Q)') Jean. 8. (c) ^ct. iS. 
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parole; Pecunia tua tecum sit in 'perditionem . Al- 
tri esempi abbiam già recati di sopra . Lo spiri- 
to di Cristo è lutto dolcezza, tutto carità, lutto 
mansuetudine, si: egli ci invita ad imparar da lui 
questa virtù : ei dice d’ esser venuto a chiamar non 
i giusti, ma i peccatori; a cercar le pecorelle smar- 
rite per ricondurle all’ ovile : lutto ciò lo sapplam 
come voi, e meglio di voi: ma non ha mai inse- 
gnato nè coir esempio, nè colle parole quel buon 
pastore ad accoglier nell’ ovile i lupi , perchè divo- 
rili la greggia . Anzi è un effetto della vera cari- 
tà Cristiana il procurar sì in ogni guisa la salute 
de’ traviati ; e se a farli ravvedere non bastano le 
dolci maniere e soavi , adoprar anche le amare e 
mordenti. Che se il caso è di.sperato, la carità ver- 
so gli altri, gli esempj di sopra recati, l’uso del- 
la primitiva Chiesa c’insegnano a segregameli . J/a- 
het quoque, dice il Nazianzeno, spiritus mansuetu~ 
dinis et caritatis suam vchementiam , suam iracun~ 
diam . (a) E S. Agostino , Obslinalis verltatis ini- 
micis minime parcendum est.... Et virga carità^ 
leni habet. Sed aliud est caritas severitatis, et a- 
ìiud caritas mansuetudinis . Una quideni caritas est ; 
sed diversa in diversis operalur. 

CAPITOLO ir. 

Pretesi diritti dal Niceta accordati a' falsi culti . 
in forza della tolleranza . 

l^iFel capo 35. si projxine di darci una vera 
idea della tolleranza civile, e di spiegar quali sie- 
no le sue conseguenze e gli effetti . Fissata una 
legge di tolleranza civile per tutti i culti non pe- 

(o) Orat. 2 . 

Tom. JI. - c 


Digitized by Google 



. .... . ■ . 

ricolosi e non pregiudiziali allo Stato ( I quali per- 
chè l'alsl , più o men pericolosi debbon esserlo tut- 
ti ) , domanda fin dove s’ estendono i diritti di questi 
culti tollerati . Mi vien proprio da ridere senten- 
do nominar diritti di falsi culti in faccia al vero 
che si suppone il dominante . Quando mi si mo- 
strerà che la menzogna possa acquistar diritto con- 
tro la verità , allora riconoscerò questi sup[X)sti di- 
ritti de’ falsi culti . S’ è detto già che altro è tolle- 
rare un male per evitarne un maggiore ; altro è che 
quel male abbia diritto d’ esser tollerato : che lo 
stesso tollerar una cosa è un dichiararla cattiva , per- 
chè il bene non si tollera, ma si ama e si appro- 
va : che quel che si tollera , nè si ama , nè si vor- 
rebbe , ed ameriasi meglio che non fosse , per non 
averlo a tollerare. Ma dirà egli che parlando qui 
di tolleranza civile, questi diritti non intende che 
sieno inerenti a’ falsi culti tollerali , ma a’ cittadini 
che li professano. E perchè non ispiegarsi con più 
precisione.’ Parlando poi di que’ che li professano, 
s’ è già mostrato che altro diritto non possono ave- 
re , se non che , fitio a tanto che la società li tolle- 
ra , nessun privato per tal titolo li molesti. 

(^i però liberale al solilo con costoro, va quan- 
to può ampliando i sognali diritti , tanto che essi 
medesimi non potrebbero bramar di più , salvo che 
la solennità e la pubblicità del lor culto pari a 
(juella del dominante. Udiamolo. Una società al- 
lora che dice: soffrirò altri culti sebben falsi ed er- 
ronei , non solo lascia la libertà a chi dissente ( dal 
vero da essa addottato ) , ma promette altresì indiret- 
tamente la difesa che gli è necessaria a far uso di 
questa libertà . Intendiarnci bene : la libertà lascia- 
ta a’ seguaci de’ falsi culti , non è la libertà fisica ; 
perchè questa nessun ce la può a suo senno nè 
togliere nè lasciare, avendola noi dalla natura. Noa 
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è la libertà morale ; perchè non è in mano della 
società il cangiar I' essenza e la natura delle cose , 
rendendo lecito un culto, che è illecito di sua na- 
tura , siccome falso ed erroneo . Dunque la società 
altra libertà lor non lascia che la civile , cioè di 
poter seguire quel culto senza contravvenire alle 
leggi sociali : e se la lascia, segno è che potrebbe lo- 
ro anche toglierla con una legge contraria ; essen- 
do una sciocchezza il dire ad uno , Io vi lascio una 
cosa , la quale non istà in mio potere il levargliela . 
La difesa dunque che indirettamente promette la 
società, non è che la difesa delle persone, caso 
che fossero per quel titolo molestate; non la dife- 
sa della falsa dottrina, la quale difendendola ver- 
rebbe ad approvarsi, ciò che non è lecito far mai. 

Cerchiam , segue a dire , gli eletti di questa 
proiezione e difesa . Avea promesso nel titolo la 
vera idea della tolleranza civile ; e questa par che 
si cangi in protezione e difesa . Ciò che si tolle- 
ra non si protegge , nè si difende . Stiamo a ve- 
dere eh’ ei pretenderà non sol che si proteggano o 
difendano le persone da ingiuria ed offesa; ma die 
s’ accordi ancora protezione e difesa all’ erronea dot- 
trina , come se tolleranza protezione e difesa fosser 
tuttuno . Ho già spiegato , dice , gli ejfetti dell' ado- 
zione d’ un culto dominante, e ne ho enumerati i 
diritti: tra gli altri quel singolarissimo, che i soli 
pubblici rappresentanti, solamente quando agiscono 
in nome della nazione, sien tenuti a professarlo ; 
il resto de’ cittadini importa poco . Da ciò ne infe- 
risce che quegli stessi diritti che appartengono alla 
religion dominante , la quale si suppone la vera , 
appartengono alle religioni tollerate , che sono fal- 
se ; con questa sola diversità , che quella può spie- 
garli solennemente ed in pubblico; queste solo iti 
privato. Siccliè gli stessi diritti che ha il .Vangelo, 

C St ^ 
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il Niceta li concede al Talmud e all' Alcorano : gl» 
stessi che ha il Cattolicismo, gli accorda a tutte le 
sette eretiche, trattone U sola solennità e pubblici- 
tà. Chiede anche licenza di supporre il Cristianesi- 
mo per la religione dominante, pt-rchè , dice, le è 
di fatto nelle contrade in cui scrivo . Scrivendo egli 
dunque in Genova , e non in Ginevra gli convenne 
ben mandar giù la visiera , per non curar l’ inde- 
gnazione di tutti 1 buoni, e scrivere come ha scritto. 

Orbene , discorriamcela un poco all’ amiche- 
vole. Voi, caro J'iiceta, come vi ho già più volte 
avvertito, parlate di tante cose, come qui di dirit- 
ti , senza sapere , o piuttosto senza voler sapiere, che 
è peggio , cosa sia precisamente diritto . Io ve l’ ho 
già detto , e voglio qui che con buona vostra licen- 
za ve lo ripeta un altro in mia vece. E sapete chi ? 
lo Spedalieri . Oibò, mi dite, quell’ insensato ? quel- 
lo , cui parve di vedere nella ragione tanti pasticci? 
Si , appunto quel desso ; in quel medesimo centone 
disordinato da lui chiamato Diritti dell uomo . 
Abbiate pazienza ; s’ ei dirà male , siete libero a 
rifiutarne la dottrina . Pensate s’ io voglio pregiu- 
dicare alla vostra libertà . Che intendete voi , dice 
egli , allorché dite d’ avere un diritto ? Un poter 
fare, una facoltà, conforme alla ragione, di fare, 
di avere, di adoperar qualche cosa. Il semplice po^ 
tere fsico non constituisce diritto. Il ladro ha il 
poter fisico di rubarmi : dunque ha diritto di ru- 
barmi ? Disogna , per far nascere V idea del dirit- 
to , che il potere sia consentaneo alla ragione . A. 
questa definizione dobbiamo attenerci . Ebben che 
ne dite? vi piace la definizione, o no? Evvi qual- 
che pasticcio ? Recatecene voi dunque una più c- 
satta; perchè finora benché di diritti abbiate cica- 
lato assai , non ci avete ancor fatto sapere con quel 
termine cosa intendiate . misura del diritto , seq 
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non, mai la forza . E in verità diritto e retto si- 
gnifcano una cosa medesima, e lo stesso è il di- 
re , questa e una linea retta , e il dire , questa 
è una linea diritta . Si deve anche convenire , la 
regola della rettitudine , della dirittura delle uma- 
ne azioni essere, non la forza, ma la ragione, per- 
chè questa, non quella , è d’ indole sua atta a spie- 
gare , come , quando , e perchè la tede azione è ret- 
ta , e la tal altra no . Ea ragione adunque è la 
regola , ossia la misura del diritto ; cioè a dire il 
diritto si estende , fin dove il potere è alla ragione 
conforme . (a) Avete qui trovato alcun ditello di 
esallezza ? iSon so se adoperiale occhiali : consi- 
derale ben lutto minutamente. 

Che se non avete che replicare allo Speda- 
lieri su questo punto , rispondete un poco a me . 
La ragione che risiede nell’umano inlelletlo, ha 
conformità col vero , o colla bugia ? Sicuramente col 
Vero ; altrimenti non cruccerebbesi 1’ uomo , ma ne 
godrebbe , quando si trova ingannato , nò tanto stu- 
dio e fatica metterebbe nella ricerca della verità, 
nè userebbe tante cautele per evitar 1’ errore . La 
verità adunque e non la menzogna è conforme alla 
ragione , e tutto ciò che è alieno dalla verità , ò 
necessariamente discordante dalla ragione . Ma le 
false religioni non per altro son tali , se non per- 
chè discordano dalla vera , che la ragione insegna 
non esser che una ; dunque le false religioni per 
questo stesso che son false , sono discordanti dalla 
ragione . Ognuno ha il poter fisico di seguire una 
falsa religione : ma il fjoter fisico non constiluisce 
diritto . Ci vuol di più che questo potere sia con- 
Bentaneo alla ragione. E come può esser conforme 

(a) lib. I. cap. 2. 2. 
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alla ragione, lasciar la verità per seguir l’errore? 
Nessun dunque può aver diritto di seguire una 
falsa religione , perchè il poter fisico che ha di 
farlo , non è consentaneo , ma contrario alia ragio- 
ne . Ecco svaniti tutti que’ diritti , che voi a larga 
mano concedete a’ seguaci de’ falsi culti dalla socie- 
tà tollerati , se pur voi per diruto non intendete 
qualche altra cosa , nel <jual caso farete gran cor- 
tesia a farmelo sapere per mia regola . 

Ma se la legge di tolleranza, direte, mi per- 
mette di seguire un culto anche falso ed erroneo; 
non ho io il diritto di far ciò che mi è permesso 
dalla legge? No, caro: o voi non avete ancor ca-'' 
pilo cosa sia diritto, o noi volete capire. Nessuna 
legge può far divenir conforme alla ragione quello 
che le è contrario. Altro diritto, come già vi dis- 
si, non vi dà questa legge, se non quello, che 
nessun vi possa molestare 6n che la società vi tol- 
lera ; e ciò perchè è conforme alla ragione , non 
che voi seguiate quel culto, ma che i privati non* 
si usurpino una facoltà che non hanno . Ascoltate . 
Questa legge che dite , non è una legge di tolle- 
ranza ? Si certamente. E’ il bene e la verità, che 
si tollerano; o è il male e l’errore? Senza fallo 
è il male e 1’ errore. Dunque se la società non 
adotta, ma solamente tollera con suo dispiacer que- 
sti culti, segno è che gli stima pravi ed erronei. 
Ma il male e l’errore è sempre contrario alla ra- 
gione, cui solo è consentaneo il bene e la verità: 
dunque la legge di tolleranza non può mai dare 
il diritto di seguire un falso culto, perchè ove non 
è congruenza colla ragione, non può nascer dirit- 
to . Voi stesso lo avete pur confessato altrove . Non 
può mai la Nazione adottare legittimamente una re- 
ligione falsa . ( pag. 68. ) Se noi può far legittima- 
mente, non ha diritto di farlo; e se la Nazione non 
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ha qpesto diritto, noi può nè anche dare a’ privati. 
21 poter seguire un culto superstizioso e falso non è 
certamente un diritto: son pur vostre parole alla pag. 
83. come concedete qui dunque tanti diritti a’ se- 
guaci de’ falsi culli.? Una legge che tolleri nello sla* 
to le meretrici , dà forse il diritto alle femmine di 
prostituirsi ? Vi ricordate più delle leggi Spai-tane 
da voi mentovate già innanzi ? A questo modo in 
forza di quelle leggi avrebbero acquistalo que' citta- 
dini il diritto di rubare, e di commetter altri mis- 
fatti da quelle non sol tollerati , ma lodati ed ap- 
provati eziandio . E’ forse men discorde dalla ra- 
gione e dal vero e dal buono un falso culto , che 
un furto , o un adulterio ? Come dunque non po- 
tendosi acquistar diritto a questi , potrà mal acqui- 
starsi a quello ? Le Leggi non cangian natura alle 
azioni . A tutto ciò che è contrario alla ragione , 
perchè falso , perchè intrinsecamente malo , tutto 
le leggi del mondo, vedete , non vi posson dare 
diritto alcuno. Non è la natura del giusto, dell’ 
onesto, del ragionevole che cangi a lenor delle leg- 
gi; ma son queste che non son vere leggi, se non 
si conformano a quella. Lex est, dicea ben Ci- 
cerone , ratio insita in natura , quce jubet ea quce 
Jacienda sunt , prohibetque contraria . Lex est recto 
ratio in jubendo et vetando . (a) 

Ma egli si è intestato, e comincia ad enume- 
rare questi Ideali diritti, f^oi potete, dice, eserci- 
tare tranquillamente il vostro culto , e lo esercitate 
sotto la giusta permissione della Legg^ : appunto co- 
rsie una femmina di mondo esercita tranquillamente 
e senza contrasto il suo mestiere , la quale ei po- 
rrebbe confortare e consolare con somiglianti paro- 
le . Ma questo non è un diritto ; è un male che 

(a) de Leg, 
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la società Io tollera con suo dispiacere , non per ob- 
bligo , ma per copdiscetidenza , e finché vuol tolle- 
rarlo . Niuno è autorizzato ad inquietarvi , o a di- 
sturbarvi in questo esercizio . Intorno a ciò noti vi è 
<lifilcoltà . p'" oi potete anche scrivere in giustificazio- 
ne della vostra scelta . Sebbene la scelta sia erro- 
nea , ognuno ha diritto di esporre i motivi che lo 
hanno determinato . A che fine esporre i‘ motivi 
della scelta a chi non li cerca, se non per tirar se- 
guaci a far la scelta medesima ? Di questa scelta 
.udiam come ne parla Tertulliano . (a) Idem est 
Paulus , qui hcereses inter carnalia crimina enume- 
rata scribens ad Galatas ; et qui Tito suggerit, ho- 
minem hcereticum post primam correptionem recusan- 
dum , quod perversus sit ejusmodi, et delinquat , ut 
a semetipso damnatus . Sed et in omni pene epistola 
de adulterinis doctrinis fugiendis inculcans , hcereses 
taxat , quorum opera sunt adulterince doctrince : hce- 
reses dictce grceca voce ex inlerpretatione electionis , 
qua quis sive ad instituendas , sive ad suscipiendas 
eas utitur . Ideo et sibi damnatum dixit hcereticum^ 
quia et in quo damnatur , ^sibi elegit . Nobis vero 
nihil ex nostro arbitrio inducere licet , sed nec eli- 
gere quod aliquis de arbitrio suo induxerit. ^postolos 
Uomini habemus auctores, qui nec ipsi quicquam ex 
suo arbitrio , quod inducerent , elegerunl ; sed acce- 
ptani a Christo disciplinam Jìdeliter nationibus as- 
signavemnt . Or cianci pur il Niceta , che chi ha 
scelto una falsa religione , ha il diritto di scriverò 
in giustificazione della sua scelta ; quando a cagio- 
ne di questa scelta medesima , come dice 1’ Apo- 
stolo , ei si è condannato da sé medesimo. Giusti- 
ficar la scelta dell’ errore a preferenza del vero ? 
E qual giustificazione si può addurre d’ una scel- 

(fl) de PrcEscr. cap. 6. '' 
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fa cosi irragionevole ? Uno adunque che ribelle alla 
Chiesa Callolica, abbracci il Calvinismo, il Lulera- 
nisiiio , owvero la superstizion Maomettana , potrà 
scrivere iti giustificazione della sua scelta . E per 
giustificarla , ha da sostener che sia buona , o cat- 
tiva ? Se cattiva; ei la condanna , non la giustifica. 
Dee dunque sostener che sia buona . £ qual è la 
buona scelta , quella per cui s’ abbandona la veri- 
tà per seguir 1’ errore ; o quella per cui si rinun- 
zia all’ errore per abbracciare la verità ? Certo que- 
sta seconda . Per sostener dunque che la sua scelta 
sia buona , e con ciò giustificarla , non può Fare 
altrimenti , che sforzarsi di mostrare che la Reli- 
ligion Cattolica da lui rifiutata , è erronea, e la ve- 
rità sta per quella che ha scelto. E questo lo fa- 
rà per diritto , senza che la società glie lo possa- 
ragionevolmente impedire ; e lo farà in faccia alla 
vera Religion dominante . Non vi basta dunque , o. 
Niceta , che 1’ empietà sia tollerata ; volete, di più, 
che i seguaci di questa abbiano anche il diritto di 
giustificarla ? 

Ognuno ha il diritto d’ esporre i motivi , che lo 
hanno determinato . Di esporli a chi ? forse a chi 
nulla importa il saperli ? Se lo non ho voglia nò 
obbligazione d’ udirli , voi non potete aver diritto di 
espormeli a mio dispetto. Quando alcun vi doman- 
derà perchè abbiale cangiato religione , voi ben po- 
trete soddisfarlo : ma ài |)ubblico sebben dee rin- 
crescere un cangiamento si iniquo, non importa poi 
nulla il saporire i molivi , 1 quali ognun sa che non 
posson esser che irragionevoli e ingiusti ; e il voler 
giustificarli , non sarebbe che mostrarci il nero peir 
bianco. Non siete voi che diceste; ( pag. 8i. ) 
volete Janni sentire le sublimi vostre teone .... ab- 
biate pazienza, io non voglio sentirle, e non so qual 
diritto abbiate di dirmele per s'iolenz.a , e di comari- 
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dar ch'io v'ascolti. Se non V avete con un pri- 
vato , molto meno V avrete col pubblico . Là nega- 
te che alcuno abbia un tal diruto nè anche con 
un privalo; qui volete che ognuno abbia diritto 
di far sentire al pubblico, suo malgrado, i motivi 
che 1’ hanno indotto a far quella pessima scelta . 
Ma ci vorrebbe troppo a rilevar tutte le vostra 
contraddizioni . 

E poi i motivi di anteporre una religion fal- 
sa alla vera, egli è possibile che sien giusti e ra- 
gionevoli? No sicuramente. Come volete dunque 
giustificar la scelta, se non con farli comparire 
luti’ altro da quel che sono , ciò che non potete 
fare che a forza di sofismi e fallacie ? Se il falso 
culto che avete scelto, voi lo potete esercitare tran- 
quillamente sotto la permissione della legge ; che 
bisogno avete di giustificare col pubblico 1’ iniqua 
scelta ? E presso chi pretendete voi di giustificar- 
la ? presso le persone assennate e dabbene ? State 
pur sicuro, che appo queste, volendola giustifica- 
re , peggiorerete la causa , aggiungendo al mal fatto 
l’ostinazione in volerlo difendere. Forse presso gli 
imperiti e semplici ? Dunque voi volete sedurli . 
E non vi ricordale più di quell’ altro vostro det- 
to , ( pag. i56) La società deve esser gelosa di 
allontanare U pericolo dai semplici che possono es- 
fer illusi F Per allontanar questo pericolo, a chi 
ha scelto una sella erronea la società dee permet- 
ter di scrivere in giustificazione della sua scelta ? 
Foriuna per voi eh’ io non sono la società : che se 
lo fossi , per iscrivere come scrivete , non vor- 
rei che scriveste mai più . Z/’ operare , dite , senz* 
alcuna ragione almeno apparente, è proprio sol- 
tanto della stupidità de' bruti . E f addurre , io vi 
rispondo, ragioni apparenti e sofistiche per giusli- 
£care il mal operato, è proprio sol dell’ ipocrisia, ® 
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d’ una scaltrezza maliziosa e diabolica . Il sentimen- 
to non è mio, ma di Sant’ Jacopo . Afendaces esse 
ad^ersus veritatem non est sapientia desursum de~ 
scendens , sed terrena, animalis , diabolica . (a) Po- 
tete esser voi protettore più dichiarato dell’ errore 
e della menzogna ? Con questa vostra dottrina uno 
che siasi dato a portar polli, per non parer d’ope- 
rare con Istupidita da bruto, avrà il diritto d’espor- 
re al pubblico i motivi che a ciò l’ hanno indotto, 
recandone apparenti ragioni per coonestare l’ infame 
suo traffico. Ah vergogna ! 

Ne avete altri da narrarci di questi bei diritti ? 
Eccone un altro. P'oi potete sviluppare i dogmi, 
i riti, i misteri del vostro cullo religioso ( a parlar 
più esalto si dovea dir superstizioso, tanto più aven- 
do già avvisato i Filosofi, che questi due termini 
Superstizione e Religione voglion dire due cose 
diverse , anzi voglion dire l’opposito ) ; e se viene at- 
taccalo con indecenza e con frode , potete difen- 
derlo da questi attacchi irregolari ed abusivi . £,a 
dfesa del vero , anche quando è frammischiato coll' 
errore, è un dovere, e un diritto di tutti. Uno a- 
dunque che ha scelto un falso culto, non solo può 
tranquillamente esercitarlo, non sol può scrivere in 
giustificazione della cattiva sua scelta ; ma ne’ suoi 
scritti può anche svilupparne i dogmi perversi, l riti 
superstiziosi , i misteri sacrileghi di quel cullo bu- 
giardo , e ciò in mezzo a un paese , ove il cullo 
Cattolico è il dominante . Ma a che fine questo svi- 
luppamento di dogmi , di riti , di misteri , se non 
per tirar seguaci, ed imberne coloro che non ne 
sono ancora iniziati ? Dunque la società con tollera- 
re i falsi culli, vien a concedere a’ seguaci di quel- 
li il diritto di sovvertire i deboli, e tirarli in erro- 

(a) Jac. 3. 
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re, contro a quel cTie diceste pag. 190. Za so- 
cietà ha il dovere di allontanare i pericoli da colo- 
ro che non saprebbero vincerli .... non dee mai per- 
mettere la seduzione, e pag. 199. La società non 
deve esporre i cittadini alla seduzione e al sofisma . 
Su questo punto voi qui pareggiale ogni sella che 
eia tollerata, alla vera Religion dominante. Che può 
far questa di più ne* suoi scritti, se non dichiara- 
re i dogmi, i riti, i misteri, e difendersi dagli at- 
tacchi de’ suoi ni mici Diceste già pag. 199. Se 
il Deista ha il diritto di esser tollerato , non ha 
certamente quello di poter senza freno promulgare 
le sue opinioni. La verità è sempre una ed uni- 
forme a sè stessa, le menzogne si distruggon da 
loro stesse ; e chi fabbrica con queste , non può 
mai accozzarle e commetterle sì bene , che l’ edi- 
fìcio non iscrepoli da tulli, i lati . Qui nititur men- 
daciis, hic pascit ventos. (a) Là dite che il , Deista 
ha il diritto d’ esser tollerato : qui dove ci volete 
dare la vera idea della tolleranza civile, da que- 
sta ne fate nascer tra gli altri il diritto di sviluppa- 
re i suoi dogmi, i riti, i misteri a qualunque set- 
ta che sia tollerata. Se è vero adunque che dalla 
tolleranza civile nasca questo diritto ; se è vero che 
il Deista abbia il diritto di esser tolleralo ; dalla 
tolleranza lui dovuta dalla società nascer ne deve in 
lui il diritto di sviluppare i suoi dogmi , giacché di 
riti e di misteri è sgombro il suo cullo. Lo stesso 
dite dell’ altro diritto di scrivere in giustificazione 
della sua scelta, e di esporre 1 motivi che lo han- 
iìo determinato . Pur con tutti questi diritti , che se- 
condo voi discendono dalla vera idea della tolle- 
ranza civile, gli negale quello di promulgare le 
fue opinioni . Non sia permesso ai Deisti che di- 

(o) JProv. IO, 
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Vengano apostoli di una sì pericolosa dottrina . . * 
Chi vuol farsi promulgatore di questo Deismo , à 
un turbolento ed un sedizioso . pag. 1 98. U voi 
dunque escludete dalla tolleranza il Deista ; o se 
gliela concedete , non potete negargli il diritto di 
promulgare le sue opinioni ; o se non ostante la 
tolleranza lui accordata gli negate questo diritto « 
non è vero dunque che dalla tolleranza ne na- 
scano i diritti che dite: e voi non late che un ‘ 
brutto pasticcio, un centone disordinato, un mo- 
struoso accozzamento di contraddizioni , di verità in- 
sieme e di bugie. 

Ison basta ancora all’ avvocato de’ seguaci dei 
falsi culti il conceder loro il diritto di svilupparne i 
dogmi , per cosi esporre i semplici al rischio della 
seduzione ; vuol di più che abbiano quello di di- 
fender l’ errore, se vien attaccato. La verità nìmb 
ca sempre irreconciliabile dell’ errore, non solo ha 
diritto di difendersi dagli attacchi di quello, ma 
anche d’assalirlo attivamente, e combatterlo fin den- 
tro gli ultimi suoi trinceramenti. Il combattere o 
il distrugger 1’ errore è cosa sempre conforme alla 
ragione , e un gran bene che lassi all’ umanità . 
Chi potrebbe ragionevolmente dolersi d’un medico, 
che combattesse e distruggesse un’ infezion pestilen- 
te ? Non cosi l’ errore . A questo non può mal com- 
peter diritto nè dltensivo nè offensivo contro di 
quella . Sebben essendo la verità anterlor all’ erro- 
re , questo collo stesso comparir che poi fa , a par- 
lar propriamente, è sempre quello che attacca la ' 
verità nel suo regno e possesso. Dico che all’er- 
rore non può competere verun diritto : perchè non 
essendo il diritto che un potere conforme alla ra- 
gione, l’ error che è sempre contro ragione, non 
è possibile che sia consentaneo alla medesima . Sa 
I' eiror dunque vien combattuto dalla verità coll'ar- 
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mi della ragione , è ìinpossibil che abbia dirigo di 
difendersi , come è impossibile che ragionevolmen- 
te contrasti alla ragione, che è l’arme di cui la 
verità si serve a combatterlo. 

Ma piano : l’ errore ha questo diritto solamen- 
te , quando gli attacchi sono irregolari ed abusivi , 
quando son fatti con indecenza e con frode. Irre- 
golari ed abusivi son bensì gli attacchi dell’ errore 
contro la verità , ma non mai quelli della verità 
contro l’ errore . La frode poi non può star colla 
verità , perchè verità frodolenla è un idea ripugnan- 
te ed assurda ; al contrario ben s accoppia coll' er- 
rore, a cui per esser accollo, convien mascherar- 
si . L’ indecenza finalmente se sia propria della ve- 
rità, o dell’ errore, ognun sei può da sè giudica- 
re. E quando anche uno combattendo per la ve- 
rità , trascorresse in qualche indecenza , saria beo 
questa da riprovarsi, ma non per ciò 1’ errore a- 
cquisterebbe alcun diritto di contrastare la verità , 
la quale da altri non piglia forza , ma l’ ha da sè 
stessa. O magna vis veritalis, quce conira homimim 
ingenia , calliditatem , solertiam Jacile se per se ipsa 
dejendnt . Così Cicerone . («) O come dice S. Ila- 
rio, Magna vis est veritalis^ quce cum per se intti- 
ìigi possiti per ea tamen ipsa qua ei adversantur 
elucet : ut in natura sua immohilis manens , frmi- 
tatem natura sua quotidie dum attentalur acqui^ 
rat . (b) 

Lira il Niceta, che egli non concede il dirit- 
to della difesa all’errore, ma alla verità. La dife- 
sa del vero , anche quando è frammischiata colVer~ 
rare , è un dovere , e un diritto di tutti . Questa è 
una delle solite frodi per gabbare il mal accorto 
lettore . Egli concede a' seguaci d' un falso cullo il 

(a) Oratr prò Cai. (ò) De Trin. Uh. 7. n. 4 * 
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dlrlUo eli svilupparne I dogmi, e di difenderlo s6 
viene altaccato : ma lo svìluppanienlo del dogmi , e 
la difesa di un falso culto, è un Insegnare e un 
difender l’errore: dunque ei concede a’ seguaci de* 
falsi culti il diritto d’ insegnare e difender 1’ erro- 
re . So anch’ io , senza doverlo imparar da lui , che 
ogtii falsa dottrina ha sempre coll’ errore frammi- 
schiato qualche cosa di vero. Chi vuole spacciar 
moneta falsa, per celare la frode, mischiala colla 
buona . Cosi fa egli , che fra le falsità ed errori 
affastellati in quel libro , va spargendo qualche veri- 
tà per aggirare gli incauti . Nulla falsa doctrina est , 
quee non aliqua vera intermisceat , dice S. Agostino . 
(a) Ma una dottrina è, e dicesi falsa per gli errori 
che contiene, non per le verità che vi son frammi- 
schiate; e non per queste, ma per quegli è attaccata 
dagli scrittori Cattolici. Chi dunque vuol che si di.< 
fenda un falso culto quando è attaccato , non vuol 
che si difenda il vero che vi è frammischiato, per- 
chè questo non è quel che attaccasi , nè ha me- 
stier di difesa ; ma vuol che sia difeso l’ errore , 
che è appunto ciò in che consiste la falsità del 
culto. S’io volessi attaccare il culto de’ Protestanti, 
non mi metterei mica ’ a combatter que’ punti , ne’ 
quali essi convengono 'co’ Cattolici , ma solo gli er- 
rori di quella setta. Cosi chi volesse difenderlo, non 
avrebbe a sostenere le verità da noi riconosciute in 
quello, ma bensì gli errori dame combattuti. Quan- 
do un vuol difendere il vero che è frammischiato 
coll’errore, separa prima quello da questo, corno 
il grano dal loglio, come la buona moneta dall’ a- 
dulterina ; altrimenti lasciando cosi la mischia , mo- 
stra bene di voler piuttosto difender l’ errore coma 
inorpellato dalle verità frammischiate. A’seguaci deb 

(a} Uh, 2. qncest. £van§, cap. 40. > : 
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le lalse cloUrine , sebbcii di f|ualcbe verllA frartiml- 
schiale, tanto era lungi S. Agostino dall’ accorda- 
re il diritto di svilupparle e difenderle, che anzi 
bramava che fosser da tutti schivati ed allontatinti 
dalla Chiesa. Hi aute/n tam vitandi sunt EccUsice ^ 
ut si fieri polest , longius remoti magno clamore 
Chrislum interpellent. 

Ma con tutti questi diritti, grida pleii di ze- 
lo il Niceta, voi non avete quello di calunniare la 
Cristiana Religion dominante , di insultarla , di espor- 
la adulterala e corrotta , di far credere agli incau-- 
ti insegnato quello che essa condanna, o condan^ 
nato quello che insegna. Si si, date pure agli E- 
relici tutti , date a’ Deisti colla tolleranza civile i 
diritti di scrivere in giustificazione della loro mala 
«cella, di esporne al pubblico i motivi, di svilu[>- 
pare i loro dogmi, di difender il lor cullo contro 
il Cattolico ; e poi dite lor che non hanno quello di 
calunniare la Religion dominante . Come si può di- 
fendere e giustificar 1’ errore senza far insulto alla 
verità ? Come si possono sviluppare dogmi ereticali 
senza esporre adulterata e corrotta la Religione ? E 
non consiste appunto in questo 1’ eresia , cioè nell’ 
adulterare e corrompere il senso delle Scritture, nel 
disprezzare 1’ autorità della Chiesa, nel calunniare 
ed insultare i decreti e gli stabilimenti di essa, nel 
sostituire alla dottrina Apostolica i proprj vaneggia- 
menti ? Tutti gli Eretici volendo sostener come vera 
la lor dottrina , debbon per necessità calunniai'e , in- 
sultare , adulterare la dottrina Cattolica, per farla 
comparir falsa ed erronea . Necesse est enim et illos 
dicere ( così Tertulliano ) a nobis potius adulteria 
scriplurarum , et expositiomim mendacia inferri, qui 
proinde sihi defendant veritatem . (u) Son falsi apo- 

(a) de PrcBScrip. cap. i8. 
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9toli , che si trasformano in Aposloiì di Cristo : Psei/- 
odaposloli , operarli subdoli , transjìguranles se in 
y^postolos Christi: (a) i quali non jxìssono altrimen- 
ti procacciar credito, alla falsa dottrina , che con {scre- 
ditare e calunniare la vera. 

Andate a dir loro, f^oi non avrete diritto di 
abusare della semplicità de’ lettori con sojismi^ con 
frodi, quando avete lor già concesso quello di giu- 
stificare e difender la lor perversa dottrina. Con 
che volete che la giustifichino, con che volete che 
la difendano , se non con sofismi e con frodi ? Se 
pur non siete d’ avviso, che la menzogna giustifi- 
car si |:)ossa e difendere colla retta ragione, colla 
verità, e colla schiettezza. Dite pur ad essi. Qual 
tirannia h può scoprire in una legge che vegli con ^ 
severità sopra siffatti scrittori, che tendono non ad 
usare con pace di una tolleranza condiscendente, \ 
ma a sovvertire gli incauti? quando già avete aper- 
ta la via alia sovversione con accordar loro il di- 
ritto di sparger cogli scritti l’errore; quando que- 
sta legge che veglia sopra le stampe , da voi ima- 
ginata per giuoco, l’avete resa ridicola e inutile. 
Certo che in una legge sì facile a eludersi coll’ap- 
pello dal giudicio del Censore a quello dell’ iiUera 
Nazione, non si può scoprir tirannia: vi si scopre 
anzi tutta la furberìa d’ agevolare agli empj lo spac- 
cio delle loro empietà ed errori. Dite pur che- 
quella è una intolleranza condiscendente , quando 
avete già detto nella pagina antecedente (223) che 
è una ragionevole libertà concessa dalla natura del- 
la religione, e delia società. JLa tolleranza condi- 
scendente non è che un atto grazioso, da cui non 
nasce diritto nel tollerato : ma se la natura stessa 
della religione e della società riclùede che sia U-; 

. t 

. , (a) II. ad Corinth. i 3 . 

Tom. II, ti 
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bero a’ seguaci de* falsi culli il giuslificatf la scelfa, 
e il difender la sella, non è quella più una tolle- 
ranza condisceiideriie , ma un preciso dovere . 

Avvezzo, dile, a vedere da lunga stagione la 
inconseguenze puerili , e le fatuità , che formano tut- 
to il valor filosofico di tante operette, che attacca-* 
no il ( ristianesimo , consentirei volentieri che fos- 
sero lette ed esaminate da ognuno . Che siate lun- 
gamente avvezzo a legger le infami operette che 
attaccano il Cristianesimo, io me ne son ben ac- 
corto prima che mel diceste, tanto par che ne ab- 
biale succialo il sugo, si ve ne mostrate istruito, 
tanto siete liberale co’ pretesi filosofi , tanto aspira- 
te alla loro benevolenza , tanto siete geloso della lof 
libertà , tanta tolleranza , tanti diritti concedete loro 
a glumelle. Ma queste inconseguenze puerili, que- 
ste fatuità colla troppo lunga lettura voi ve le sie- 
te rese cosi naturali , che nel vostro libro vi sem- 
bran nate , quando non vi jgono che traspiantate : 
laonde io non consentirei volentieri a veruno di leg- 
ger colali operette, per tema che non glie ne av- 
venisse ciò che sembra avvenuto a voi. Ben è ver 
che laddove in quelle il Cristianesimo vien attacca- 
to a visiera calata, voi da modesto che siete, lo at- 
taccate sotto la maschera del zelo. E benché dicia- 
te, che consentireste che fosser lette, qualor lutti gli 
uomini avessero i lumi opportuni per iscoprirne i so- 
fismi ; pur siccome ciò moralmente è impossibile , 
così non dovreste consentire in modo alcuno cho 
fosser lette , nè tampoco stampate . 

u4rdirei anche dire che questo forse sarebbe il 
metodo migliore: ( e che non ardite.^ volendo ches 
il metodo migliore per sostenere la religion Cri- 
stiana, sia quel di accordare a’ suoi nimici il dirit- 
to di giustificare e difendere ne’ loro scritti le dol- 
iriue contrarie ) perchè questo fu il metodo de’ tkh 
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stri Padri , i quali non lasrias^ano mai ignorare al 
popolo i sojismi e le arguzie degli infedeli , e degli 
eterodossi, perchè non aveano ad esso lasciato igno- 
rare i fondamenti e le prove più vigorose della Re- 
ligione. Che gli antichi Padri lessero studiosissimi 
d’ istruire» i Popoli nei fondamexiti della Keligione 
a misura della capacità di ciascuno, ben si scor- 
ge dalle loro omelie e sermoni fatti a’ medesimi : 
ma che tutti nel popolo fossero istruiti a segno di 
saper confutare i sofismi degli infedeli e degli ere- 
tici, e che però lor non li lasciassero mai ignora- 
re; questa è una di quelle pastocchie che ci vor- 
reste vendere , ma eh’ io non la compro certo da 
voi . Credo che i migliori maestri e i più zelanti los- 
ser gli Apostoli; tuttavolta abbiam dalle lor lettere, 
che parecchi instruiti da essi s’eran lasciali sedur- 
re dagli eretici, e che però essi non animavano 
già i fedeli ad imparare i loro sofismi per confu- 
tarli ; ma gli esortavano grandemente a fuggirne 
il colloquio , la conversazione , la mensa , e per fi- 
no il saluto . Or pensiam noi se avvrebbero volen- 
tier csinseiUito che ne leggessero i libri. Paolo scri- 
vendo a Timoteo e a Tito, che pur eran Vesco- 
vi e maestri stabiliti da lui, capaci a confutare i 
sofismi, et eos qui contro dicunt , arguere, gli esor- 
tava a schivar le contese e le dispute , e a fuggi- 
re gli eretici ; quanto meno avrà voluto che gli i- 
dioti e illiterati non ignorassero i sofismi e le ar- 
guzie di quelli . Quando gli errori cominciavano 
a spargersi , li confutavano pubblicamente ; ma non 
si davano già la pena di farli sapere a chi gli 
ignorava; e molto meno accordavano, come fate 
voi, il diritto agli eretici di scrivere in giustifica- 
zione e difesa de’ loro errori . Altro erano le ome- 
lie che facevano al popolosi’ nostri Padri, altro le 
•onfutazioni , le apologie, le dispute coiUro i filo- 
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iofi del paganesltm , e contra gli eretici , i libri de^ 
quali avrian voluto poterli dalla società sbandire co- 
me pestiferi. Oh se aveste letto così le opere de* 
Padri , come quelle de’ miscredenti , non direste di 
questo cose sì ingiuriose a quelli, quasi che eglino 
permettessero .V fedeli per metodo il leggere i li- 
bri degli eretici, a fine che non ne ignorassero i 
sofismi ; e non palesereste la vostra non so s’ io mi 
dica o ignoranza , o malizia . Che gli eretici ab- 
biano" il diritto i e una libertà ragionevole concessa 
dalla natura della Religione di scrivere in difesa 
de’ loro falsi dogmi, non vi siete già vergognato 
di dirlo voi; ma se mi trovate un Padre sol eh© 
lo dica , io vo’ perder quel che volete . 

Perchè però oggidì i Cristiani spesse volte non 
sanno della religione, che le apparenze e 1’ ester- 
no , dice che è ben ragionevole il timore che pos» 
sa V uomo rozzo esser ingannato e sedotto, perchè 
egli non conosce la religione qual è, perchè non è 
illuminato abbastanza da potersi sbrigare dalle op- 
posizioni degli avversar). RgU è questi un imbecil- 
le ed inerme, che vien attaccato da un uomo vigo- 
roso ed armato ; ed à pur noto che ogni legge con- 
danna attacchi così disuguali, e vieta colla sua au- 
torità questi che non sono combaltihienti , ma pre- 
potenze ed assassini . Se è vero ciò , sicconte è ve- 
rissimo ; come }x>i in forza della legge di tolle- 
ranza possono i Sellar) acquistare il diritto di scri- 
vere in difesa de’ loro errori , onde è troppo faci- 
le che i rozzi che sono i più, restino ingannati e 
sedotti ? A commetter queste prepotenze ed assas- 
siu) qual diritto può mai acquistarsi ? 

Mettiamo il caso che uno abbia scelto ed ab- 
bracciato il Giansenismo, e che voglia scrivere in 
giustificazione della sua scelta , sebbene erronea : 
«he voglia svilupparne i dogmi ; che parendogli cha 
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questo sìa attaccalo da altri con indecenza e con 
frode, voglia difenderlo da questi attacchi da lui 
creduti irregolari ed abusivi: voi due pagine avan- 
ti gli avete pur concesso espressamente il diritto di 
far lutto questo. Mettiamo che egli, se è possi- 
bile, non calunn) la Religione Cattolica, che non 
lanci in quel suo seritto motti inverecondi e pic- 
canti, anzi che con dolcezza, umiltà, e modestia la 
più affettata cominci a fissar per principio, che l’uo- 
mo in tutte le sue azioni è tirato necessariamente , 
tuttoché volonteroso e non violentato, da una dilet- 
tazione o celeste , o terrena : che a misura che 1’ 
una o l’altra in lui prevale, per necessità egli pie- 
ghi a quella parte, ove l’attrattiva è più forte; che 
non ostante che egli non possa fare altrimenti, pur 
ciò che opera tirato dalla concupiscenza, gli deb- 
ba essere attribuito a’ vizio e demerito, e ciò in 
pena della colpa originale : che alla grazia inter- 
na non si resista giammai, e però chi non vince 
la concupiscenza non divenga reo per aver man- 
cato alla grazia, ma perchè la grazia è mancata a 
lui ; in somma che egli vada ad uno ad uno svi- 
luppando i dogmi della perfida setta , che non è 
in sostanza che un puro e pretto Fatalismo, che 
va a risolversi ùltimamente nell’Ateismo. Una gran 
parte oggidì de’ Cristiani non sapendo, come voi di- 
te , della religione che le apparenze e 1* esterno , 
egli è da temersi che gli idioti ne restino ingan- 
nati e sedotti per non esser capaci a sciogliere i 
sofismi , a scoprir le doppiezze , le arti più fine dì 
quella setta, che sotto colore d’ una morale severa, 
d’ una dottrina più pura , d’ una divozione ed umil- 
tà apparente sa così bene insinuarsi . In tal caso 
ogni semplice e idiota è come un debole e ineri- 
rne colto negli agguati da un forte ed armato. Ma 
^u^sti, dite voi, non sono eombalUmenti , ma 
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snssinj condannali da ogni legge ; e dite benìssimo. 

Voi dunque date a costui il diritto di commetier 
un assassinio condannato da ogni legge. Son io for- 
se che vi calunnio, o siete voi che vi smentite da 
voi medesimo.^ Che dite, che rispondete ? Forse 
che il Giansenismo non è una setta, ma la pura 
e sincera dottrina della Chiesa ? Vi dichiarate dun- 
que per Giansenista. Ma io vi replico con Ter- 
tulliano, che secondo la parabola di Cri.sio prima 
fu dal padrone sparso il buon seme, in cui è tì- 
gurata la dottrina evangelica; e poi venne il nimi- 
co a seminarvi sopra la zizzania , che sott le ere- 
sie. Ita ex ipso ordine manifestatur , id esse do- 
minicum et veruni, quod sit prius traditwn; id aii- 
lem extraneum et falsum , quod sit posterius immis- 
sum . (n) La dottrina che dicesi Giansenìstica, ognun 
sa che ebbe i primi semi da Bajo, da cui fu ri- 
trattata. Kiprodotta da Giansenio, fu da’ seguaci ad 
onta diluite le condanne sviluppata e promossa . Di- 
rete che oggidì è seguita da parecchie divole per- 
sone, anche del Clero? Potrei rispondervi che i 
Giansenisti moderni, almeno in gran parte, son 
collegati co’ miscredenti , e più altre cosarelle : ma 
ciò tralasciato, sol vi replico con Tertulliano: Quid 
ergo si Episcopus, si Diaconus, si vidua, si virgo, 
si doctor , si etiam martyr lapsus e regula fuerit, 
ideo hcereses veritatem videhuntur obtinere ? Ex per- 
sonis probamus fidem, an ex jxde personas ? (b) Che 
gran seguito anche dalla parte del Clero non eb- 
bero r Arianismo e tant’ altre eresie ? Per altro 
ho posto qui il Giansenismo per modo d’esempio: 
sostituitevi, se volete, un’ altra setta, e il mio ar- 
gomento a convìncervi di manifesta contraddizione, 
è sempre in piedi. 

(a) de Pratscr. cap. 3i. (b) ibid. cap. 3. 
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Concesso che egli ha I mentovati diritti a’ se- 
caci de’ falsi culti , colla limitazione però di non 
calunniare , nè insultare , e di non esporre alterata 
la Cristiana Religion dominante , si la quest’ obbie- 
zione. Ebher dunque torto i Cristiani, e furono se- 
diziosi e ribelli, (he vollero scrivere contraddicen- 
do le leggi , e scrissero deridendo i riti e i mi- 
steri della pagana religion dominante . Risponde all’ 
obbiezione, e poi domanda, se- dimostrata la fal- 
sità d' una religion dominante, sia mai lecito 1’ in- 
dulto e lo scherzo . A questo risponde ; Uno scher- 
zo urbano e innocente sì , l’ insulto villano e inde- 
cente no. Certo che questo non è mai lecito: ina 
non per tanto è ben lecita qualche severa ed agra 
riprensione . Àbbiam già visto le gravi riprensioni 
fatte da Cristo e dagli Apostoli . Quando Paolo scri- 
vendo a Tito citò il verso di Epimenide , Creten-; 
ses semper mendaces , malce bestia , ventres pigri , 
soggiugnendogli , Increpa illos dure , ut sani sint in 
fide, volea certo che adoprasse duri rimproveri piu 
che scherzi urbani , e piacevoli . Basta leggere i 
Padri, per vedere le invettive, non già villane e in- 
decenti, ma robuste e piccanti fatte contro gli Ere- 
tici . Volto quindi a’ lìlosolì, dice: Dimostrino pri- 
ma con gravità , con modestia, con evidenti ra- 
gioni l(i falsità della Religione Cattolica, e poi lor 
permetteremo lo scherzo festevole e urbano . Lagnan- 
dosi poscia con essi , che raccolgano le puerilità fem- 
minili e gli abusi, per deridere la religione, fa lor 
sapere che le sciocche leggende, i falsi miracoli, i 
libriccini imbecilli , ( bisogna ben che questo ter- 
mine imbecille abbia più virtù che la bettonica, sì ne 
la uso a tutto pasto ) le visioni gigantesche , i pue- 
rili sistemi di ascetica . . , non sono la religione , 
sono gli abusi . Ottimamente . Ma vorrei eh’ ei fa- 
eesj e papere anche a me, se i miracoli che si nar- 
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rano o si leggono , sten tulli come quelli del Dia-J 
cono Paris, o ve ne sien anche de’ veri; se tra gli 
abusi vi metta sol le visioni gigantesche , ovvero an- 
cor le pigmee; se tra i puerili sistemi di ascetica 
vi cacci i Gemiti di uri anima penitente , ed altri sif- 
fatti libriccini giansenistici , ovvero i sistemi di S. 
Teresa , di S. Giovanni della Croce, di S. Fran- 
cesco di Sales, e di cent’ altri : finalmente se il suo 
libro sia imbecille o no , se sia la religione , ovve- 
ro un abuso . Ciò il potrà fare in suo comodo : in- 
tanto veggiamo quel eh* ei conchiude, per darci 
la vera idea della tolleranza civile , e de’ suoi effet- 
ti , che è lo scopo da lui propostosi in quel capo. 
Io non posso esser più liberale cogli avversarj , 
concedendo loro in difesa di religioni false ed er- 
ronee quello che esigo in difesa della religion vera 
TP divina. Di questi tratti di liberalità e di profusio- 
ne verso i libertini, e gli eretici ne abbiam visti 
tant’ altri ; e s’ io non recassi le sue stesse parole , 
si porla sospicare che volessi apporgli ciò per mal 
talento . Egli adunque concede a’ seguaci delle false 
religioni tollerate dalla società , il diritto stesso di dir 
fenderle , ohe hanno i Cattolici di difender la Re- 
ligion vera e divina , che tra noi è la dominante . 
E siccome a questi non è lecito il difenderla colle 
astuzie, colle fallacie t coi sofismi , con insulti viìla^ 
ìli e indecenti, ma con semplicità, verità, e cando- 
re; cosi nè anche a quegli è lecito di fare altri- 
menti . Sarebbero indiscreti ed ingiusti , se volesser 
di più. Che ne viene da tutto ciò per naturalissima, 
evidente, e necessaria conseguenza? Che i segua- 
ci delle Religioni false ed erronee han diritto di di- 
fenderle con semplicità , verità , e candore . Oh que- 
sta poi, col dovuto rispetto all’autorità del Niceta, 
per esser io di grossa pasta, stenta alquanto ad en- 
trarmi. Sollo bene, che ragionando egli* con tal fi- 
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nezz.a , <3lrA degli arrersar) , 2Vbra vorrei che anche, 
su questo sbagliassero in logica: e pig. 2 za. JVoa 
facciano il salto dalla religione agli abusi ^ perché 
se ne ojfende la logica . Egli ne è osservator si esat- 
to , che senza sbaglio nè salto veruno, senza eho 
quella se ne oiTenda punto , andandosene così alla 
piana , ha trovato modo con cui si può con sim- 
plicità difender la doppiezza , con verità la men- 
zogna, con candore la frode. Io lo ammiro, giac- 
ché non basto a comprendere la sublimità di una 
tal logica . Nè tampoco comprendo questa nuova po- 
litica , come per mantener la pace , la fratellanza , 
la pubblica tranquillità , per faromovere la virtù a 
la felicità de* cittadini , per allontanar il pericola 
della seduzione de’ semplici, la protezion de’ qua- 
li gli sta tanto a cuore, in un paese ove la Heli- 
gloii Cattolica èia dominante, ei conceda a’ segua- 
ci delle (àlse religioni di scrivere in difesa di quel- 
le nulla meno di quel che posson fare i Cattolici 
In difesa della vera. Risovvengasi di quelle pa- 
role dell’ Apostolo già sopra recate; O piene omni 
dolo , et Omni fallacia , con quel che segue , lo 
quali sembran tagliate al suo dosso ; e sappiami die 
se quella è un forte si , ma giusto e meritato riiur 
provero , ovvero un insulto villano e indecente . 

Per finirla, lasciando altre riflessioni, noto an- 
cora una cosa. Tutto quello, dice, che stave aga>~ 
rantire cfuesta tolleranza , è un benefìzio della tol- 
leranza medesima: tutto quello che non è necessario 
a questa , è un’ usurpazione . Cosa è beneficio, in buo- 
na gramafica ? £’ una cortesia, una liberalità, un 
dono gratuito che si fa ad altri . Il pagar un de-< 
bito , l’ adempire un dovere , non si dice far be» 
nefìclo . Se la tolleranza , e ciò che serve ad assi- 
curarla , è un beneficio della società che la conce- 
de; non è un obbligo ^ non è un dovere , Dftiqu» 
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r-hi è tollerato per beneficio , non ha diritto di esi- 
gerlo ; altrimenti il beneficio non sana più benefi- 
cio , ma un rigoroso dovere . La idea dtW obbli- 
gazione, dice bene lo Spedalieri (a), è relativa a 
quella del diritto . Per lo che se vuoisi definire , 
essendo questo un potere, qqella uopo è che sia un 
dovere , conformi V uno e V altro alla ragione . O 
che egli dunque piglia il beneficio per un dovere; 
e mi sta male in gramatica ; o che pigliando il 
beneficio per quel che è , e volendo che ne nasca 
un dovere in chi lo fa , sta assai peggio in logi- 
ca . Quel che non è necessario alla tolleranza, di- 
ce che è un’ usurpazione ; io lo concedo . Ma il 
giustificar la scelta d’ un cullo falso ed erroneo , T 
estrarre i molivi da’ quali uno vi è stato indotto , lo 
svilupparne i dogmi , la difesa dei medesimo , non 
sono cose necessarie alia tolleranza , perchè senza 
queste un può vivere tranquillamente nella società. 
Dunque tutte queste cose non son diritti, e non 
posson nascere dal beneficio della tolleranza ; mn 
sono usurpazioni , che sotto nonie di diritti mala- 
mente il Niceta ha concesso a’ seguaci de’ falsi culti, 

CAPITOLO III. 

Errori del Nicola circa la podestà degli Apostoli 
di predicare pubblicamente il Vangelo . 

Sul fin del capo da noi esaminato finora si 
fa un’ obbiezione, la cui risposta avendola riserba- 
ta all’altro capo, rlferlrem qui l’una e l’altra, fa- 
cendovi sopra qualche riflessione . La prima , la cjual 

(a) Dei Dirif, Uh. j, cap. 4. §. 35, 
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dice cTig ua temoo gli fu proposh, è la seguente. 
Gli Aponl )li spefliti da Crislo a predicare il Van- 
gelo per (ulto il mondo, al divieto lor intimato da* 
Magistrati de’ Giudei di non più parlare nè inse- 
gnare in nome di lui , risposero che giudicasser 
pur essi , se convenisse più ubbidire a loro , che 
a Dio; e seguirono a predicar tuttavia. I Cristia- 
ni credettero questa predicazione un dover della re- 
ligione , predicarono contro il divieto delle autorità 
costituite , e si credettero eroi generosi e martiri , 
quando ne furon puniti . . . O i principi fissati son 
Jnlsi , o si dee condannare lo zelo degli Apostoli 
del Cristianesimo nel dilatare o la religione fra i 
Gentili, e i Maomettani, egli Ebrei, o la Cat- 
tolica unità ne. paesi separati. Da questa obbiesio- 
ne io mi sbrigherei presto con dire, che non po- 
tendosi condannar lo zelo che ebber gli Apostoli 
e gli altri predicatori Evangelici di propagare la 
religione, e di promover l’ unità Cattolica , nè tam- 
poco il coraggio e la costanza de’ Martiri ; forza è 
che i principj fìssati dal Niceta sien falsi , come 
in gran parte abbiam già dimostrato. Ma egli che 
ha vestito il carattere di nuovo teologo senza però 
deporre quel di filosofo, per collegar cosi la mo- 
derna teologia colla pazza filosofìa a danni della- 
Chiesa di Gesù Cristo, troverassi a sbrigarsene an- 
zi che no un poco imbrogliato , non volendo ricre- 
dersi de’ faloi princìpi da lui piantati. 

Per risponder dunque da par suo, così comin- 
cia. Quando ho detto che la Religion Cristiana ha 
un essenziale diritta di esser tollerata in ogni socie- 
tà , non ho detto che voglia sempre esser la sola 
e la pubblica . Ho testé dimostrato', che diritto e tolle- 
ranza son due idee che non ben corrispondono ; ma 
che al diritto è relativo il dovere , il quale importa 
•bbligazione , ;e non tolleranza che è ua mero be- 
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peficio . A parlar giusto dovea dire che la Religion 
Cristiana ha un essenziale diritto di esser approva^ 
la e seguita, anzi che dir tollerata, quasi accomu- 
nandola ed appareggiandola alle superstizioni , alle 
quali accorda un simil diritto . Non sarebbe una 
sconcia maniera di favellare , il dire che la giusti- 
zia , la lealtà , f onestà hanno un essenzial diritta 
d’ esser in ogni società tollerate ? Ma questa è la 
solita esattezza di lui . Torno a dire che è il vìzio, 
e non la virtù , che si tollera ; ed è un oltraggiar 
la vera Religione il dirla tollerala ; perchè rigoro- 
samente parlando è un dichiararla cattiva. Anche 
Iddio tollera il vizio che odia ed abborre : la virtù 
non la tollera , ma P approva e la esige . 1 Gentili 
perseguitavano la Religion Cristiana ; e se talor di- 
chiararonsi di tollerarla , è perchè la riputavan cat- 
tiva . Ella vorrebbe sì , e con ragione , esser la soi- 
la e la pubblica, in quella guisa che la verità vor-f 
rebbe sbanditi gli errori tutti, e la luce dissipate lo 
tenebre , per risplendere in vista al mondo ; ma non 
vuol già esserlo violentemente e per forza, essendo 
impossibile che 1’ atto di credere che è il primo , 
eia libero i nsieme e violento . 

Segue subito: Qtiesto è un bene che lo oj^e^ 
risce il divino Fondatore del Cristianesimo , come 
apportatore di grazie : non lo esige come padrone 
assoluto, ed arbitro delle sorti deW uomo . Andate 
e predicate , disse ai discepoli : chi vi ascolta sia 
falvo ; chi vi rigetta sarà condannato . . . Qui si par- 
la della pubblica predicazion dd Vangelo . . che era 
essenzialmente legata colla permissione della legge 
politica in que' paesi dov' era adottato un culto , se 
non vero, almeno legittimo. E dopo due pagine: Il 
Cristianesimo non esige una legale e pubblica ac“ 
cettazione, benché vero e divino. Cosi egli. Ma io 
ripiglio : Gesù Cristo qbe irnmèdiatamqalq avanti le 
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parole da lui riferUe disse a’ discepoli : Mi è siaW 
data tutta la podestà in cielo e In terra : Andate &c. ^ 
come padrone assoluto non esige che tutti abbrac-* 
cino la dottrina e la fede Evangelica ? Dunque la 
fede non è comandata; dunque chi ricusa di cre- 
dere, non trasgredisce verun precetto ^ Come dun- 
que chi non crede ^ sarà condannato ? Poteva egli 
con più energia inculcarci il precetto di credere ? 
potea più rigorosamente esiger da noi la fede , che 
con minacciar la dannazione eterna a chi non f ab- 
braccia ? Si può con maggior cecità , e diciamo 
ancora insolenza, contraddire alle parole espresso 
di Cristo < affermando ch’ei non esige da noi quel- 
la Religione j a predicar la quale ha spediti si so- 
lennemente gli Apostoli 4 non in un paese e 0 
qualche privato ^ ma in tutto il rriondo, e a tut- 
tequanle le genti ? Indarno dunque egli disse d* 
aver cangiato Saulo in vaso di elezione, perchè 
portasse il suo nome dinanzi alle genti, ai Re, ed 
agli Israeliti, se non esigeva dal popoli, dai Re# 
dalle nazioni una legale e pubblica accettazione m 
Potean senza colpa i Re, i Magistrati, le Società 
intere rifiutar il Vangelo. Chi sa, èe il Nicèta ri- 
conosca in Cristo il diritto di esigere da lutti , che 
accettino la sua Religione ? Nondimeno un tal di- 
ritto lo riconosce nella società , avendo già dello 
( pag. »a. ) : La società ha diritto di esigere una 
Religione da ognuno de suoi individui e pag, 

Se la massima parte delld società giudica di suo 
Vantaggio una religione ed un culto, voi dovete 
ubbidire , o partirvene ! e poi lo nega alla stessa # 
dicendo ( pag. 67): iVna legge di culto non può 
obbligare veruno ^ e quando il volesse, sarebbe vii 
2Ìosa . Ma così scrlvetKlo , bisogna eh’ egli avess® 
dato a rimpedular le cervella . 

Lu celeste dotttinai replica egli# da porìuté 
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ei popoli e ai regni che la ricevono volonterosi; 
non siano forzati a riaverla , neppure a sentirla . 
Chi ha mai sognalo che si debbano i popoli co- 
strigfiere a ricever o ad urlire la dotlrina Evange- 
lica ? Sappiam bene che quando alcuni discepoli 
del Redentore scandalizzatisi della sua dotlrina , lo 
abbandonarono, Jasciogli andare, e non li tenne 
mica per l’orza. Sappiam che prescrisse agli Apo- 
stoli inviandogli a predicare , che se in cjualche luo- 
go non fossero ricevuti , partendone , si scuotessero 
fin la polvere da’ piedi , siccome fecero Paolo e 
Rarnaba cacciati da Antiochia di Pisidia . (a) Ma 
altro è che non siamo costretti a forza a ricever 
la dottrina Evangelica ; altro è che egli non esiga 
da noi che volenterosi e Liberi la riceviamo. Il pri- 
mo è una verità incontrastabile ; 1’ altro è un’ aper- 
ta eresia . 

Ditemi di grazia: l’osservanza de’ dieci pre- 
cetti l’esige Iddio da noi , o no ? Se dite di no, io vi 
rinuncio a satana, e non fo più» molto. Se sì, come 
dunque l’ esige da noi quest’ osservanza ? che la pre- 
stiamo volenterosi e liberi , o violentemente e per 
forza ? Senza fallo volénlerosi e liberi : altrimenti 
qual merito avrebbe l’ubbidienza, se fosse da vio- 
lenza, o da • necessità estorta.^ A questo modo las- 
si ubbidire anche dai diavoli . Exibant a mullia 
dcemonia clamantio , et increpans non sinehat ea 
loqui. (b) Et àoemones credimi, et contremisnint . (c) 
A questo -modo si fa ubbidire anche dagli elemen- 
ti. (^uis est hic, quia venti et mare obediunt ei f 
Se dunque Iddio esige da noi l’osservanza de’ die- 
ci precetti , non violenta non da necessità tirala , 
ma -volontaria e libera ; 'perchè, dovendo noi rice- 
vere la celeste dottrina volenterosi e liberi , dite chd 

. h 

(a) i3. (b) Lue. 4* (0 
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egli ce l’ offerisce bensì , ma non esige dome pa<* 
drone assoluto, che l’ acceUiamo ? Non è Ibrse que- 
sto un precetto come son quelli? Sì, noi siam libe- 
ri ad accettarla o no, come slam liberi ad osservare 
o a trasgredire lutti gli altri precetti: siarn liberi non 
dalla sola violenza, come pretendono i Giansenisti; 
ma anche dalla necessità , come insegna la Chiesa 
Cattolica ; ed insieme siamo obbligati ad abbracciar- 
la. Libertà, mi direte, ed obbligazione come pos- 
sono star insieme ? non son due cose contraddittorie ? 
0 che voi non capile, o che non la volete capire ? 
Quando dico che slam liberi ad accettare o no la 
dottrina Evangelica , parlo della libertà fisica , per cui 
possiamo operar bene o male come Vogliamo , os- 
servare o trasgredire i precetti. Deus ab initio con-' 
stituit hominem , et reliquit eum in rtianu consilii 
sui. ^djecit mandata et prcecepta sua . . . yìpposuit 
tìbi aquam et ignem : ad quod volueris porrige ma- 
num tuam 4 .Ante hominem bonum et malum: quod 
placUerèt ei , dabitur illi. (a) Quando poi dico che sia- 
mo obbligati ad abbracciarla, parlo della obbligazio- 
ne morale , secondo quell’ altro detto , Declina a ma-^ 
lo , et Jac bonum . E chi non vede che fisicamente 
son Ubero ad esser verace o no, come voglio; e in- 
sieme sono moralmente obbligalo a non mentire ? Nè 
la fìsica libertà mi toglie l’ obbligazione morale; nè l* 
obbligazione morale pregiudica punto alla fisica liber- 
tà, anzi necessariamente, come dissi altrove , la sup- 
pone; perocché senza questa libertà la legge chel 
obbliga, sarebbe superflua ed Ingiusta. L’ aver cotf- 
fuso queste idee per altro sì chiare e distinte , vi 
ha fatto dir tanti , e sì enormi spropositi . 

Restano or da esaminare quelle altre parole j 
La pubblica predicaùone del P^angelo ert^ essere*. 

(a) Eccli^t. iSfc 
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^ùalmente legata colla permissione Sella légge pòli* 
tica , in que paesi dov' era adottalo un culto se 
non vero , almeno legittimo . Per cominciar dall’ ul- 
tima, osservo che legittimo si dice tutto ciò che è 
prescritto dalla legge , e conforme alla stessa : laon- 
de qualunque culto o vero o falso che sia, subito 
che è adottato dalla legge , per rapporto a questa 
jion può esser che legittimo . In questo senso di- 
cea Lattanzio : (a) Populus Pomanus per feciales 
bella indicendo , et legitime injurias Jaciendo , sem- 
perque aliena cupiendo , atque rapiendo , possessio* 
nem sihi lotius orbis comparava. Ben è vero però* 
che le leggi umane non dipendon già dal capric- 
cio de’ popoli e delle nazioni , come si è innanzi 
osservato con Cicerone ; ma per esser vere leggi , 
uopo è che sien conformi a quella legge eterna , 
ad quam leges hominum diriguntur. Or subito che 
un culto è falso , ancorché sìa legittimo per rispet- 
to alla legge che lo ha adottato ; pur non essen- 
do quella veramente una legge , perchè non con- 
forme alla legge eterna , se a quest’ ultima si ri- 
ferisca, è necessariamente illegillirnu . In questo sen- 
so non il solo culto idolatrico, come pensa il ^^ìce- 
ta , ma qualunque falso culto è sempre illegittimo, 
non essendo possìbile che un falso culto sia confor- 
me alla legge eterna, origine e regola d’ ogni veri- 
tà e giustizia. O che dunque il Niceta deve in 
questo senso confessare illegittimi i falsi culti tutti- 
quanti ; o che nel primo senso riconoscer dee per 
légillimo ancor l’ idolatrico. Parlando egli poi della 
predicazion del Vangelo a cui furono spediti gli 
Apostoli , vorrei che mi dicesse quai fossero alloc 
que‘ paesi , dov’ era adottato un culto se non vero , 
almeno legittimo secondo lui, giacché egli da que- 

^ (a) Di^in. /nstit. Ub. 6. cap. 3 . 
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sfa legiliiniifà esclude l’ idolatria . Io non so che gli 
Apostoli predicassero ad altri , che a’ Giudei e a’ 
Gentili . 11 culto de’ primi era in origine e vero e 
legittimo; ma come ombra essendo svanito dinanzi 
alla luce viva dell’Evangelio, non potea più, rispet- 
to alla nuova legge di grazia, riputarsi tale. I Gen- 
tili poi benché avessero de’ cuhi differenti assai , 
in questo però convenivano, che eran tutti idola- 
tri . Sicché non so trovar paese ove fosse adottato 
un culto falso sì , ma pur legittimo , dicendo egli 
che l’ idolatria non entrava in tal classe. Ei perù, 
siccome informato assai della storia , saprà ben ri- 
trovarlo . 

Venghiamo or al punto che importa più. La 
pubblica predicazion del V angelo era essenzialmen- 
te legata colla permissione della legge politica in 
que’ tali paesi noti solo che a lui . Fuori di questa 
pubblica predicazione , la privata istruzione e il di- 
ritto di esser tollerati , erano diritti dell' uomo . L* 
istruzione adunque che talora in privato facean gli 
Apostoli , non era un diritto che avessero come Apo- 
stoli , ma semplicemente come uomini ; e però non 
ricevuto da Cristo quando lor disse , Euntes docete 
omnes gentes , ma che 1’ aveano fin da quando era*- 
no stati creati uomini , e non giumenti . Qual dirit- 
to dunque lor diede allora ? Nessuno ? Se é così , 
quelle lùron parole gittate in vano . Ma questa è 
bestemmia ; Ccelum et terra transibunt , dice Cri- 
sto, verha autem mea non prceteribunt . Dunque dii 
loro il diritto della pubblica predicazione : Preedi- 
cate Evangelium omni creatura : perocché 1’ altro 
diritto della privata istruzione l’ avean fin dalla na- 
scita . Ma se la pùbblica predicazion del Vangelo 
è essenzialmente legata colla permissione della leggo 
politica , a chi mancava questa permissione essen- 
ziale , mancava per necesailà il diritto della pubbli- . 

Tarn. II. e 
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ca predicazione . I?na lat permissione mancava agli 
Apostoli da parte de’ Giudei , i magistrati de’ quali 
avean loro espressamente vietato il predicare; maii~ 
cava pure da parte de’ Gentili , che con severissi- 
me leggi punivano qual misfatto la predicazione 
Evangelica; dunque gli Apostoli e aveano il dirit- 
to della pubblica predicazione ricevuto da Cristo , 
e insieme non lo aveano ^ perchè mancava loro la 
permissione della legge politica , requisito essenziale 
ad un tal diritto < Se non è che una tal permissio- 
ne ottenuta 1’ avessero in que’ paesi , ove professa- 
vasi un culto falso sl« ma legittimo, e non idola- 
tra , i quali egli intanto può cercar sulla carta geo- 
grafica . La potestà pertanto data a Cristo dal Pa- 
dre e in cielo e in terra, era dipendente dalla leg- 
ge politica, e così essenzialmente legata con quella, 
che senza la permissione della stessa non potea co- 
municare agli Apostoli il diritto di predicare pub- 
blicamente. Anzi egli stesso non ebbe dal Padre 
una missione legittima , perchè mancante d’ una con- 
dizione essenziale , non essendo stata sicuramente 
approvata nè dal Sinedrio , nè dal Governatore per 
parte dei Romani, Ponzio Filato. Però quando dis- 
se , £go palam locutus sum rtiundo : ego semper do~’ 
cui in sinagoga et in tempio , quo omnes t/udcei 
conveniunt , et in occulto locutus sum nihil , con- 
dannossi da sè , confessando d’ aversi usurpato un 
diritto essenzialmente legato colla permissione della 
legge politica , senz’ averla mai nè ottenuta riè chie- 
sta . Ecco ove riduconsi le capricciose idee ed i si- 
stemi del nostro teologo Nicela . Piacesse a Dio cho 
di teologia non si fosse impaccialo mai , e noti s* 
impacciasse più da qui innanzi ; ma attendesse da 
solitario , ad imitazion degli antichi anacoreti , a la- 
vorar delle sporte o delle stuoje , o a fabbricarsi di 
tronchi e frasche una breve capanna / 
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Osservo inoltre, che egli con dir che la pub- 
blica predicazion del Vangelo era essenzialmente 
legata culla permissione delia legge politica, in ve- 
ce di sciogliere 1’ obbiezione proposta , la va sem- 
pre più confermando, con far comparire gli Apo- 
stoli ( siccome sforniti di tal permissione ) rivoltuo- 
sl , turbatori delia pubblica tranquillità, e ribelli al- 
lo Stato . Per salvarli da quella taccia data loro da* 
miscredenti , ed inevitabile , posto il suo falso prin- 
cipio , Insegnavano , dice , in privato la lor dot- 
trina , e si contentaron di dimostrare in pubblico che 
non era nociva alla società . E’ falso primieramen- 
te che gli Apostoli insegnassero solo in privato con- 
tro r esempio del lor Maestro, e contro il precet- 
to, Predicate super tecta . Usciti che furon dal ce- 
nacolo, Pietro, qual capo, cominciò il primo a pre- 
dicare alla moltitudine lor affollata intorno, e k> fe- 
ce con tal pubblicità , che se ne convertirono e fu- 
ron battezzati ben da tre mila . Lo stesso poco api- 
presso in compagnia di Giovanni avendo raddrizza- 
lo lo storpio, ricominciò ad insegnare piubblicamei>* 
te al popolo, tanto che sopraggiunti i Sacerdoti , i 
Magistrali del tempio, e i Sadducei, li fecero im- 
prigionare . Rilasciati il di seguente coq divieto di 
non più predicare , Noi , risposero , non possiam ta- 
cere quel che abbiam visto cogli occhi proprj , e u- 
dito con queste orecchie , Ritornati a’ suoi fecero 
unitamente questa pireghiera : Domine respice in mi- 
nas eorum , et da servis tuis cum omni [fiducia lo- 
qui verbum tuum ; e chiesta anche la grazia d’ op>e- . 
'rar prodig) in confermazione della lor dottrinà, do- 
po la preghiera si senti un tremuoto , et repleti sunb 
omnes Spiiitu Sancto , et loquebantur verbum Dei 
cum fiducia. Si domanda or se sia questo un in- 
segnare solamente in privato . Tale fu il principio , 
al riferir di S. Luca , della piredicazioue. Apostolica. 

e a 
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In quante città e provlncie, in quanti regni pòi, é 
sulle pubbliche piazze, e nelle sinagoghe, e dinan- 
zi a’ Magistrati non predicò il solo Paolo' destinato 
a portare il nome e la fede di Gesù Cristo davanti 
ai popoli e ai Monarchi, Ut portet nomen meUm 
coram gentibus , et regibus , et Jiliis Israel ? A smen- 
tir quella prima menzogna del Nicola, basta dar un* 
occhiala agli Alti Apostolici , e alle epistole dello 
stesso S. Paolo. Z>eus, dice S. llario , constanti et 
publica praedicatione laudandus est : ncque debet in 
commemorandis virtutibus ejus Jides nostra trepida- 
re. (a) Oportct a nohis Christwn coram regibus et 
potestatibus prcedicari: neque nos terrenarum pote- 
statum fas est jure terreri, quo minus omni confu- 
sione rejecta, constanti et publica fide Deum qui 
negantes se negaturus sii non negemus . (ò) Or pen- 
siam se gli Apostoli si riducevano ad insegnare la 
lor dottrina solamente in privalo. 

Vengo all’altra bugia, cioè che gli Apostoli in 
pubblico si contentarono sol di mostrare, che la dot- 
trina Evangelica non era nociva alla società . Falso , 
falsissimo : non sol mostravano che non era nociva , 
ma la proponevano qual unico indispensabil mezzo 
per conseguire l’eterna salute. Pietro davanti al con- 
siglio de’ primi Sacerdoti , degli Anziani , e degli 
Scribi, Sia noto, disse, à lutti voi, e a tuli’ il po- 
polo d’Israello, che in nome del Signor nostro Ge- 
sù Cristo Nazareno, che voi crocifiggeste, e che Dio 
xisuscitolle da morte, fu risanato costui che avete 
qui dinanzi. Et non est in alio aliquo salus. Neo 
enim aliud nomen est sub redo datiim hominibuSf 
in quo oporteat nos salvos fieri. Gli Apostoli adun- 
que non si contentavan in pubblico di mostrare che 

(a) in Psal. 65. n. i8. 

ìò), in Psul. jj8. Ut 6. TU 19» 
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la dottrina Evangelica non era nociva alla società ; 
ma dicevano apertamente che nessuna polea salvar- 
si, se non l’abbracciava. Ciò lo predicavano e nel- 
le case, e nelle pubbliche piazze di Gerusalemme, 
e ne’ tribunali, e nel tempio, non da principio so- 
lamente, tria anche dopo essere stali imprigionati di 
nuovo, dalla qual prigionia liberandoli l’Angelo, /te, 
lor disse , et stantes loquimini in tempio plebi o- 
mnia verbo vitce hujus; e cosi fecero. A questa pre- 
dicazion pubblica da tarsi nel tempio al popolo non 
efin mica autorizzati dalla permissione della legge 
politica, ma da Dio medesimo per bocca dell’ An> 
gelo . Chiamati di nuovo in giudizio , al replicalo 
divieto di predicare in quel nome , diedero la stes- 
sa risposta di prima, e Pietro non cessò di predi- 
car Cristo in faccia al Concilio , che meditava di 
farli morire . E l’ avrebbe eseguito , se interposto 
non si fosse Gamaliele, dicendo; Lasciategli anda- 
re, che se questa è invenzione ed opera umana, 
discioglierassi tosto; se poi vien da Dio, voi non 
la potrete distruggere . Guardale a non mettervi per 
isciagura a cozzar con Dio . A questo dire , fallili 
prima vergheggiare, li rilasciarono intimando loro 
lo stesso divieto, ma sempre indarno, perchè om- 
ni die non cessabant, in tempio et circa domos do- 
centes et evangelizantes Christum Jesum. Paolo giun- 
to in Alene di sputabat in synagoga cum •/udceis, et 
colentibus , et in foro , per omnes dies ad eos qui 
aderant : lo stesso fece quando fu arrestalo e con- 
dotto innanzi all’ Areopago . Agli Anziani della 
Chiesa di Efeso da lui chiamali a .Mileto, Voi sa- 
pete, disse, che fin dal primo di che posi piede 
in Asia, non ho cessato mai, quominus annun- 
liarein vobis , ef docerem vos publice et per domo $ , 
e che cosa.^ che la sua dottrina non era nociva al- 
la società, e nulla più? no: jua de per salvarsi' 
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bisognava far penitenza, e credere in Gesù Cristo) 
testijìcans JudcBis atque Gentilibus in Deum posni- 
tuptiam , et Jìdem in Dominum nostrum jesum 
Cìiristum. La condotta degli Apostoli nei predica- 
re non ha bisogno d' esser giustificata con queste 
bugie. Giustificoila Dio co’ miracoli operati per mez* 
eo loro; e giustificaronla essi colle risposte che die- 
dero per divino istinto a’ Magistrati , davanti a’ qua- 
li furon condotti , secondo la promessa fatta loro da 
Cristo; NolUe cogitare quomodo aut quid loqua- 
mini : dabitur enim vobis in illa bora , quid loqua<^ 
mini . Non enim vos estis , qui loquindni , sed spi-- 
ritus Patris veari, qui loquitur in vobis. (a) 

Se Cristo ricevè dal Padre tutta la podestà In 
cielo e in terra , s’ ei porla scritto nel vestimento e 
nel fianco , Pex regum , et Dominus dominantium , 
se come egli fu mandato dal Padre , così mandò gli 
Apostoli ad ammaestrare le genti tutte; questi non 
come puri uomini , ma come ambasciatori suoi , ave- 
ano il diritto di predicare non solo in privato , ma 
in pubblico ancora, nè avean bisogno d’ ottenere 
dalle leggi politiche la permissione, se non vogliam 
dir che quelle avessero maggior autorità che il co- 
mando di Cristo . Che se tai leggi e i Magistrati vi 
si opponevano, eran leggi inìque, e però non più 
leggi; eran Magistrati su questo punto privi d’au- 
torità . Han forse i Magistrati politici la podestà di 
vietare quel che Dio comanda, o di comandare 
quel che egli vieta ? Se ogni podestà è da Dio , 
come può esser contro lo stesso Dio ? Che poi fos'^ 
sero da lui mandali , essi lo provavano con segni 
e prodigi tali, che bisognava esser cieco,, ed osti- 
narsi contro r evidenza, per negare che quelle fos- 
sero opere 4' un braccio onnipotente , il quale non 

(o) Maulh IO, 
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gli avrebbe mai assistili, se fossero stati ciurmato* 
ri e bugiardi. La dottrina poi era si pura, si ra* 
gionevole, si santa, si confacevole all’unione, alia 
pace de’ cittadini , ed utile agli interessi politici , 
che anche per questo dovea esser dalle leggi e da’ 
Magistrati anzi che abborrita, avidamente ricercata, 
abbracciata, e protetta. Non promoveansi da quella 
rivoluzioni , nè cangiamenti di governo ; non inool- 
pavansi di tirannia que’ che ne aveano in mano le 
redini ; anzi rìconosceansi quai ministri di Dio , te- 
muti ed odiati sol da chi opera male . Inculcavasl 
a tutti di star soggetti, e dii non resistere alle po- 
destà più sublimi, perchè il resistere a quelle è lo 
stesso che resistere a Dio, e all’ ordine da lui sta- 
bilito, e tirarsi addosso la dannazione . Si raccoman- 
dava di prestare a tutti i dovuti ufficj; a chi tribu- 
to, il tributo; a chi dazio, il dazio; a chi rispet- 
to, il rispetto; a chi onore, T onore: a tutti poi 
senza eccezione un vero e cordiale amore : di non 
far male a veruno , anzi render ben per male , e 
di beneficare gli stessi nimici. 

Queste e simili altre cose verissime pelea egli 
rispondere per difender la condotta degli Apostoli 
e degli altri predicatori Evangelici , accusati da’ mi* 
scredenti quai turbatori delia pubblica tranquillità, 
susurraiori , e ribelli allo Stato ; cioè di que’ medesi- 
mi delitti, de’ quali in vista del mondo tutto oggidì 
sono essi colpevoli . Ma egli che non vuol ricre- 
dersi de’ falsi principj da lui qua e là gitlati , che 
vuol anzi che ribattere, favorir sottomano le accu- 
se della miscredenza , che fa ? con inviluppi di pa- 
role, con falsità, con aperte contraddizioni imbro- 
glia cosi la materia , che il lettore inesperto resti 
colle obbiezioni in capo , e non ne trovi una chia- 
ra , netta , e soddisfacente soluzione . Ecco in so- 
atap/-a ciò che ah’ obbiei-i > jj sopraddetta ei rispon* 
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dfì. Fa detto agli Apostoli: ridate e predicate et 

tutt' il mondo ... I Cristiani predicarono contro il 
divieto delle autorità costituite. ( pag, 228 ) La Re- 
ligione Cristiana è un bene che lo offerisce il divi~ 
no Fondatore, non lo esige come padrone assola’- 
to ... Si parla della pubblica predicazion del an~ 
gelo, per cui furono spediti gli ripostoli, e che era 
essenzialmente legata colla permissione della legge 
politica... Fuori di questa pubblica predicazione la 
privata istruzione e il diritto di esser tollerati , erari 
diritti dell' uomo . ( pag. 229 ) Gli ./^postoli non si 
arrogaron mai alcun diritto di solennità. Insegna^ 
rono in privato la loro dottrina , e si contentarono 
di dimostrare in pubblico che non era nociva alla 
società... Celebrarono i loro sacrijizj e le feste', ma 
scelsero le case private e i nascondigli. ( pag. 281 ) 
Il celebrare i sacri misteri nelle case private e in 
luoghi segreti non fu effetto di scelta , quasi che 
non credessero d’aver diritto di farlo pubblicamen- 
te ; ma di necessità , per non aver templi , e co- 
stretti a sottrarre le cose sacre alla profanazione e 
agli insulti de' pagani, e sè stessi alia violenza de' 
persecutori. Ma la forza e la violenza non dà , 
ne toglie diritto. 

Un uomo che in uno stato sistemato e tran- 
quillo contro V ordinazion della legge alza impe- 
tuoso ed in pubblico la voce, e inveisce contro il 
sistema dominante , e sparge diffidenze e scismi , e 
inquietudini , è un imprudente ed un turbolento se- 
condo la dottrina del Cristianesimo, non è certa- 
mente un .^postolo . ( pag. 284. ) Tali dicesi che 
fosser tra noi certi predicatori impetuosi sulle pub- 
bliche piazze: io noi p<^jsso dire, perchè non ne 
intesi pur uno. Ma che ha da far ciò, per giustifi- 
car la condotta degli Apostoli ? Pietro alzò la voce 
il primo in Gerusaleinme , Paolo in Atene c in 
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quilli; e lo fecero in pubblico, e non furlivamen- 
fe , come si suol far da principio dai susurratori ; 
e lo fecero noti contro il sistema politico, per ro- 
vesciarlo, ma contro l’ idolatria allor dominante, o 
contro la cecità ed ostinazione giudaica. Ciò noi 
fecero impetuosamente , benché con grand’ energia 
c coraggio; ma soavemente, senza sparger nè dif- 
fidenze, nè scismi, nè inquietudini, salvo quelle 
che spontaneamente nasceano negli uditori da’ ri- 
morsi del mal operato. £ran questi veri A[X>sto» 
li, o persone imprudenti e torbide ? So anch’ io che 
uno il quale oggidì alzasse impetuosamente le gri- 
da a predicare il P'angelo sulla piazza di Costan- 
tinopoli, o il Cattolicismo in S. Paolo di Londra, 
sarebbe dai Cattolici stessi riguardato come un te- 
merario, un imprudente: ( pag. 207 ) ma perch’ ei 
non potrebbe , come gli Apostoli , autenticar eoa 
miracoli la divina missione; perchè la prudenza in- 
segna a tralasciar talvolta quei che ,si ha diritto di 
fare , come praticava T Apostolo dicendo , Omnia 
mihi licent, sed non omnia, expediunt; perchè ciò 
sarebbe nuocere più che giovare alla causa Catto- 
lica. Ubi auditus non est, non effundas sermonem, 
dice r Ecclesiastico, (a) E Cristo agli Apostoli, No- 
lite dare sanctum canibus , neque mittatis margari- 
tas vestras ante porcos , ne forte condulcent eas pedi- 
bus suis, et conversi dirumpant vos.(b') ,Ma da ciò 
non seguo che le società di Costantinopoli o di Lon- 
dra abbiano il diritto d’ impedire la predicazione 
Evangelica. Anche Cristo interruppe talora la pub- 
blica predicazione , e ritirossi per evitare la perso- 
.cuzione, e non irritare l’invidia giudaica. Jesus er- 
go jam non in palam amhulabat apud Judeeos , sed 

(fl) Ecdi 3 a. 6. (b) Mat. 7. 6, 
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mhiit in regioyiem juxta desertum et ibi moraba-' 
$ur cum discipulis suù. (a) 

Segue il Niceta : Si distingua la predicazione 
solenne pubblica dalla pratica e dall’ insegnamento 
prudente e privato . J^a prima è un diritto della so- 
cietà , la seconda è un diritto delV uomo anche so- 
ciale. Quella ancorché venga negata, non è neces- 
saria alla religion vera , e non è necessaria , perchè 
il divino Fondatore non lo volle, (pag. 284) Cri- 
sto dunque non '^ile che gli Apostoli predicasie- 
ro in pubblico senza averne prima ottenuta dall^ 
società la permissione ? Andate , insegnate alle gen- 
ti tutte. Quel che vi dico allo scuro, ditelo in pie-» 
fio giorno , e quel che vi è detto all’ orecchio , pre-» 
dicatelo su i tetti senza timor di coloro, che post 
son bene dar morte al corpo , ma non già all’ ani- 
ma. Recasi forse la lucerna per metterla sotto il 
moggio, o sotto il letto Non recasi anzi perchè sia 
jKtsta sul candelliere ? Tutto questo fu detto da 
Cristo agli Apostoli, non alla società: se queste pa- 
role adunque avean tanta virtù di conferire qual- 
che diritto , a quelli certo e non a questa fu con-r 
ferito. Se è vero poi che la pubblica predicanone 
sia un diritto delia società, gli Apostoli die da 
quella non 1’ ebber certo , predicando in pubblico 
come fecero, usurparonsì a torto quel diritto, e 
però come usnirpatori d' un diritto pubblico , furou 
sediziosi , e ribelli allo stato . E questo è ribattere , 
oppur secondar di proposito le calunnie de’nimici 
del Cristianesimo ? , Inoltre dicendo che la predi- 
cazione pubblica è un diritto della società, vien a 
dire che se questa volesse che in pubblico si pre- 
dicasse tutt' altro che il Vangelo, userebbe^d’ un suo 
diritto , cioè d’ un poter ragionevplej e con dire 

(o) Joan. U. 


Digilìzed by Googli 



7 ^ 

elle l’ insegnamento privato è un diritto dell’uomo 
anche sociale, vien a dire in sostanza che dove la 
Keligion Cattolica è la dominante, ognuno ha il di* 
ritto, cioè un poter ragionevole, d’insegnare pri- 
vatamente qualunque errore ad essa contrario. Ciè 
sembra che lo confermi più avanti ove dice: J dUe 
rispettivi diritti di cidto dominante ^ e di libertà di 
culto non sono contradditorj ^ e possono e devono 
osservarsi tanto dalla Religion vera in concorso delle 
false , quanto dalle false in concorso della vera . 
( pag. 287 ) Dunque lo stesso diritto che ha la ve- 
rità in concorso della menzogna , lo ha scambie- 
volmente questa in confronto di quella. Che grau 
patrocinatore della menzogna ! Di cotali ben pro- 
fetò r Apostolo: In novissimis temporibus discer- 
dent quidam a fde^ attendentes spiritibus erroris, 
et docirinis damoniorum^ in hypocrisi loquentium 
mendacium. (a) Ma è un gittar il tempo, ed abusar- 
si della pazienza del lettore l’ andar dietro a svi- 
luppar tutti gli errori, le contraddizioni, le mo- 
struosità accozzate in quel capo, tanto più che et 
ha costretto a ritoccar di nuovo quel che s’ era gi» 
«onfulato innanzi . 

CAPITOLO IV. 

Saje del Niceta , e abuso che fa dd J^angelo 
per promav&'e la tolleranza . 


capo trentesimo settimo mette questo ti- 
tolo: Il Cristianesimo è la rdigione più dolce ^ 
e più amica degli uomini : anzi l’ unica che sia ad 
essi veramente amica, perchè la sola che lor pro>* 

(a) I. ad Timot. 4 * 
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pura la vera felicità , che non può esser la tempo«> 
ra!e e fuggevole, troppo insufficiente alle vaste bra- 
me del cuore urnano ; ma la stabile ed etetna , che 
sola può appagarlo. £ chi sarà mai contento d' un 
hene, di cui sa di doverne essere spogliato a mo- 
menti ? Quanto più si ama , tanto più ansioso per 
la tema ne riesce il possesso, e dolorosa la perdita , 
Gongola qui da principio il Niceta d’ esser giunto 
^ sebben troppo tardi ) allo scopo primario del suo 
Jrattato , il quale scopo , se gli crediamo , è la Re- 
ligione Cristiana ; appunto quale scioperalo viandan- 
te , che dopo essersi baloccato qua e là , giugne per 
buona sorte ai termine del suo cammino . IVon dis- 
simulo , dice , il mio rispetto , il mio attaccamento, 
la mia parzialità, e la mia prevenzione per quel- 
la . Dio lo benedica questo buon uomo . La Reli- 
gione se ne può prometter mollo : egli ha da es- 
serne la più ferma colonna, e il più lido sostegno . 

l’ ha cosi ben sostenuta errando lungi dal suo 
scopo; quanto più ora che vi è fortunatamente in^* 
cappato . Avverte e sfida i fìlosoQ ad esser inesora- 
hili , rigorosi, ben cauti e sospettosi con lui . Non so- 
ro , dice , un avvocato indifferente e freddo , so- 
no un difensore appassionato ed amante : non dis- 
simulo questo mio deciso trasporto. Pio buono, che 
sincerità , che zelo , che fuoco , che fiducia nella 
bontà della causa ! Tutti gli Apologisti della no- 
stra Religione a paragon di lui non vagliono un 
frullo . Sembra un altro Paolo sceso dal terzo cie- 
lo. Stiano bene in guardia, e non mi credano sulla 
parola, lo che non son filosofo, non gli ho mai 
creduto , pè gli crederò tampoco sulla parola ; or 
.pensi se ciò vorran far que’ filosofi di cui parla , 
i quali non credono nè manco a Dio . Quest’ av- 
vertimento potea ben risparmiarselo . Questa confes- 
siojie ingenua se farà alquanto pregiudiziale a ciò 
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che vengo a dire, servirà atmeriò a convincerli ch'io 
Sono sincero . Gli imporla dunque più la riputazioni 
di sincero presso gli empj, che la difesa della Re-* 
ligione , di cui è sì appassionato amante : sostengasi 
quella, ancorché questa ne vada al di «otto. Non 
so se ciò sia argomento di grande sincerità in una 
persona si attaccata alla Religione. Comunque sia^ 
parmi questa una di quelle chiaccherale da can- 
tambanchi per conciliarsi credito di sinceri quandol 
bramano di spacciar 1’ oì'vietano , o la teriaca 4 
Crederà forse ch’io lo motteggi: rhà se egli è quello 
che mi sveglia in capo queste idee, e mi sommi- 
nistra per cosi dire i termini . Basta , udiamo que-* 
sto gran difensore della Religion Cristiana salito giàt 
in bigoncia , e che promette tanto . 

Fa prima una ripetizione di proposizioni , eh* 
ei si lusinga d’aver già dimostrate, e conchiudès 
Z>a sola Religione Cristiana può dunque esser pru- 
dentemente adottata da una savia legislaziorie . Val 
a dire , una legislazione se è savia , e prudente ^ 
non può adottare altra religione che la Cristiana . 
Vengo, dice, a dimostrare questa proposizione. So 
ha già dirnotsrato le antecedenti , e il Suo ragio- 
nare è in buona forma , questa che è la conse- 
guenza , non ha più bisogno d’ esser dimostrata . Da 
questa briga io ne lo dispenserei volentieri , essendo- 
ne più che persuaso : ma giacché vuol pigliarsela, 
per imparar qualche cosa non ricuso d’ udirlo. Co- 
mincio dall' avvertire i Jilosofì , che io tion cercherò 
la Religione Cristiana nei secoli della decadenicS 
e della barbarie . Questo sarebbe un non volerne tro-* 
vare che la corruiione e gli abusi . Io voglio cer-> 
caria nella sua sorgente , nei primi secoli della Jorr* 
dazione. Bravissimo, cosi va fatto; l’acqua é sem- 
pre più pura ove scaturisce , che ne' rigagnoli . Muf 
nei secoli della barbarie sussisteva ancora la R«^ 
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liglone , o che erasi afFalto smarrita ? Se durava an-> 
coi*a , in mezzo alla corruzione e agli abusi dei Cri> 
stiani poirebbesi anco trovare , come 1’ oro tra la 
terra , come una gemma tra ’l fango , avendo voi 
detto altrove , e detto benissimo , che gli abusi non 
sono la Religione . Senza qualche corruzione , senza 
abusi non fu mai il Cristianesimo anche in que* 
felicissimi secoli , perchè i corrompitori della doitri> 
na e dei costume cominciarono fin da principio , 
come ne fan fede ne’ loro scritti gli Apostoli . Se 
poi era spenta affatto, ove son le promesse di Cri- 
sto ? ov’ età allora la Chiesa , cdi egli ha assicurato 
d’ assistere fino alla fine de’ secoli ? Direte che non 
era spenta affatto , ma oscurata. £ oggidì, ripiglio, 
è tuttavia nell’ oscurità , o che alcuno dal bujo 1’ ha 
tratta in luce ? Se è tuttora nel bujo , voi caro an- 
date ancor brancolando a tentone : se è tratta in lu- 
ce , chi fu colui che tolse la lucerna di sotto al 
moggio ? Bajo forse , Giansenio , Quenello , o qual- 
che altro di quella scuola ? La Religione dunque 
non si trova più che presso de' Giansenisti . Son 
questi tutti punti da pensarvi un po’ sopra . E ciò 
sia detto di passaggio , giacché voi mi ci avete ti- 
ralo con quel vostro avvertimento . Del resto cer- 
catela pure la religione dove volete , ma dove ella 
è , se volete trovarla; e cercatela bene , che ne 
avete bisogno. Cercatela a tempo: Qucsrite Domi- 
num, dum inveniri potasi. Cristo era cercato da 
molti , ma non da tutti a un modo; chi lo cerca- 
va per curiosità, chi per odio, e chi per amore . 
Jllvm iii^uisierunt y dice S. Agostino, et qui oderanf, 
et qui amabant : illi persequendo , isti habare cw- 
pìando. A quelli fu dello. Quceretis me, et non in- 
venietis, perchè lo cerravan male; a questi. Qui- 
rite et imenietis , perchè lo cercavano bene . Coma 
cerchiate voi la religione, noi so; sallo Iddio, e Ip 
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sapète voi . lo voglio parlare del Cristianesiitio , nòli 
degli abusi. Parlate di quel che volete, che io chtì, 
so con chi ho da lare , 

Vernino auri^ulas , ut iniqua mentis asellus. 
Questo è un canone, che non devono ricusarmi a 
-Siete conditor di canoni ancora? ne ho ben pia-*- 
cere. Basta, o Canonico, o Canonista, o Cannonie*< 
re che siate , date una volta fuoco al cannone di que^ 
sta vostra dimostrazione senza tenerci più a bada. 

Noti è ancor tempo, dite. Avverto in se*:on^ 
do luogo che non cerco la Religione Cristiana ne- 
gli umani stabilimenti , nelle concessioni arbitrari^ 
delle società . Se non siete come quello che cer- 
cava l’ asino i e vi era in groppa , con tanto cerca- 
re mostrate bene di non aver avuto mai religione ^ 
o d’averla smarrita. Sentite un pensier di Tertul- 
liano, che forse vi piacerà^ come d’un Autore da 
voi qualche volta citato . (n) Ut non inùnici eSsent 
veritatis hcéreùci ^ ut non de refUgiendis eis pranio- 
neremur; quale est conferre cUm hóminibus, qui d) 
ipsi adhtic se quatrére conjitentur? . Curii enim qua- 
tunt adhuc, nondum tenenti cum autern non tenente 
nondum crediderunt. Cum autem nondum credide-^ 
runt^ non sunt Chrislidni . At cum tertent quiderrà 
et credunt; qilarendum tamen dicunt ut dejendànt 
( come dite voi ) , antequam defendant, negant quoA 
credunt , confitentes se nondum credidisse , dum qua-^ 
tunt. Qui ergo nec sibi sunt Christiani^ quanta 
magis nohis ? Qui per fallaciam veniunty qualent 
Jidem disputant? Cui veritati patrócinantur , quiearré 
a mendacio inducufìt ? Leggete tutto quel capo, cho 
qui vi cade a proposito. Non è mica questi ùnoi 
scrittore de’ secoli della barbarie, ma del secondo y 
come voi sapete. Co^ verrete a cercare quel chef 
ti manca, vicino alla sua sorgente, 

( 

Qi) de Prtgsmpi cap. 
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■ .< (Quando il Cristianesimo dopo le persecuzioni de* 
fli idolatri , e dopo gli esami e i contrasti dei Fi- 
losofi , giunse a farsi conoscere qual è in fatti, no- 
tile, sublime, puro, sociale, benefico, fu amato, 
fu ricevuto da tutte le Nazioni che avmno fama 
. di filosofa , e di coltura : ( non già di quella che 
u&a a dì nostri , per cui non si reputa nè iìloso- 
fo, nè colto, chi non è empio.) Penetrate da ut» 
senso di gratitudine , gli accordarono largamente o- 
nori , diritti, giurisdizioni. Qui fermatevi di gra- 
zia, ed instruilemi un poco. Le colte nazioni co- 
nosciuto che ebbero il Cristianesimo fornito di tan- 
ti bei pregi, fecero bene o male ad amarlo e ri- 
ceverlo .^ Non ve n’ha dubbio, direte, che fece- 
ro ottimamente. E se gli concedettero onori, di- 
ritti, giurisdizioni ( temporali s’ intende , che le spi- 
rituali ebbele da Cristo, non dalle nazioni ) per 
intimo senso di gratitudine, le lodate voi per que- 
sto, o le biasimale ? Non potete certo se non lo- 
darle, avendo voi ( pag. 3o ) riconosciuta la grati- 
tudine per una virtù repubblicana, anzi per un 
dovere rigoroso dell' uomo, scolpito in esso dalla na- 
tura , ossia dall' autore di essa prima d' ogni go- 
verno , e prima d’ ogni repubblica . A chi doveansì 
concedere questi onori, questi diritti, queste giuri- 
sdizioni ? A qualche falsa religione priva di tutti 
que’ meriti , che nel Cristianesimo eran troppo ben 
conosciuti ? No senza fallo. Fecero dunque le na- 
zioni il lor dover rigoroso ad otjorarlo per gratitu- 
dine ; non già che questa prescriva più una dimo- 
strazione che un’altra , ma qualcheduna in genere. 
.Alcuni disser:o un vantaggio ed un bene della re- 
ligione questa liberalità ; alcuni lo dissero un peri- 
colo , ed un pregiudizio, lo noi decido. Lodo la 
vostra prudenza, e modestia . Dir che un alto di gra- 
titudine verso la Santa JHeli^Ione fosse un vantaggi^ 
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ed un bene, voi noi volete ; dir che fosse un pre- 
giudizio ed un pericolo, non v’arrischiale. Questa 
che voi chiamale or senso di gratitudine e dover 
rigoroso , or liberalità che è una cortesia arbitra- 
ria, usata al Cristianesimo da tutte le colte ed il- 
luminale Nazioni, di sua natura non potea esser 
che utile e buona alla Religione sì benemerita del- 
la società ; se pur è vero che gli onori e i pre- 
mj servano di stimolo alla virtù, e questa rada an- 
zi onorata e protetta, che perseguitata ed avvilita. 
Sapete qual liberalità è pericolosa e pregiudiziale 
alla Religione? quella che usale voi di soverchio 
co’ libertini , a' quali nè alcun lor merito vi slrigne , 
nè, ch’io sappia, dovere di gratitudine; ma sol ge- 
nio mal nato di cooperar con loro, senza parere, 
alla distruzione d’ ogni buon ordine . 

Dico soltanto che queste concessioni , e questi fa - 
vori non sono la religione, e ch'io non parlo di 
questi . Sasselo ognuno che questi non sono la re- 
ligione; ma son mezzi che giovano ad accreditar- 
la , a protnoverla, a dilatarla; e se voi non ne vo- 
lete parlare , anche senza dirlo , potevate tacere . 
Quando un tace una cosa; senza che me lo dica, 
capisco subito eh’ ei non ne parla . Il Cristiane^ 
simo fiorì per tre secoli, e furono certamente i mi* 
gliori, eppure non gli ebbe. Sebben dite che di 
questi favori non ne parlale, pur dicendo che il 
Cristianesimo per tre secoli non gli ebbe, mostra- 
te gran voglia di parlarne. Ditela schietta , che già 
si capisce : questi sono a voi e a’ vostri simili come 
un pruno negli occhi , come una trafitta al cuo- , 
re ; e per migliorarlo , vorreste che il Cristianesi- 
mo ne fosse spogliato . A chi sarebbe meglio conce- 
derli que’ favori ? al Giansenismo, ovvero al Deismo? 

Ma se ne’ primi -tre secoli il Cristianesimo no» 
ebbe concessioni e favori temporali: onore ©riapeJf* 
Tem. IL i 
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to n’ ebbe più allora che mai . I temporali favori 
gli ebbe poi e non prima, perchè i Principi che 
polevan concederglieli, ne’ primi tre secoli non eran 
Cristiani ; e gli Idolatri non volean certo favorire il 
Cristianesimo. Onore e rispetto, non dai Gentili, 
ma dai Cristiani , n’ ebbe più innanzi che poi , per- 
chè questi essendo allora migliori, onoravano e ri- 
.spettavano più la lor religione . Chi sa che dopo i 
tre secoli non cominciasse subito quella corruzio- 
ne, que’ tanti abusi che voi deplorale, dal quali 
dopo quindici altri secoli voi finalmente siete com- 
parso a sgombrar la faccia della Chiesa oscurata. 
I Luterani e i Calvinisti la supposta corruzione del- 
la Religion Cristiana dicon che avesse principio 
dopo S. Gregorio il grande, che fiorì sul fine del 
sesto secolo : voi par che ne abbiate scoperta la 
.sorgente più alta fin dai tempi di Costantino. Sie- 
te molto più bravo di quelli . Per far dunque che 
il Cristianesimo rifiorisca nel nostro secolo , come 
nei primi tre che furono 1 migliori , parvi che sa- 
na ben fallo levargli quegli onori e favori che non 
ebbe allora , e 1 quali dubitate se fossero vantag- 
giosi e buoni , o pericolosi e nocivi alla religione ? 
L’ impresa è degna del vostro zelo, e del vostro 
talento. Vi piace il progetto? Animo che in parte 
è già eseguito. Allora i Cristiani che eran miglio- 
ri , non avean templi . Per ricobdurgli alla perfe- 
zione primiera, non saria bene distruggerli ? Que- 
sto si va facendo, o con atterrargli, o con desti- 
nargli ad usi i più vili e profani. Allora i fedeli e- 
rano chi sbanditi , chi dispogliati de’ lor beni , e chi 
tolti di vita : anche di questi esempi se ne son vi- 
sti ed uditi assai . Allora il Cristianesimo era scan- 
dalo a’ Giudei , e ai Gentili follia , da’ Filosofi com- 
battuto e deriso, dagli Eretici adulterato: or la re- 
ligione chiamasi superstizione , i riti pregiudizj del 
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fanatismo , i ministri sono impostori , i mister) soii 
fole , i Sacramenti invenzioni de’ Preti . Chi non 
vuol religion nessuna; chi la vuole, ma senza ri- 
velazione, senza riti, senza sacerdozio nè sacrificio, 
senz’ aitar, senza tempio. Chi la vuol con queste 
cose ; ma per mire politiche , tanto che la società 
si metta in istato di non più averne bisogno. Chi 
ne vuol una in particolare; e chi vuol che tutte 
sieri buone, e stima indifferente affatto il seguir 
più l’ una che l’ altra . Ma caliamo un velo sopr.-» 
questa scena , perchè lo spettatore non inorridisca . 
A buon conto, dico lo, se non l’abbiamo egua- 
gliata , ci siamo almeno accostati alla condizione di 
qne’ secoli avventurati; e voi potreste cercare la Re- 
ligione anche nel no.stro, senz’ andarla a cercare 
cosi lontano. Potreste ritrovarla ancora in tante per- 
sone spregevoli e sciocche agli occhi del mondo , 
ma scelte da Dio, presso cui non vi è accettazion 
di persone, per confondere que’ che si repulan sag- 
gi ; in tanti Sacerdoti vilipesi , in tanti Claustrali 
dell’uno e dell’altro sesso, trattati ognun sa come - 
Furonvene bensì in tutti gli ordini di persone di 
que’ che mostraron d’ averla smarrita ; ma ve ne son 
tant’ altri , e credo la massima parte, che l’han con- 
servata. Cercatela, !Niceta, e cercatela bene, che 
la troverete , e forse migliore che non credete . 
Ecco un secondo canone fatto principalmente per 
quel, che poco avvezzi ad analizzar le cose, con- 
fondono talora la Religione con queste accidentali 
ed umane prerogative. Nell' analizzar le cose voi sie-, 
te impareggiabile: trovereste il pel nell’uovo. 

Uopo questi due canoni, noi prendiamo il co- 
dice deW Evangelio . Perchè non prenderlo subito ? 
A dimostrar la sua proposizione , senza que’ cano- 
ni non bastava il Vangelo ? Ma prima e ben senti-' 
re nn JilosoJo niente sospetto di panialUà pel iKatJr 

f a 
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gelo , voglio dire il Rousseau . Ecco Un altra remo- 
ra: e qui ne reca un lutilo passo d’ una pagina e 
mezza, ove colui fa gli elogj dell’ Evangelio. Il pas- 
so e bello e buono ; e questo prova esser tanta la 
forza della verità, che talvolta riscuote omaggio in- 
An da’ suoi stessi nirnici. Anche il Diavolo padre 
della menzogna , o costretto da forza superiore , o 
per acquistarsi fede nell’ inganno , talor dice la ve- 
rità . Tanto fa ivi il Rousseau , che dopo si fatto 
elogio non ha ribrezzo di bestemmiar quel Van- 
gelo , che ha tanto esaltato come santo e divino , 
Con tutto ciò questo stesso P^angeìo è pieno di co- 
se incredibili, di cose che ripugnati olla ragione, e 
che è impossibile ad ogni uomo di senno il con- 
cepire e V ammettere . (a) Ciò noi riferisce il Nice- 
ta , contentandosi d’ aver detto che colui non è 
niente sospetto di parzialità pel Vangelo, e d’ ag- 
gio gnere ( pag. 25 (j ) , che incoerente a se stesso , 
chiama quest^ Evangelio il codice degli schiavi, e 
de' vili. Dopo quel passo segue il Niceta , I be- 
gli spiriti ascolteranno docilmente la voce di que- 
sto filosofo , il quale è così persuaso deW eviden- 
za di questi caratteri ; cioè della maestà , della san- 
tità, della sublimità insieme e semplicità dei Van- 
gelo, in somma della dottrina sovrumana, celeste, 
divina , contenuta in quel libro . Persuaso della 
divinità di quel sacro codice ? Dunque egli è un 
empio bestemmiatore , che con tal persuasione lo 
scredita subito come pien di cose Irragionevoli , ri- 
pugnanti, e contrarie al buon senso. Non ne ò 
persuaso ? Dunque è un impostor malizioso , cha 
loda come divino un libro, e insieme come pie- 
no di ripugnanze lo rifiuta e disprezza . Ma intan- 
to il Niceta che vuol cercare la religione ne’ prU 

(o) Emile tom. 3. pag, 179 . 
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hi! tre secoli , par die invece vada cercando l’ em- 
pietà in quest’ ultima , più irreligioso del quale non 
so se altro sia stato mai . 

Un uomo si dolce, si mansueto, e sì savio: che 
tutti abbraccia e consola, anche i minici, che rac- 
comanda e s'interpone per gli suoi persecutori , po - 
tea egli mai dettare un codice fiero , intollerante ? 
Così interroga il Niceta coloro, che calunniano il 
C’ristianesimo qual religion fiera, intollerante, ne- 
mica dell’umanità, tra’ quali il Rousseau, dicendo: 
Il dogma dell' intolleranza è dogma orribile , che 
arma gli uomini gli uni contro degli altri , e li 
rende nimici del genere umano . (a) Beffasi costui , 
come s’ è già detto, della distinzione tra la tolle- 
ranza civile e la teologica , e le vuole inseparabili , 
come se la civile non procedesse dalla volontà, e la 
teologica dall’ intelletto ; come se non si pjoiesse de- 
testare ed abborrire il vizio , e l’ empietà , ed in- 
sieme amar chi ne è infetto : odiar la peste , e se- 
gregar gli appestati dai sani , e insieme ajutargli 
e compatirli; come se finalmente un Cerusico non 
potesse ^col fuoco o col ferro perseguitare un ga- 
vocciolo, una cancrena, e voler bene all’ amma- 
lato. Ma torniamo al Niceta. No non potea Cri- 
sto dettare un codice fiero ; non potea dettare un 
codice intollerante de’ peccatori, essendo a bella 
posta venuto per chiamargli e convertirli ; ma po- 
tea bene, anzi dovea dettare un codice intolle- 
rante del vizio e della empietà . Quel dire in con- 
fuso che non potea dettar un codice intolleran- 
te, è un tiro malizioso per dar a credere che 
il Vangelo favorisca la tolleranza voluta da gli em- 
pj, cioè che lor si lasci spargere impunemente 
ne’ popoli l’empietà. Cristo tollerò il discepolo tra- 
ditore, invitollo e carezzollo ancora ; ma odiava 

(o) Ivi pag. Jjz. 
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diava ed abborriva insieme fa saa perfidia. Gli dii- 
il (itolo di amico, ma chiamollo anche <liavolo: Ex 
vobis imus diabolus est, e minacciollo: ì^ce homi- 
ni illi,., bonum erat ei, si natus non fuisset. E- 
gli era sì tutto dolcezza , tutto amorevolezza co’ pec- 
catori ed increduli per tirargli al pentimento e alla 
lede, non per fomentare la loro incredulità e ma- 
lizia. Sapea agii ostinati e duri far anche a tem- 
po agre riprensioni e minacce , di che s’ è già ra- 
gionato abbastanza . 

Finalmente egli viene ai Vangelo, e pianta su- 
bito i due grandi precetti dell’ amor di Dio , e di 
quello del prossimo , soggiungendo : Io non par^ 
lerò che dello spirito di carità e di fratellanza . La 
carità e fratellanza che insegna il Vangelo è ben 
diversa da quella che vantano certuni, dalla quale 
chi l’ ha provata , prega Iddio che ne scampi ogni 
fedel Cristiano . Io non vorrei che per isbagllo el 
pigliasse r una per l’ altra . Si mette a volgarizza- 
re diversi detti e parabole del Salvatore; il quale 
dice egli, non contento delle sole parabole, parlò 
spesso con chiarezza maggiore. Attenti a questo 
passo: £m Religione non soffre violenza: la sola 
persuasione della mente, e la tenera efusione del 
cuore formano i credenti, O che egli ha un altro 
Vangelo diverso ; o che lo va sfigurando a suo mo- 
do. Lo sfido a trovarmi questo passo in tutti quat- 
tro gli Evangelisti . L’ atto con cui si crede e si 
abbraccia la religione, non soffre violenza, perchè 
essendo libero non può essere insieme violento ; 
ma da <;iò non segue che chi fa liberamente que- 
st’atto, nbn possa aver prima sofferto qualche vio- 
lenza. Giova qui rammentar il passo di Sant’ Ago- 
stino già recato nel primo tomo al capo i8. Ubi 
est quod isti clamare consueverunt, liberum esse 
credere, vd non credere.^ Cui vim Ckristiis intu- 
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lit? quem coegit ? ( solila ed antica canzone de’ mi- 
scredenti , da quali 1’ ha imparata il Niceta . ) £cce 
habent Paidum ^postolum : agnoscant in eo prius 
cogentem Christum , et postea docentem . Eppur quan- 
do Paolo credette, lo fece liberamente, senza che 
la sua volontà soffrisse violenza . 

Cosa poi egli intende per effusione di cuore ? 
Dicesi che un parla con effusione di cuore, ossia 
che versa e spande il suo cuore , quando con tutta 
confidenza palesa gli interni sentimenti ed affetti 
dell’ animo suo all’ amico senza dissimulazione o dop- 
piezza ; cosa che appartiene alla virtù delia sempli- 
cità raccomandata nel Vangelo : ma questa non è 
quella che forma i credenti . Effusione di cuore 
vuol anche dire fervorosa preghiera secondo quel 
detto di Anna (a) : £ffudi animam meam in con- 
spectu Domini : e del Salmista (b) ; Effundite co- 
ram ilio corda vestra : e di Geremia ; Effunde si- 
cut aquam cor tuum in conspectu Domini . (c) Nò 
anche in questo senso fa a proposito; perchè una 
tal effusione di cuore è propria de’ già credenti , e 
non li forma . Altro ivi non si può intendere per 
effusione di cuore , se non se un pio movimento 
della volontà ajutata dalla divina grazia, la quale se- 
condando il lume dell’ intelletto illustrato dalla stessa 
grazia, lo determina a credere, siccome spiega il 
Tridentino . (d) Excitati divina grada , et adjuti , 
fidem ex auditu concipientes , libere movenlur in 
Deum, credentes vera esse, quCB divinitus revelata, 
et promissa sunt. Ma allora è malamente detto, la 
sola persuasione della mente ; perchè questa sola non 
basta per credere liberamente , e con merito . Il cre- 
dere per la sola persuasion della mente , è un cre- 

(a) I. Reg. I. (b) Psal. 6i. (c) Thren 2. 

(d) Sess. P"l cap. 6. de Jusdfic. 
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clere per necessità , un creder come fanno i De- 
inonj al dir di S. Jacopo, (a) Et daemones credunt, 
et contremiscunt . In quibus ( soggiugne S. Tom- 
maso (6) Jides non est donum gratice; sed magis 
coguntur ad credendiim ex perspicacitate naturaLis 
intellectus . Ipsum credere , dice lo stesso (c) , est 
actus intellectus assentientis veritati divince ex impe- 
rio voluntatis a Deo motce per gratiam , et sic sub- 
jacet libero arbitrio in ordine ad Deum : unde actus 
^fidei potest esse meritorius . Il Niceta vuol far dire 
a Cristo quel che non disse , e ncn potea dir giam- 
mai. 

Segue poco dopo : Predicate il regno di Dio . 
Questo regno è spirituale ed invisibile , non è un 
regno terreno e di questo mondo , E questo , dico 
io , è un falsare la divina parola . Quando Cristo 
spedì gli Apostoli a predicare nella Giudea, Quia 
appropinquavit regnum ccelorum, come egli già avea 
predicato, e prima di lui il Precursore; per regno 
de’ cieli intendea quel della feda , per cui egli re- 
gna tra i credenti, cioè nella Chiesa. Regnum cce- 
lorum prcesentis temporis Ecclesia dicitur, spiega S. 
Gregorio . Questo regno è spirituale si ; ma chi ha 
detto mai che sia invisibile ? Noi disse Cristo , noi 
disser gli Apostoli, noi dice verun Cattolico: Io di- 
con sol quegli Eretici , che contro la dottrina espres- 
sa del Redentore 'vogliono che la Chiesa compren- 
da I soli giusti , o i soli predestinati . Alle parole 
di Cristo ei va mischiando le bestemmie di Lutero 
e di Calvino , Il primo de’ quali dice . Quis nohis 
monstrabit Ecclesiam cum sit occulta in spirita, et 
solum credatur ; (d) e 1’ altro , Nobis invisibilem so- 

(a) Jac. 2 . (b) 2 . 2. q. 5. art. 2 . ad 2. 

(c) Ibi quest. 2. art. g. in C. 

(d) Libr. de abrog. mis. priv^ pari. i. 
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lius Dei oculis conspicuam credere Ecclesiam ne- 
cesse est . (a) La fede, in cui consiste questo re- 
gno , spirituale , non è mica visibile per sè , ma di- 
vien sensibile per la confessione che se ne fa colla 
bocca , e per gli atti del cullo esterno. Qui me. con- 
fessus fuerit coram hominibus , confitebor et ego eun\ 
coram Patre meo , dice Cristo. Corde creditur ad 
justitiam , ore autem confessio Jit ad salutem : cosi 
S. Paolo . Ostendam tibi ex operibus Jidem meam ; 

S Jacopo . Non è un regno terreno , ma pura ò 
in terra: Data est mihi omnis potestas in ccelo et 
in terra . Non è da quésto mondo , Regnum meun* 
non est de hoc mando ; ma pure è nel mondo : 
Euntes in mundum universum , proedicate Evange- 
lium . Come dunque si può dire che sia invisi- 
bile ? Sono forse invisibili i Cristiani ? Eppur di que- 
sti è scritto ; Fecit nos regnum , et Sacerdotes ÙeOy 
et Patri suo. Con dir che il regno di Dio, cioè la 
Chiesa, è invisibile, egli vuol farcela sparir dagli 
occhi , e tutto ciò che è proprio di essa, darlo alia 
Società civile . 

Parlando di questa , fa dire a Cristo : Su que- 
sta non ho ne giurisdizione, nè forza . Che non la 
volesse esercitare , che a questo fine non fosse man- 
dato dal Padre, è vero; ma che- non avesse nè giu- 
risdizione nè forza, chi può udirlo- senza itKligna- 
£sione ? Non ha dunque giurisdizione colui , di cui 
sta scritto : Per me reges imperant : Omnia per ipsum 
facta sunt , et sine ipso Jactun^ est nihil : Omnia mi- 
hi tradita sunt a Patre meo : Omne judiciwn Pater 
dedit Filio ?' Non ha forza 1 ’ onnipotente , il Re de*^ 
re , e Signor de' signori , colui che s’ intitola Prin-‘ 
ceps regum terree, dalla cui bocca esce una spada affi- 
lata a due tagli ? Fui spedito per chiamare i peccatori^ 

(a) Zih. 4. Instit. cop. i. 7. 
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per illuminar gli ignoranti . Questa sola autorità io 
ebbi dal Padre : questa sola vi do . Così segue il 
!Niceta a metter 1 suol errori in bocca a Cristo , che 
è la stessa verità . Ch’ ei fosse venuto a chiamare i 
peccatori , eh’ ei fosse la luce del mondo , ben lo 
disse; ma che questa sola autorità egli avesse rice- 
vuta dal Padre , tanto fu lungi dal dirlo , che anzi 
dichiarò d’ averle ricevute tutte ; Uata est mihi o- 
innis polestas. Che spedisse gli Apostoli ad istruire 
e a battezzare , è verissimo; che non desse loro altra 
podestà che questa, tanto è falso, che aggiunse, 
/njirmos curate , mortuos suscitate, leprosos munda- 
te, deemones ejicite . (a) Quando costituì Pietro pa- 
•k)r supremo della sua greggia a far le sue veci, 
dicendogli, Pasce agnos meos, pasce oves meas ; 
gli concedette certo la verga pastorale , e l’ autorità 
d’ adoperarla al bisogno . Se la Chiesa è il regno 
di Dio, e gli Apostoli ne furon destinati al go- 
verno, non bastando a ciò le sole parole , oltre 
all’autorità d’insegnare, Cristo dovette lor dare an- 
che quella di farsi ubbidire . Non in sermone est 
regnwn Dei, sed in virlute, scrivea Paolo a’ Co- 
rintj , (b) e minacciava lor d’ andar colla verga . 
E di nuovo scrivendo", Si venero iterum , non par- 
cam , non parlava mica d’ istruzione , ma di casti- 
go . £ chi avea dato lui questa podestà? Lo dice 
egli, e lo ripete: Hcec ahsens scriba, ut non praesens 
duriusagam secundum potestatem quam Dominus de- 
dit mihi . Nè anco parlava d’ istruzione scrivendo a’ 
medesimi : Nescitis quia ^ngelos judicahimus ? 
quanto magis scecularia ? O che mentiva Paolo , at- 
tribuendosi la podestà di giudicare e di punire co- 
me ricevuta da Dio ; o che mentisce chi parlando 

(a) Mallh. io. 

(b) I. ad Corinti 4‘ tu2 Cor. io. et i3. 
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della clilamata de’ peccalon , e dell’ ammaestra- 
mento degli ignoranti, fa dir da Cristo agli Apo- 
stoli : Questa sola autorità io ebbi dal Padre : que- 
sta sola vi do. Degli Apostoli scrive Tertulliano : 
Ulortuos suscitaverunt , quod Deus solus: et debiles 
redini egraverunt , quod nenio nisi Christus ; imo et 
plagas injlixerunt , quod noluit Christus . Non enim 
decebat euni scevire , qui pati venerai . Percussìis est 
^nanias , et Eliinas^ ^nanias morte, Eliinas ex- 
citate , ut hoc ipso probaretur Christum et hxc Ja- 
cere potuisse. (a) Se altra autorità non avesse Cri- 
sto ricevuta dal Padre , nè altra ne avesse data agU 
Apostoli , che quella di istruire ; nò egli sarebbe 
legislatore , nè i Pastori posti da lui a governar la sua 
Chiesa, avrebbero facoltà di far leggi che obbligas- 
sero I fedeli . Ma queste sono eresie condannate 
dal Tridentino sess. 6. can. 21. Siqtiis dixerit, Chri- 
stum Jesum a Deo hominibus datum Juisse, ut re- 
deniptorem cui Jidant ; non etiam ut legislatorem, 
cui obediant ; anathema sit . L’autorità poi d’ istruir© 
la qual sola dice qui che fu data dal Padre a Cri- 
sto , e da Cristo agli Apostoli, da altra sorgente non 
la riconosce ( pag. 78.) che dalla società, leggasi 
il Capitolo 14. del primo tomo. 

Segue dicendo che Cristo chiamò insensati Ja- 
copo e Giovanni , quando chiedean licenza di far 
discendere il fuoco dal cielo sopra 1 ’ ingrata Sa- 
maria . Io trovo ben che sgridò più volte i Disce- 
poli , e talora anche severamente , come quando 
diede a Pietro il nome di satana ; ma non trovo 
che li chiamasse mai insensati. Ho ben già trova- 
to che il Niceta chiama insensato lo Spedalieri, e 
che Paolo chiamò insensati i Calali, (b) Serven- 
domi dunque delle parole di quest’ Apostolo, preu- 

de Pudic. pop: ai. (b) ad Galat. 3 . 
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borrii la libertà di dire aneli* a lui: O Insensato 
Niceta, dii vi ha cosi aiTascinato a non ubbidire 
alia verità, corrompendo si bruttamente il Vangelo? 
Deh non l’aveste mai pigliato in mano quel sacro 
codice , che non ne abusereste come fan quei , de’ 
quali dice S. Pietro, che Indocti et instablles de- 
pravant Scriptiiras ad suam ipsorum perditioneni . 
incordatevi di quel detto ne’ ProverbJ; Senno Dei 
ignitus ... ne ad<las quidnuam verhis illins , et ar- 
guaris , inveniarisque mendax. 

I Farisei, i Sacerdoti ^ i Pontefici uomini Jie- 
ri e intolleranti, perchè superbi ed avari, sono l'og- 
getto quasi continuo delle sue invettive . Fieri e 
intolleranti perchè superbi , capisco la ragione; fie- 
ri e intolleranti perchè avari, non la capisco; ma 
ciò importa poco . Del resto che Cristo gli sgri- 
dasse spesso, senza usar con loro tanta tolleranza , 
è vero; che fossero superbi ed avari, è vero al- 
tresì; ma il lor più singolare carattere era T ipo- 
crisia , per cui ben otto volle nel solo capo 28. di 
S. Matteo li veggo sgridati e minacciati aspramen- 
te . Non trovo però che li rimproverasse perchè 
fossero intolleranti delle false Sette , nè che inse- 
gnasse una tal sorta di tolleranza . I Giudei erano 
intolleranti de’ Samaritani , nè io leggo nel Vange- 
lo eh’ ei gli sgridasse per questo ; anzi parve che 
|o approvasse, dicendo alla Samaritana: Vos ado- 
ratis quod nescitis : nos adoramus quod scimus , 
quia salus ex Judceis est . (a) In questo certo mo- 
strò 1’ intolleranza teologica, intimando ad essi che 
peija lor setta non vi era salute ; benché non istle- 
jgnasse di trattenersi due giorni tra loro , con che 
ne venne a convertire un gran numero . I Farisei 
f)l contrario eran tolleranti de’ Sadducei , che ne- 


Joan, 4 . 
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gavano la risurrezione e gli Spiriti : Saàdiicxi dicunt 
non esse resurrectioneni , neque ^ngelum, n eque spi-* 
ritiim : Phariscd autem utraque conjiuntur . (a) 
Benché in ciò d’ opinione contraria , eran però con- 
cordi nel contraddire a Cristo , il quale sgridava 
gli uni e gli altri; i Farisei pei loro vizj, i Sad- 
ducei per l’erronea dottrina. Di quelli diceva allo 
turbe e a’ discepoli ; Super cathedram Moyai sede- 
runt Scriba et Phariscei ; omnia ergo quoecumqua 
dixerint vobis , servate et facite : secundum opera 
vero eorum nolite Jacere. Cantavan bene, e razzo- 
lavan male . Agli altri gridava : Erratis nescientea 
Scripturas , neque virtutem Dei . (b) Falso è adun- 
que eh’ ei facesse oggetto delle sue invettive i Fa- 
risei , perchè fossero intolleranti delle Sette .erronee, 
come il Niceta vorrebbe darci ad intendere . 

Per lasciar altre cose, noto solo che in que- 
sta lunga, ma infedele esposizion del Vangelo, al- 
tro non si studia di fare il Niceta , che di mo- 
strare ai Libertini, che Cristo colle parole e coi 
fatti ha insegnata quella tolleranza tanto da essi o 
dagli eretici tutti desiderata, a fin di spargere libo* 
ramente il veleno de’ loro errori ; e laddove essi calun- 
niano il Cristianesimo come fiero e intollerante , egli 
facendolo tollerantissimo d’ ogni errore , per via con- 
traria s’ incammina alio stesso fine di schiantare o 
distruggere la Santa Keligione. Dimentico intanto 
della proposizione che volea dimostrare , Zm sola 
Religione Cristiana può esser prudentemente adot- 
tata da una savia legislazione, e del titolo del ca- 
po, Il Cristianesimo è la Religione più dolce ed 
umica degli uomini, proposizioni ambe verissime; 
vieri in vece a farla amica delle Sette erronee con 
quella mal intesa tolleranza che vuol ricavar dal 

(a) ^ct, 23. Q>) Matth, 22. 



Vangelo, di cui ha parlato tanto, e che noi ab- 
hiam già confutata ne’ precedenti capitoli . 

A confondere vieppiù la temerità e 1’ ipocri- 
sia di chi vuol sostener col Vangelo, che il Cri- 
stianesimo debba esser lollerànte delle Sette erro- 
nee, veggiam cosa Cristo nell’Apocalisse ingiunse 
a Giovajini di scrivere alle Chiese dell’ Asia. Al 
Vescovo di Efeso, che si pentisse d’ essersi raf- 
freddato del primo fervore ; che avea però di buo- 
no, quia odisli farla ^icolaitarum, quce et ego 
odi. A quel di Pergamo; Scio ubi habitas , ubi 
sedes est satarìOR , et tenes nomen meum , et non 
negasti [idem meam: ma per aver tolleralo gli ere- 
lici, Habeo adversus te pauca: quia habes illic 
tenentes doctrinam Balaam... ita habes et tu te- 
ìientes doctrinam Nicolaitanim . Similiter paenitentiam 
age. A quello di Tiatira; Habeo ad'.'ersus te pau- 
ca : quia permittis mulierem t/ezabel^ qucB se di- 
cit propheten , docere , et seducere servos meos . Di- 
ce ivi il Niceta, che Cristo non si smentì o si con- 
traddisse giammai. Ma se avesse insegnata nel Van- 
gelo la tolleranza degli eretici, sarebbesi qui con- 
traddetto, lodando l’Angelo d’ Efeso perchè odia- 
va le opere de’ Nicolaili, e biasimando cjuel di Per- 
gamo che li tollerava, e cjucl di Tiatira che per- 
metteva che una falsa proletessa seducesse i suoi 
servi . Replicherà egli , che ha dello più volle che 
la seduzione non si dee tollerare. Si l’ha detto; ma 
si è poi smentito al solito, e contra«ldetlo da sè, per- 
mettendo a’ seguaci dell’ errore di scrivere in di- 
fesa di quello, ciò che altra mira non può avere, 
che di sedurre gli incauti . 

J)al Vangelo e dagli Apostoli, i quali ho già 
mostralo quanto raccomaTidassero a’ fedeli di fuggir 
gli Eretici, passa ai Pailri, e dice: Non vi è Pa- 
dre della Chiesa i ché non abbia insegnata la lollo- 
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ronza . DI qual tolleranza parlate voi? Se di quella 
con cui Paolo esortava Timoteo a predicare , a sgri- 
dare, a scongiurare, a riprendere I conlraddiliori, 
e di quella che si esercita nel sostener le persecu- 
zioni degli empj ; una tal tolleranza e pazienza Io 
vi concedo che i Padri 1’ abbiano insegnala e pra- 
ticata ancora . Se poi parlale della tolleranza prete- 
sa da’ miscredenti ed eretici per poter più franca- 
mente col loro fermento corrompere tutta la massa , 
io vi invito a recarmi un sol Padre che 1’ abbia in- 
segnala. De’ centrar) ne ho già recato alcuni, o 
basta per ora aggiugnere il solo S. Gerolamo , il 
quale sopra quel passo dell’ Apostolo , Modicum fer- 
menti totam massam corrumpit , dice cosi ; Scintil- 
la statim ubi appanierit , extinguenda est , et fer- 
menlum a massa vicina semovendum . . . ^rius in 
Alexandria una scintilla fuit , sed quia non statim 
oppressa est, totum orbem ejus fiamma popolata est» 
Una tal tolleranza non v’ è empio, non v’ è liberti- 
no, cominciando dal loro capo Voltaire, che a tem- 
pi nostri non 1’ abbia a tutto suo potere insegnata e 
promossa . Questi si , ma non i Padri della Chiesa , 
recar potete in vostro favore . 

Nel quarto Secolo Itacio il primo fra i Tre- 
scavi che implorò leggi di intolleranza, fu abban-, 
donato da tutti i Cattolici , e i T^escovi santi che 
allora viveano , lo considerarono come scomunica- 
to . Non è poco che il Niceta riconosca ne’ Vesco- 
vi della Chiesa Cattolica 1' autorità di scomunicare, 
dimentico d’ aver detto due pagine innanzi , che 
Cristo diede agli Apostoli la sola autorità d’istrui- 
re e battezzare, la qual sola egli pure avea ricevu- 
ta dal Padre. Chi sa dove que’ Santi Vescovi una 
tale autorità se 1’ avesser pescala ? Ondechè però in 
essi derivata fosse , avean pur 1’ autorità di scomu- 
sicare un altro Vescovo per altro Cattolico , benché 
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riprensibile nella sua condotta : e il Papa non avrà 
r autorità nè anche seguito da’ Vescovi Cattolici 
di condannare la dottrina Giansenistica , e di scomu- 
nicarne i seguaci ? Oibù . E’ falso poi che Itacio 
fosse il primo ad implorar leggi d’ intolleranza . A- 
lessandro Patriarca d’ Alessandria dopo essersi ado- 
perato indarno colle esortazioni a svolger Ario dal 
sedurre il Popolo, convocato dalla Libia e dall’E- 
gitto un concilio di ben cento Vescovi, scomunlcol- 

10 con tutti i suol aderenti . Ma pur seguendo co- 
stui, sostenuto da Eusebio Vescovo di Nicomedia e 
da altri , a spargere le sue empietà , fu costretto 
Alessandro a ricorrer con lettere a Costantino, scon- 
glurandulo a spegner colla sua autorità la fiamma 
di quell’ incendio, che minacciava tutto l’orbe Cri- 
stiano. Tentò bene il pio e saggio Principe di por- 
vi riparo con mandar in Egitto Oslo di Cordova; 
ma non restando per ciò d’ imperversare gli Aria- 
ni , di consenso di S. Silvestro Papa fè convocare 

11 primo generai Concilio a Nicea di Bitinia, in cui 
1’ Ariana perfidia col suo autore fu condannata 1’ 
anno 325. in esecuzione della qual condanna l’Im- 
peratore con sue leggi sbandi l’Eresiarca, e fè bru- 
ciare i suoi libri. Mallevadori di ciò ne sono Teo- 
doreto , Rufino , Socrate , Sozomeno , Eusebio , S. 
Atanasio, e S. Epifanio: ed è maraviglia che Ni- 
ceta, il quale ha studiato le instituzioni di Storia 
Ecclesiastica stampate in Pistoja , lo ignori . Nel 
medesimo secolo trent’ anni prima del latto di I- 
laclo, S. Bario Vescovo di Poitiers implorava so- 
miglianti leggi dall’ Imperator Costanzo contro gli 
Ariani . Ciò apparisce dal primo libro del Santo 
diretto allo stesso Imperatore l’anno 355, o 356, 
ove cosi lo prega . JPrcecipe ut non sludium , non 
gratìam , non Juvorem , locorum Rectores gravissùnis 
hoereticis prastent . Povero S> Bario ! Chi sa cli« 
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per aver implorato tai leggi, il Niceta noi 
cleri come scomunicato ? 


97. 

COIISH 


Ma venghiamo ai fatto. Idacio Vescovo di 
Menda avendo fatto delle aspre invettive contro 
liistanzio e Salviano Vescovi pur nelle Spagne, che 
favoreggiavano Priscilliano eresiarca; invece di spe- 
gnere la nascente eresia, fece si che s’accese mag- 
giormente per I’ impegno e la gara nata in quelli 
di sostenerla. La cosa giunse tant’ oltre, che con- 
gregosAÌ un Sinodo in Saragozza circa l’ anno 38o, 
a cui intervennero anche i Vescovi dell’ Àquitania . 
Priscilliano capo della Setta co’ due Vescovi suoi 
fautori furono scomunicati . Fu dal Sinodo destinato 


a promulgare il decreto Itacio Vescovo di Ossebona. 
Ma i due Vescovi condannati , per avvalorar il par- 
tito, ordinaron Vescovo d’ Avila Priscilliano , che era 


semplice laico. Idacio allora ed liacio adoperaronsi 
in guisa presso Graziano, che Priscilliano e i due 
Vescovi suoi partigiani cacciati furono dalle lor 
Chiese. Iti questi a Roma per iscusarsi col Pon- 
tefice S Damaso, ed esser da lui ammessi nella 


comtinione , non furono accolti . Lo stesso rifiuto 


ebbero da S. Ambrosio in Milano: pure per ope- 
ra di Macedonio ministro da lor corrotto , otten- 


nero dall’ Imperatore la revocazion del decreto , e 
d’ esser restituiti alle loro Chiese. Ritornati in I- 


spagna, col favor del Proconsole perseguitarono I- 
dacio che fuggì nelle Gallie, e ricorse indarno al. 
Prefetto. Frattanto avendo Massimo occupato 1’ In> 
pero, Idacio gli porse una supplica contro Priscil- 
liano , e i suoi aderenti , i quali furono per ordi- 
ne di Massimo condotti a un Concilio ratlunato in 


Borfleaux, ove Instanzio l’anno 384- fu deposto, 
e Priscilliano ricusando di soggettarsi al Concilio, 
apptdlò al Principe . Omnes quos causa involveraù 
( dice Severo Sulpizio che narra il fatto ) ad R&» 
Tom. Il, g 
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geni deducti. Secuti etiarti accusatores Idacius et 
Jthacius jEpiscopi^ quorum studiwn in expugnandis 
haereticis non reprehenderem , si non studio vincen~ 
di, plusquam oportuit , certassent. (a) Fu commessa 
la causa ad Evodio Prefetto, presso cui in due esa- 
mi Priscilliauo fu convinto di perversa dottrina e 
di nefande oscenità, e dichiaralo colpevole. Recati 
alla Corte i processi, ad instanza degli accusatori fìi 
Priscilliauo co’ suoi seguaci condannato di testa l’an- 
no 365 . Idacio dunque ed llacio furon tenuti per 
iscomunicati dagli altri Vescovi , non per aver im- 
plorato leggi d’ intolleranza , come falsamente asse- 
risce il IMicela ; ma per aver ammesso 1’ appello di 
Priscilliano dal Concilio all’Imperatore, per esserli 
comparsi come accusatori dinanzi a un tribunal lai- 
co, per aver insistito fino alla condanna di morte ; 
finalmente perchè Itacio uomo, al dir dello stesso 
autore , audax, loquax, impudens , sumptuosus, ventri 
et gulce plurimum impertiens, stultitioe eo usque proces- 
serai , ut omnes etiam sanctos viros, quihus aut stu- 
dium inerat lectionis, aut propositum erat certare 
jejuniis , tanquam Priscilliani socios, aut discipidoS 
in crìmen accerseret. Veggasi Sulpizio Severo nel 
luogo citato, e nel Dialogo terzo De virtutibus et 
miraculis Sancii Martini. 

Il nostro Niceta impegnatosi a promovcr la tol- 
leranza a favor de’Setiarj, vorria darci a credere 
che la Chiesa riprovasse le leggi fatte dalle po- 
destà Civili contro di quelli. Abbiam già veduto, 
che dopo il Concilio Niceno il gran Costantino fe- 
ce delle leggi contro gli Ariani; che Sant’ Agosti- 
no loda le leggi imperiali contro i Donatisti, per 
timor delle quali tanti ricondotti al seno della Chiesa 
Cattolica, ringraziavan Dio che per tal mezzo trat- 

(o) Hist. Sacr, lib. 2* 
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li gli avesse d’errore. Condannato che fu Nestori© 
nel General Concilio Efesino, Teodosio , sotto pe- 
na della confisca dei beni, vietò che si leggesse- 
ro, ritenessero , o si copiassero ì suoi libri , ed esi- 
liò r eresiarca . Marciano dopo la condanna di £u- 
tiche e di Dioscoro fatta dal General Concilio Cal- 
cedonese , rilegolli entrambi , e intimò 1 * ultimo sup- 
plizio a chi insegnasse i loro errori . Lo stesso fe- 
cero altri Imperatori Cristiani con altri eretici , e 
«e furon iodati. E’ ben lecito a’ Vescovi ed a’ Con- 
cil) implorar il braccio secolare contro gli eretici , 
quando questi non volendo acquietarsi alle decisioni 
della Chiesa , seguono ostinati e torbidi ad alterar- 
ne la pace , e a sedurre i Cattolici ; ma non è le- 
cito loro il far da accusatori ne* tribunali , e sti- 
molare i giudici a pronunciar contro i rei capitai 
sentenza, come fece Itacio, giustamente per ciò 
biasimato. Possono benissimo i Principi e i Magi- 
strati, quando i mezzi più dolci non giovano, per 
bene della Religione e dello Stato, procedere con- 
tro i seduttori alla pena dell’ esilio, o ad altra più 
grave , come s’ usa co’ malfatori ; non enim frustra 
gladium portoni. Que’ Santi Vescovi che merita- 
mente riprovaron la condotta d’ Itacio, non dissero 
per(S che il Principe facesse male a condannar Pri- 
sciiliano co’ suoi aderenti esaminati, processati, e 
convinti quai seduttori , e rei di più altri delitti . 
Veggasi ciò che ne dice S. Leone il grande nella ' 
lettera a Turribio Vescovo da noi già riferita ver- 
so il fine del capo 12. del primo tomo. Ma chi 
adultera il Vangelo, non è meraviglia che torca 
la storia . I Papi , i Concilj , i Vescovi , comincian- 
do da Costantino che fu il primo Imperator Cristia- 
no , ricorsero sempre a’ Principi , acciocché colle loc 
leggi frenasser gli Eretici . 

S * 


Digitized by Google 



roo 


CAPITOLO V. 

Calunnie del Niceta contro lo Spedalieri. 

trentolieslmo capo mette questo titolo r 
Jl Cristianesimo è la Religione più veramente soeia-~ 
le : la qual proposizione uon può esser più giusta. 
Enumerando quindi i doveri sociali , fa vedere che 
tutti sono prescritti ed inculcati al Cristiano dalia 
sua Religione nel modo piu eccellente che prati- 
car si possano; e conchiude che anche per questo 
riguardo deve esser preferita ad ogni altra da una 
savia e ragionevole legislazione. Ottimamente. Tut- 
to ciò noi Cristiani sapevamcelo bene; ma ei lo di- 
ce per gli pretesi filosofi niniici del Cristianesimo. 

10 non ho che ridire iti contrario . Quest’ argomen- 
to stesso con precisione , nitidezza , e forza incom- 
parabilmente maggiore ò trattato nel capo zi. del 
libro V. dei Diritti dall’ insigne Spedalieri , contro 
cui vedrem tosto rabbuffarsi il Niceta , ostinato a 
non lasciar quella lima , a cui cominciò a dar di 
morso una volta, fin che non vi logori i denti. 

Passiamo all’ altro capo, ov’ ei propone di mo- 
strar gli errori del Rousseau, e dello Spedalieri in- 
torno alla natura, e alle proprietà del Cri'stianeshno. 
Mi sta fresco , poveraccio , lo Spedalieri , accoppiato 
dal Niceta con quell’ empio e libertino Scrittore . 
Altro che chiamarlo insensato : qui vi sarà ben di 
peggio . Per quanto spetta al Rousseau , gli errori 
e le contraddizioni di lui gli ho già visti donfiitati 
da altri uomini che non è il Niceta , il qual for- 
se dalla lettura di quello ha preso senz’ avvedersene 

11 gusto anch’ egli all’ errore , e alla contraddizio- 
ne , siccome abbiam già osservato . Per non perder 
tempo tralascio quella sua analisi’ che fa del cape» 
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6. del libro 4* del Contratto Sociale ^ ove colui non 
ostante r elogio fatto altrove al Vangelo , dichiara 
la Religion Cristiana , per ciò che tpetta alle mi- 
re politiche , evidentemente cattiva , e di gran lun- 
ga inferiore alla Maomettana. Di luì parlando, di- 
ce ivi il Niceta ; £gU dà al Cristianesimo quella 
Jorza e giurisdizione esteriore e politica , che gli die- 
dero talvolta per istupidità e per ignoranza scritto- 
ri abusati e imbecilli e su questa precaria, attribu- 
zione condanna il Cristianesimo . Che che sia di 
colui , io ho sempre veduto distinguere la giurisdi- 
zione Ecclesiastica dalla politica : quella concerne 
le cose spettanti alla Religione e a tutto ciò che le 
appartiene ; questa s’ aggira intorno al buon gover- 
no civile. Non veggo come una s’ opponga all’al- 
tra; anzi ben amministrate si danno scambievol- 
mente la mano amichevole , perchè essendo en- 
trambe da Dio, entrano necessariamente nell’ordi- 
ne da lui stabilito . Ma quest’ appunto è quel che 
dispiace a’ Libertini ; e però tanto si studiano di 
metterle in contraddizione per distruggerle più fa- 
cilmente . Nell’ antica Romana Repubblica oltre a’ 
Consoli , al Senato , e agli altri Magistrali sopran* 
tendenti agli affari pubblici e alle cose civili , ora- 
vi pure il Collegio de’ Pontefici e degli Auguri , 
che presiedevano alla Religione , e dislinguevasi il 
diritto Pontifìcio dal diritto civile . Non ostante que- 
sta diversiLì , mantenevasi pur l’ unità e la concor- 
dia nella Repubblica , e sapeasi ben combinare 
quando si dovesse ubbidire a’ Magistrali , e quando 
a’ Pontefici ; cosa che bugiardamente dice il Rous- 
seau non potersi fare nel Cristianesimo ; come se 
Cristo non avesse e co’ fatti e colle parole inse- 
gnato di dare a Cesare quel che è di C esare , .e 
a Dio quel che è di Dio , e non ci 'esse incul- 
calo e dagli Atti , e dalla lettere ApoitoUche i’ a- 
dompiinenlo d’ entrambi i doveri . 
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Che fa dunque il Niceta? il quale non è mi- 
ca scrittore nè abusato nè imbecille , lontanissimo 
dalla stupidità e dall' ignoranza di tant’ altri , e tutto 
pieno di fino accorgimento , e di saccenteria . To- 
glie al Cristianesimo ogni giurisdizione esteriore, 
non dico civile , che questa è propria de’ Magistra- 
ti , ma spirituale; e così da bravo apologista del 
Cristianesimo leva al Rousseau il pretesto di accu- 
sarlo di perpetuo contrasto di giurisdizione tra le due 
autorità , che al dir di quel miscredente , ha resa 
impossibile negli stati Cristiani ogni buona polizia . 
Disse bensì il Niceta ( pag 56. ) che l’ esaminare 
e il decidere quale sia dogma nella Chiesa Cristia- 
na appartiene a' giudici stabiliti dal fondatore della 
Chiesa ; ma non disse già chi fossero questi giu- 
dici . Disse altrove che la pubblica istruzione è un 
diritto della Società, e che non lo ha sicuramente 
chi da lei non lo ha ricevuto : che gli Apostoli in- 
segnarono in privato la lor dottrina : che Cristo non 
diede loro altra facoltà che d’ insegnare , e di bat- 
tezzare . A questo modo facendo dipendere dalla 
società la pubblica istruzione , e togliendo al Cristia- 
nesimo ogni giurisdizione esteriore , mentre finge di 
combattere quell’ incredulo, vien a soggettare affatto 
la Religion Cristiana all’ autorità civile , che è quel- 
lo appunto che cerca colui con dire che non si è 
mai potuto combinare a chi si fosse obbligati di ub- 
bidire , se al Principe f o al Prete, Per altro il Cri- 
stianesimo insegna pur chiaro , che nel politico de- 
vesi ubbidire al Principe ; Subjecti estate sive regi , 
sive ducibus, quia sic est voluntas Dei: (a) ti- 
mone illos principibus et 'potestatibus subditos esse ^ 
dieta obedire : (b) Omnis anima potestatibus subli- 
mioribus subdita sit : non est enim potestas , nisi 

(a) I. Pel, 2. (b) ad TU, 3. 


Digìtized by Google 



io3 

a Deo : (a) nel religioso al Sacerdozio : Qui supera 
bierit , nolens obedire Saeerdotis imperio , morte mo- 
rietur homo ille ^ et auferes malum de Israel, (b) 
Lahia Sacerdotis custodient scientiam , et legem re- 
quirent ex ore ejus : quia angelus Uomini exerci^ 
tuum est. (c) Super cathedram Moysi sederunt Seri- 
bcB et Phariscei : qucecumque ergo dixerint vohis 
servate et Jacite . (d) Obedite prcepositis vestris , et 
subjacete eis. Ipsi enim pervigilant , quasi rationem 
prò animabus vestris reddituri. (e) La sperienza pe- 
rò ci ha convinti , che tal razza di gente , che bia- 
sima il Cristianesimo , perchè in esso non si sa a 
chi si debba ubbidire , in realtà non vuol ubbidire 
nè al Principe, nè al Sacerdozio, nè a podestà ve- 
runa . 

Dal Rousseau viene allo Spedalieri , il quale, 
dice egli , conosce il Cristianesimo egualmente ma^ 
le, che quello, e ragiona in politica peggio d’as- 
sai. Veramente a conoscer bene il Cristianesimo, e 
a ragionare a maraviglia in politica non ci vuol al- 
tri che un Niceta . Ma come prova egli la sua as- 
serzione ? Eccolo. ^Immette tutte le idee materia- 
li di Rousseau , vi aggiunge anche le altre più stra- 
ne , che fossero inventate dall’ adulazione , o dall' 
interesse", confessa V urto e il contrasto , anzi lo 
rende più frequente e più sensibile", e scioglie poi la 
difficoltà soggettando in ultima analisi la società 
civile alV Ecclesiastica potestà . . , Cede ai nimici 
della Religione txUt' il campo della battaglia, e con- 
fessa che il regno spirituale e delV altro mondo tan- 
te volte ripetuto da i primi fedeli non fu che un 
pretesto. R in fìne della seguente pagina 265 ag- 
giugne: Ecco V innesto delle due flulorità, che il» 

(a) ad Rom. i3. (b) Deut. 17 . (c) Malach. Z 
(d) Malth. 23. (e) ad Hebr. uh. 
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divino jDegidatore ebbe tanta cura di tmerlé di-" 
stinte: ecco l’autorità Ecclesiastica erede di quel- 
la della nazione^ o a meglio dire ecco la nazione 
inghiottita dalla Chiesa. Questo è appunto V equi- 
voco di Rousseau ^ e questo è il sofisma di Speda- 
Ueri, per trasportare una assoluta e generale mo~ 
narchia temporale nella Chiesa . Menzogtie sopra 
menzogne. Ma cosi è, che chi vuol sostener la 
menzogna, non può trovar verità che la puntelli , e 
gli corivien cercarle appoggio con altre menzogne, 
tanto che la mal congegnata fabbrica screpoli tut- 
ta, e rovini. 

Avria dovuto accennar il luogo, ove colui con- 
fonde le due Autorità , ove fa inghiottir la iia- 
zion dalla Chiesa, e trasporta a questa una gene- 
rai monarchia temporale . Per quanto io l’ abbia cer- 
cato, non ho potuto trovarlo. Ho ben trovato un 
passo dell’ Autore con che dargli una mentita in 
viso , e gittar a terra d’ un colpo questo ammasso 
d’ imposture senza perder tempo a confutarle ad 
una ad una. Al capo quinto del libro sesto §. 5. 
cosi dice lo Spedalìeri in risposta ad una obbie- 
zione . Sono verissime ambedue queste proposizioni , 
che la Chiesa è nello Stato , e che lo Stato è nel- 
la Chiesa , purché si distingua V oggetto proprio di 
quella y e V oggetto proprio di questo. Lo scopo 
del Principato è la Jelicità temporale: quel della 
Chiesa l’eterna salute delle anime. Quindi in tut- 
to ciò che spetta alla felicità temporale, il Princi- 
pato è il tribunale supremo ; e la Chiesa è nello 
Stato, perchè composta d* uomini, i quali debbono 
attendere anche alla felicità temporale; e non solo 
essa dee dipendere dal Principe, ma inoltre non 
può spiegare alcuna giurisdizione, perchè non ne 
ha , perchè quel fine non è il suo , ma proprio 
solo del Principato . In tutto 'quello poi che si ri- 


Digitized by Google 



io5 

ferisce alla salute dell' anima , lo Stato è nella Chie-* 
sa, ed il Principato è soggetto alla giurisdizione 
della Chiesa, e niuna giurisdizione esso ha, perchè 
questo fine gli è estraneo ...In tutto ciò che ci co/i- 
sùlera come uomini, la giurisdizione secolare è per 
natura sua indipendente dalla giurisdizione Eccle~ 
siastica ; ed in tutto quello che ci riguarda in qua-- 
lità di Cristiani, la giurisdizione Ecclesiastica è per 
natura sua indipendente dalla giurisdizione secola- 
re. Che ne dite o Niceta? Lo Spedalieri conosce- 
egli male il Cristianesimo, sì che abbiate a iiise» 
gtiargii a conoscerlo voi ? Parvi questo un adottar 
le idee materiali jdi Rousseau ? E’ forse un aggiu- 
gnervene altre inventate dall' adulizione o dall' in- 
teresse ? E’ ua confessar V urto e il contrasto 
due giuris^^i^ioni ? E’ un far inghiottita la nazione 
dalla Chiesa ? E’ egli questo fìnalmente un so- 
fisma, per trasportare un' assoluta e generai mo- 
narchia temporale nella Chiesa ? O piuttosto non. 
son queste vostre che mere calunnie , prodigiosi 
effetti di quel candore, di cui siete passionato aman- 
te, di quella dolcezza e carità giansenistica , che ir> 
tutta 1’ opera vostra da ogni lato lampeggia ? A chia- 
rirsi se r Autore da costui sì vilipeso- conosca be- 
ne il Cristianesimo , basta leggere il libro quinto, 
di queir opera , a cui ritnetto il sincero ed onesto 
lettore. Fin tanto che un Orazio modestatuinte di- 
ca, che gli incresce qualor il buon. Onero dormic- 
chia , va bene; ma che un Zoilo ignorante e pre- 
sontuoso volesse sferzare il principe de’ Poeti . chi 
potè mai soffrirlo ? Le maniere improprie e inde- 
centi, con che il Niceta in più luoghi strapazza 
quest’ insigne Scrittore, le abbiam già osservate , 
e non vo’qui raccoglierle, per non mover a chi leg- 
ge , e a me stesso maggiormente la bile ed una 
giusta indignazione. Bensì gli rammento le sue slea- 
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se parole poste alla pag. 2zS. U insulto villano e 
indecente offende la sociale amorevolezza ... è pro- 
prio de' cuori abbietti . 

Benché io ammiri quell’ ojjera , come un fi- 
nissimo ed eccellente lavoro qual si reputa comu- 
nemente dai dotti , e chi la compose per un Ra- 
gionatore maestro, come lo chiama il suo stes- 
so impugnatore il F. Tamagna; pur non sono a- 
dorator sì cieco di quel grand’uomo, ch’io tenga 
per oracolo infallibile tuttoquanto egli scrisse . So 
che i più dotti , le menti più perspicaci , i meta- 
fisici più profondi , son talvolta come uomini , sog- 
getti a qualche illusione ; non ostante la quale non 
lasciano nel resto le opere loro d’ esser meritamen- 
te lodate, e tenute in gran pregio. Vaglion per 
così dire più due righe di quelle, che i libri in- 
teri di certi dozzinali scrittori . Or questo gran ra- 
gionatore mostrando che l’ uomo dalla natura stes- 
sa è portato alla società, la quale non può altri- 
menti sussistere , che con avere uno o più rappre- 
sentanti della mente, della volontà, e della forza 
di tutt’il corpK) de’ cittadini; fa nascer la sovranità 
da un contratto , per cui questi rinunciano quasi 
io parte al proprio giudicio, al proprio volere, ed 
alle proprie forze, con patto che quello o quelli 
che sono come i depositar), se ne valgano a pro- 
curar la sicurezza e la felicità comune, che è it 
fine dagli uomini nell’ unirsi in società inteso e vo- 
luto . Così la sovranità che consiste nella facoltà di 
giudicare, di decretare, e di eseguire a nome di 
tutti , la fa derivare dal contratto sociale , per cui 
dalla universalità vieti affidata ad uno o a pochi una 
tal facoltà, a cui tutti pel comun vantaggio si sot- 
tomettono. Sicché la Sovranità secondo lui risiede 
radicalmente nella generai massa de’ cittadini , a no- 
me de’ quali si esercijla dai loro rappresentanti. 
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Altri per contrario son d’ oplniofie , che ezian- 
dio ove la generalità del popolo sia quella che'scel- 
ga una o più persone per amministrare il giudi-. 
ciò ^ il volere, e la forza pubblica; lultavolta non 
dalla nazione, ma da Dio, non sol come prima u- 
niversalissima cagion di tutto , ma come da causa par- 
ticolare , sia a quello o a quelli comunicata l'autori- 
tà di comandare . Però laddove lo Spedalieri ( seb- 
ben con molte cautele ) riconosce nella Nazione il 
diritto di deporre il Principe divenuto tiranno, to- 
gliendogli quell’autorità da essa conferitagli nel con- 
tratto sociale , per esser egli venuto meno alle con- 
dizioni del patto; pretendono altri che per quanto 
abbia mancato a’ suoi doveri II Principe, e il con- 
tratto in sé naturalmente sia sciolto , ed egli in ri- 
gor di ragione astratta decaduto sia dal Principato, 
pur non si possa in fatti giustamente e legittima- 
mente deporre dalla Nazione. E ciò per due ra- 
gioni : prima perchè la Nazione non può privarlo 
mai benché colpevole, di quell’ autorità che da Dio 
particolarmente , e non da lei , gli fu conferita ; e 
poi perchè a far ciò sarebbe d’ uopo in terra d’ un 
giudice sopra i due contraenti , il Principe da unn 
parte , e la Nazione dall’ altra , per conoscere e di- 
chiarare se fosse^ o no , e da chi , e come violato 

il contratto, non polendo in questa causa la Nazio- 
ne esser insieme giudice e parte. 

Io non penso di entrar punto in questa grave 
controversia che non è peso dalle mie spalle, do- 
vendo considerar ben prima quid vateant humeriy 
quid ferre recusent ; e quando anche lo fosse , ri- 
chiederebbe un trattato da sè, laddove io mi son 
ristretto ad alcune riflessioni sopra il libro del Ni- 
cola . Questi però sull’ origine della Sovranità dev* 
esser d’ accordo collo Spedalieri riconoscendola nel- 
la Nazione , memore d’ aver già scrino ( pag. xi i- ) 
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cTie la Sovrana JOigure Nazione disciolse come «- 
basato 1’ antico governo , e di essersene congratu Ia- 
to co’ suoi concittadini. Per la qual cosa nelle rifles- 
sioni che or or farò sopra tal materia, intendo di 
parlare solamente in ipotesi dell’ opinione comune 
sì allo Spedalieri che al Niceta , senza nulla deci- 
dere sull’origine della Sovranità ; e di vedere con che 
ragione da costui sia quello malmenato cotanto . 

In una lunga nota che ingombra quasi sei pa- 
gine, cosi comincia a dire il Niceta. Zro Spedalie- 
ri s’ inviluppa mal a proposito per mancanza d’ i- 
dee chiare., e per sostenere il più strano e pericoloso 
di tutti i paradossi. Possibile che un imbroglion 
come lui , biasimi di mancanza d’ idee chiare un 
de’ più limpidi , de’ più metodici e precisi scrittori ? 
Ma r ingiuriarlo come fa sempre, ( per valermi del- 
la frase dello stesso Spedalieri ) essendo in Niceta 
un efletto della dilettazione celeste, perchè fatto 
con umiltà e modestia, non è cosa da fargliene ram- 
marlcamento veruno. Egli confonde, segue a dire, 
ed impasta due controversie disparatissime . Zm pri- 
ma, se un Sovrano che manca ai patti e alle con- 
venzioni stabilite colla Nazione, possa essere de- 
posto e dichiarato decaduto : la seconda a chi spet- 
ti questa deposizione. Queste due quistioni le pro- 
pone , e le scioglie nel capo i6. del libro primo , 
non già confondendole ed impastandole, ma distin- 
guendo ben 1’ ùna dall’ altra, come ognun può ve- 
dere leggendo quel capo . Non so però indovinare 
il perchè dal Niceta si chiamino disparatissime. Se 
sono due , certo che in > buona aritmetica non sono 
una ; dall’ uno fino al due so contar qualche poco . 
£ se non son tuttuna , una dunque non è 1’ altra ; 
e cosi son due controversie distinte. Fin qui coll’ 
«juto del mio Niceta ci son pur giunto; e per aver 
imparalo un sì gran teorema, farei se potessi corno 
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Pitagora , un Ecatombe . A me già contento di sa- 
per che soli due , e distinte , nè vago punto di stra* 
sapere , egli di più vuol dar ad intendere che sono 
anche disparatissime. Qui poi temo eh’ ei trovi il 
becco più duro a mugnere , e peni molto a farme- 
la entrare . Disparatissime una volta dicevansi quelle 
cose, che tanto aveano a far insieme , come la lu- 
na verbigrazia co’granohj. Ma quelle due quistioni 
hall tra loro tal connessione e rapporto , che 1’ una 
naturalmente vien dopo l’altra; perocché se la pri- 
ma è decisa pel si, 1’ altra ne discende per neces- 
sità d’ illazione . Non può farsi cosa senza che siavi 
chi la faccia; nè può sussìster il diritto di farla, se 
non risiede in qualcheduno. Bisogna che i termini 
non men che le idee in capo al Niceta abbìan da- 
ta la volta , come il vin quando divien cercone . Sa 

10 Spedalieri s’ inviluppa per mancanza d’ idee chia- 
re , perchè a svilupparlo non imprestargliene per ca- 
rità alcuna delle sue ? 

Risponde alla prima affermativamente; e sa* 
hito sbalza alla seconda , che involve astutamente , 
e confonde colla prima. Qui non vi sono sbalzi da 
fare: non vi è che un grado, e questo si agevole, 
che par che si vada a piano* Deciso che un Prin- 
cipe può esser deposlo , qual cosa più naturale e 
piana, che il domandare da chi debba farsene la 
deposizione? Non è, caro mio, lo Spedalieri, ma 

11 vostro cervello che sbalza come un pallone ben 
gonfìo. Avviene a voi come a chi va in barca o 
in carrozza , cui par che il Udo o le muraglie ca- 
minino. Non capisco tampoco come si possa con- 
fondere 1’ una quistione coll’ altra , sendo ambe sì 
chiare e distinte ; nè che luogo aver vi possa l’ a- 
stuzia . Questa piuttosto 1’ usate voi , ma infelice o 
sciocca', mentre volendo screditar colui , vi rende- 
te ridicolo. Ma seguitate pure. SepeUita di slancia 
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la Nazione , che fion si sa come sia morta sì pre- 
sto, introduce a figurare la Chiesa^ la quale de- 
pone il Sovrano , ed esige /’ osservanza di quel pat- 
to sociale, che si credeva fatto dalla Nazione e 
dagli uomini, perchè V Evangelio avea detto espres- 
samente che non tra di sua competenza il farlo . 
Di questa guisa si cominciò colla Nazione, e si 
terminò colla Chiesa : sparirono gli uomini , e si vi- 
dero i Preti. Questa sì che è una vera confusione 
e un impasto : questa è una matassa sì inviluppata , 
che stìt^lò a chi sappia trovarne il bandolo . A scior 
questo gruppo dì falsità, basta, come ho fatto di so> 
pra , recar le parole dello Spedalieri . Nel luogo 
testé citalo al §. i3 dice così. Ea quistione è, se 
il popolo ha diritto di levare ad uno il Principa- 
to, allorché egli viola le condizioni essenziali del 
contratto fatto tra lui ed il Popolo ? ^ questa 
si dee risponder di si , e ne do la prova . Se il con- 
tratto nel caso espresso si scioglie da se medesimo, 
il popolo rimane libero dalla contratta ohbligazio~ 
Tie. Mostra poi che il contralto tra ’l popolo e ii 
Principe non essendo altro che un Do ut facias 
di sua natura ipotetico, tostochè la condìzion non 
s’adempie da parte del Principe, il contralto scio- 
gllesi da sé medesimo. Nè vai che sia fermato col 
giuramento, perchè questo corrobora sì, ma non al- 
tera la natura del contratto, cui sopravviene come 
accessorio; laonde se quello è condizionale, noi fa 
divenir assoluto, ma tale è anch’esso; e ogni vol- 
ta che il contratto sciogliesi da sè , resta sciolto 
anche il giuramento senaa bisogno d’ un autorità , 
che lo sciolga. La cosa è chiara. Vendo una mer- 
ce , e giuro di consegnarla al compratore sul mo- 
mento eh' ei mi sborsa il prezzo patullo . Egli 
più non curasi di recarmi II danaro, e richiesto 
il rlcns.i; non resto io sciolto dal contratto insiemo 
e dal giuramento ì 
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Vien poi nel 22. a decidere a cKì spelli 
dichiarar che il contralto è sciolto. Che il contratta 
siasi sciolto già da sè stesso, si dee Icgalniente di- 
chiarare . Prima della quale dichiarazione a niuna 
è permesso di sottrarsi dalla ubbidienza del Prin* 
cipe . E il diritto di far tale dichiarazione non ap- 
partiene a verun privato , nè alla unione di alcu- 
ni , e nè anco alla moltitudine . Questo è diritto di 
tutt' il corpo , ed è quella porzione di sovranità « 
che essendo di natura incomunicabile, rimane per- 
petuamente inerente nel corpo . In questa forma di 
ragionare ( supposto il principio che la sovranità dal 
popolo si comunichi al Principe , al qual principio 
contrastato da altri , per sistema deve uniformarsi il 
Nicela), io non veggo nè confusione, nè impasto, 
nè sbalzi , nè astuzie , nè morte e sepoltura di na>« 
zione, nè Chiesa che soltentri a figurare, nè scom- 
parir gli uomini, e sorgere i Preti che non son 
uomini ; e per quanto m’ abbia cercalo , non ho 
potuto trovar tai stranezze in tutta queir opera . Se 
egli le ha trovate, favorirà di accennarcene il luo>< 
go . Ho ben trovato e confusione , e pasticci , e sbal- 
zi , e sciocche astuzie , e mala fede , e adultera-* 
mento di Scritture e di Storia, e calunnie, ed al- 
tre bagatelle nel suo libro, e ne ho recate le pa- 
role precise , e citati i capitoli , e bisognando le 
pagine ancora , benché per brevità ne abbia tra-* 
lasciate non poche . 

Dopo tali accuse fatte allo Spedalieri senza 
produrre il luogo ove abbia dette le cose impu- 
tategli, porta fedelmente un passo tratto dal capo 
23. del libro quinto . Per metter ben la cosa in 
chiaro , convien riflettere che l’ Autore in quel ca- 
po si prefige a dimostrare che II Cristianesimo è 
umico nato del giusto Principato , Prova l’ assunto 
•oir usata Xorxa 9 chiarezza del suo ragionare < Ivi 


Digitized by Google 



li* 

al §. 24. dice: Siccoma il Papa ^decade dalla sud 
dignità , se avvenga che ne abusi in favor delV ere- 
sia; cf»sì U Sovrano temporale perderebbe la sua , 
quando la impiegasse contro il legittimo Jìne , an- 
corché SI supponesse, che la Sovranità temporale fos- 
se di positiva e particolare instituzione divina al 
pari della Spirituale. Ciò lo replica al §. 33 ., e 
r avea già dello nel libro primo cap. 17. §. 33 . Che 
che sia di tali proposizioni, che da altri son con- 
tiaslale; io le reco solanieiile perchè vegga il Ni- 
cela se quesle son di quelle idee inventate dall’adu- 
lazione o dall' interesse., che egli rinfaccia allo Spe- 
daUeri . Questi al §. 27. dice che i nimici del Cri- 
stianesimo fanno gli elogj de’ primi Cristiani , che 
penetrati dal vero spirilo della loro Religione , lun- 
gi dal rivoltarsi contro i loro legittimi Sovrani , 
quando in coscienza non potevano eseguirne i co- 
mandi , . . . lasciavansi quali mansueti agnelli scan- 
nare . Agglugne che da coloro sono tacciali i Cri- 
stiani mode.'iii come degeneri da quell’ antico spi- 
rito , e piu ancora il Sacerdozio qual corrompitor 
della fede, invece d’ esser fedel custode di quel sa- 
cro deposito, insegnando che in buona coscienza i 
sudditi sono sciolti dal giuramento prestato al lo- 
ro Sovrano , allorché questi prende a persegidtare 
la loro Religione . 

Noto tjui di passaggio , che questi encomiatori 
dell’ eroica pazienza , e dell’ inviolabile fedeltà dei 
primi Cristiani verso i lor Principi, sono poi stati 
gli autori di tante rivoluzioni contro di essi, da* 
quali certo non erano così trattati , come allora i 
Cristiani dai NeronI, dai Domizìani, e da altri sif- 
fatti più mostri fli crudeltà, che Principi ; ma anzi 
furon da parecchi favoriti e protjiti. Secando que- 
sti bravi ragionatori se il Principe perseguita la Re- 
lig'one Cristiana, i suJJiii san Lenuti al giuramento 
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di fedeltà , perchè i primi Cristiani 1’ osservarono 
verso i loro persecutori; se non la perseguita, ma 
la sostiene , una tale obbligazione i sudditi non 1’ 
hanno più, e ’posson giustamente rivoltarsi contro 
di lui qual tiranno , per rivendicar la sovranità che 
è un diritto inalienabile della Nazione . 1 Cristia- 
ni poi comunque dicano , han sempre il torto . Se 
dicon che i sudditi sono sciolti dal giuramento , 
quando il Principe perseguita la Religion Cristia- 
na, son sediziosi , sono corrompitori della pura dot- 
trina Evangelica; se asseriscono non esser mai le- 
cito rivoltarsi contro il Principe, come altri sostengo- 
no , sono adulatori e satelliti dei tiranni, son nimi- 
ci dell’ umanità , e il Cristianesimo è la religion 
degli schiavi . Ci insegnino dunque come dobbiamo 
dire. Ma rimettiamei in sentiero. 

Per rispondere a siffatta accusa, distingue lo 
Spedalieri i tempi e le circostanze. Il Cristianesimo ^ 
dice, trovò già stabilite le Monarchie , la constìtu- 
zion delle quali non includeva il patto di conser- 
vare la Religione Cristiana . Ma le Monarchie mo- 
derne trovarono il Cristianesimo già stabilito , e i 
popoli nel formare le loro constituzioni posero per 
legge fondamentale , che la Religion dello Stato 
fosse la Cristiana ; nè prestarono il giuramento di 
fedeltà , che a patto espresso che il Principe la cu- 
stodisse e proteggesse , il qual patto si ripete e si 
registra in forma autentica ogni volta che s’ incoro- 
na un nuovo Monarca. Questi promette e giura di 
conservare e difendere da canto suo la Religione di 
Cristo, e quelli con questa condizione e patto rin- 
novano il giuramento di fedeltà . E chi non vede, 
dice egli , che venendo meno il Principe della giu- 
rala promessa fatta al Popolo , sciogliesi da sè l’ob- 
bligazione di questo verso di quello , come appog* 
giatn all’ adempimento di quella condizione ) la qua- 
Tom, II. h 
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le non intervenne certo nell* elezione e coronazio- 
ne degl’ Imperatori gentili ? Quindi si fa manije- 
sto ( conchiude al §. 2i. ), che se il Sacerdozio 
ha dichiarato^ che nelle indicate circostanze i sud- 
diti restano sciolti in buona coscienza dal giura- 
mento di fedeltà prestato al loro Sovrano, hanno 
annunciata una verità di diritto naturale, una ve- 
rità eterna , necessaria , immutabile , anche riguardo 
alla potenza di Dio . £ si noti diligentemente , che 
trattandosi di condiùoni puramente temporali , il di- 
ritto di giudicare se esse sieno , o non sienó^ viola-‘ 
te da chi governa , appartiene alla Nazione . Trat- 
tandosi però della Religione, un tal giudizio spetta 
al Sacerdozio , cui Iddio conferì esclusivamente il 
diritto di pronunciare sulla dottrina rivelata . 

Questo è il sistema dello Spedalieri, che fa 
, nascer la Sovranità dal contratto sociale, sistema com* 
battuto, e gagliardamente, dal mentovato Padre Ta- 
magna nella sua prima lettera; ove e con ragioni, 
e con molti passi del vecchio e del nuovo Testa>- 
jmento, e con autori profani, e colla comune de' 
SS. Padri sostiene, che la sovranità de’ Principi sia 
da Dio come da causa particolare, e da lui solo 
dipendente, senza che possa in qualunque caso sog- 
giacere al giudiclo della Nazione . Che che sia di 
ciò , io non veggo nel sistema dello Spedalieri , eh* 
/ei faccia deporre i Sovrani dalia Chiesa , come il 
Niceta lo accusa , ma bensì dalla Nazione . Altro ò 
giudicare se le condizioni del patio sieno violate o 
;io dal Principe; altro il venirne alla deposizione. 
Quel giudizio non lo attribuisce al Sacerdozio, se 
non nel caso che trattisi di Kellgione ; negli altri 
casi dice che è diritto di tutt' il corpo della Na- 
zione. Il venir poi alla deposizione del Principe, 
noi permette mai ad altri che al corpo della me- 
desima. 
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■■ ' Il Nlceta , clic per la via batlula dal Tamagna 

non può impugnarlo, perocché dovrebbe allor ri- 
provare tutte le rivoluzioni fatte contro i Principi ^ 
cosa che a lui come zelante democratico disdireb- 
be assai , e farebbegli perdere la benivolenza de’ 
libertini , a cui aspira ; non sapendo come combat- 
tere l’ odioso avversario , così lo mette in novelle . 
Questo è un gruppo di falsità e di errori . Sarebbe 
ben imbarazzato il nostro metafisico a trovare que~ 
ste società thè morirono la sera pagane, e Juron 
sepolte co^ i codici loro e colle lor leggi , per ri~ 
sorgere la mattina Cristiane , e formar nuovi patti , 
e nuove convenzioni. Ha veramente un genio decisa 
per le morti impensate, e per le impensate risurre~ 
zioni.. Se fosse pregio delV opera rispondere seria- 
mente ad un visionario , si potrebbe a lui chiedere 
in qual epoca precisa quell' Impero Romano sia^ 
morto e risorto , e quando questi Cristiani abbiano 
fatto la nuova convenzione sociale . Che leggiadro 
motteggiatore è costui ! Pulchre mehercule dictum, 
et sapienter ! papee , jugularas hominem ! ( esclamereb-, 
be qui il Gnaton di Terenzio) Facete, lepide, laute, 
nihil supra . Lo Spedalieri dice: £’ legge naturale im- 
mutabile, che si osservino i patti , giusti però s’inten- 
de ed onesti. 1 patti condizionati restano sciolti da sé, 
quando non s’adempie la condizione. I popoli Cristia- 
ni oggidì non prestano il giuramento di fedeltà al 
Principe , se non colla condizione espressa , che con- 
servi e protegga la Religion Cristiana. Questa con- 
dizione non era apposta al giuramento de’ primi 
•Cristiani sotto gli Imperatori gentili. Dunque se i 
primi Cristiani si lasciavano straziare ed uccidere 
per non violare quel giuramento, non sono a ciò 
tenuti i Cristiani d’ oggidì, quando mancando il Pein- 
'cipe alla condizion del contratto, il giuramento da 
sè stesso è sciolto . li dichiarar poi se sia violata 
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no dal Principe questa condizione , appartiene al 
Sacerdozio . Dovea qui il nostro teologo filosofo po- 
litico mostrare qual' di queste proposizioni sia falsa 
éd erronea, ovvero altronde che dal contratto so- 
ciale far discendere 1’ autorità ne’ Sovrani. Ma egli 
invece se n’ esce colle insulse scempiaggini delle 
morti impensate , delle società pagane sepolte co’ i 
codici, e risorte Cristiane. Chi è il visionario ^ cui 
saltino in capo si pazze idee ? Lo Spedalieri , o il 
Nicela Non è costui che ha veramente un genio 
deciso per le impensate sciocchezze ? 

U Codice deW Impero Romano perseverà 
sempre ad esser lo stesso ... e questa nuova forma 
di convenzione sociale fatta dopo che i Romani di- 
venner Cristiani, è un sogno il più insussistente... 
Quei Romani medesimi seguitarono a dire che il 
regno di Cristo è spirituale , che non vuole alcuna 
mutazione politica . Il Codice del Romano Impe- 
ro perseverò ad esser lo stesso, abrogate però o 
corrette dagli stessi Imperatori Cristiani , o da’ Sa- 
cri Canoni quelle leggi , che non poteano conci- 
liarsi colla Legge Evangelica: ma questo non fa 
che prima o poi non s’ obbligassero i Principi a 
sostener la Religion Cristiana, come la sostennero 
in falli , e che a questa condizione e patto i po- 
poli oggidì lor non prestino il giuramento. Nei nuo- 
vi governi che pur nacquero dopo il disfacimento 
di quel vasto Impero, a formar nuove convenzio- 
ni die avessero per base la professione del Cri- 
stianesimo, era forse necessario che si seppellsse il 
codice delle leggi clolli , che sono in vigore anche 
oggi presso le colte Nazioni ? E’ un sogno forse 
che queste, or che son Cristiane, esigano nelle lo- 
ro constituzioni la professione del Cristianesimo , e 
che i Principi nell’ atto d’ esser coronali , giurino 
di mantenerlo A che dunque cercar V epoca -pre~ 
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cisa ^elle nuove convenzioni sociali? Se quella non 
si trovasse , ne sentirebbe forse che queste oggi> 
dì non sussìstano,' perchè se ne ignora il principio? 
Sarebbe ben impacciato il ^iceta a trovar 1’ epo> 
ca precisa della conslituzione del mondo: direm 
perciò che il mondo è un sogno il più insussisten- 
te ? Ognun sa che il Kegno di Cristo essendo spi- 
rituale , non prescrive alcuna mutazione politica nel- 
la forma del Governo civile; anzi lo corrobora, lo 
stabilisce, lo perfèziona. Ma lo Spedalieri ha for- 
se detto altrimenti ? A nulla dunque servono contro 
di lui queste cianca. ‘ 

Insiste tuttavia , il Niceta, rimproverandolo die 
non sa quel che si' dica, allorché asserisce che i 
primi Cristiani non potean credersi sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà sotto gli Imperatori pagani , 
perchè non avean questi . patteggiato co' popoli di 
mantener la Religion Cristiana .. Ma se i Cristiani 
avrian potuto credersene sciolti, qualor vi fosse sta- 
to tra essi e gli Imperatori questo patto positivo, 
egli non vede, segue il Niceta, che ciò <. avrian po- 
tuto far maggiormente per conservare un diritto natu- 
rale , primario, inalienabile, di praticare un culto 
nobile e divino , niente contrario ai diritti della Sovra- 
nità. E qui gli dice che si ricordi dii tante proposi- 
zioni che gli va rinfacciando con allegarne i luoghi, 
« tra le altre quella, ( lib. i. cap. 3. § 25*) Ogni 
uomo ha diritta di usar la forza quante volte es- 
sa è necessaria alla difesa , o alla reintegratone 
de’ cinque diritti enunciati, senza però aggiugnere 
J’ esplicazione appostavi immédiatameiite : Ho spe- 
cificata a bello studio la condizionò’ ' della neces- 
sità nell’uso della forza, perocché oltre questo mez- 
zo la natura somministra quello della persuasione^.* 
Xa forza allora solamente è lecita, quando ogni 
mitro mei-zo non. giova. Popo aver riferite le detto 
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proposizioni prosegue dicentio : Se son veri tiild 
ijuesti paradossi, non avean bisogno i Cristiani tl’ 
un patto positivo per credersi sciolti dal giuramene 
to ai Principi pagani, patto che può dipendere da- 
gli uomini e da Dio , laddove assicura , che quei 
diruti son fermi anche contro Dio e contro gli uo- 
mini. £ non vorrà certo Spedalieri metter in dub-r 
bio , che sia . un diritto 'più sacro e più naturale 
della libertà ddV uomo , offerire volonterosi e li- 
beri tributi d' qssequio alla Divinità, di quel che 
sia di poter difendere la sua libertà di possedere una 
pecora , o un pomo a dispetto della società e di Dio . 

Prima di venire al punto, noto la maliziosa 
traccia del Niceia nel riferir come detto dallo Spe- 
dalieri , che i diritti naturali son fermi anche contro 
Dio , e tra questi quel di posseder una pecora o un 
pomo a dispetto di Dio . Dove ha mai detto lo Spe- 
dalieri sì enormi spropositi ? Udiamo a confusione 
dell’ avversario come si spiega quel dolio e Cattolico 
Autore,: che egli con tutta la sua candidezza e mo- 
destia ce lo dipinge , per un insensato , un visionario, 
un adulatore , ed < un empio . Nel capo secondo del 
primo libro § 4. distinguendo due sorta di diritto , 
naturale, e positivo, Il positivo, dice, è un potere 
conforme alla ragione, che scaturisce da un fatto 
degli uomini ...Il naturale , è quel potere conforme 
alla ragione, il quale nasce da qualche attributo 
essenziale delV uomo , e però dicesi naturale . Al § g. 
£gli è certo presso i Metafisici , che le essenze e 
gli attributi essenziali di tutte le cose sono necessarf, 
ed immutabili non solo riguardo al potere umano , 
ma altresì al divino : e lo spiega con un esempio geo- 
metrico. Iddio, segue, non può far ciò, che è in- 
trinsecamente .impossibile : non già per difetto di po- 
tenza In lui , ma perchè le cosò intrinsecamente im- 
possibili Importano contraddizione, secondo che ce 
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le ondiamo fingendo , nè Iddio potrebbe farle alirl- 
menti , che volendo e disvolendo insieme , e ripu- 
gnando a sè stesso . Tal sarebbe un cerchio di rag- 
gi ineguali , o due parallele che si scontrassero . £d 
è vero insieme che Iddio non può far ciò, che è 
intrinsecamente impossibile, e che a Dio nulla è 
impossibile , perchè le cose che noi diciamo intrin- 
secamente impossibili, non son che un bel nulla. 
Similmente dice S. Agostino: Recte omnipotens di^ 
citar y qui tamen mori et Jaìli non potest . Dicilur 
enim omnipotens Jaciendo quod vult, non patiendo 
qxiod non vidt . Quod si accideret , nequaquam es- 
set omnipotens . linde propterea qucedam non po- 
test , quia omnipotens est. (a) Nel paragrafo seguen- 
te , dice : A’ uomo è al pari di tutti gli esseri crea- 
ti , contingente quanto alla esistenza , e alla dura- 
ta della medesima ; di sorte che Iddio è assoluta 
padrone di dargliela , e di torgliela a suo arbitrio . 
Supposto però , eh’ ei ne abbia decretata lu esisten- 
za , non può fare che esista con essenza , e con at- 
tributi essenziali diversi da quelli che ha y ed i qua- 
li perciò sono necessarj , ed immutabili , anche rap- 
porto alla potenza divina. Al paragrafo i3. Idi* 
ritti positivi sono soggetti a tutte le vicende della 
contingenza,... i naturali sono inalienabili, impre- 
scrittibili, sempre vivi, e sempre gli stessi i Se non 
può privarcene nè anthe per un momento V Onni- 
potente, molto meno gli uomini. Tutte queste son 
verità incontrastabili , che a capirle ‘ basta aver una 
leggerissima tintura di metafisica. Ma egli è ben 
diverso il dire che l’ Onnipotente non può privarci 
de’ diritti naturali, perchè P essenza e gli' 'attributi' 
essenziali dell’ uomo, e i diritti che per necessità 
pe derivano, non sono obbietti' dell’onnipotente 

l » 
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e libera volontà di Dio, ma del divino intelletto, 
che nelle suo eterne idee comprende non poter-' 
essere diversamente ; dal dire che tai diritti stan 
fermi contro Dio , e a dispetto di Dio , come s’ ei 
potesse non volergli, e nondimeno quegli stessero 
contro sua voglia, e a suo dispetto . Quello è ve- 
rissimo, e lo dice lo Spedalieri, e con lui ogni 
uom di senno; questo è un orrenda bestemmia, 
che per gentilezza il Niceta gli affibbia . 

Venghiamo or al punto, per cui il Niceta fa 
tanto romore contro lo Spedalier cattivello . Questi 
nel libro quinto, capo 23. § 28. avea scritto, che 
i primi Cristiani sudditi del Romano Impero non 
avean ragione di credersi sciolti dal giuramento di 
fedeltà , perchè la constituzione fondamentale del 
medesimo non includeva il patto di conservar pura 
ed incorrotta la' Religione Cristiana: ed al §• 3l. 
che in caso che il Principe manchi a questo pat- 
to, che oggidì ne’ governi Cristiani si fa tra lui e 
la .Nazione, i sudditi restano sciolti in buona co- 
scienza dal giuramento di fedeltà prestalo al So- 
vrano. Questa seconda proposizione è contraddetta 
da molti, ed io ho protestato innanzi di non en- 
trare in tal controversia, che non fa per me, nè 
è a proposito del mio assunto. Quando in ciò lo 
Spedalieri avesse erralo, sarebbe lui occorso quel 
che accade .talora anche a’ grand’ uomini ; nè io , 
scoperto lo sbaglio, il, vorrei sostenere in grazia 
dell’ Autore , il quale noi conobbi per altro , che 
per aver letto le tre famose sue opere. Sol qui 
domando al Niceta, che sa quel che dice: I,pri> 
mi Cristiani perseguitati come tali dagli Imperatori 
idolatri , credete voi che per ciò restassero sciolti 
dal giuramento di fedeltà, e potesser. lecitamente 
usar della forza per sostenere il diritto più sacro 
e più naturale d ’ offerire volonterosi e liberi tributi 
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d* ossequio alla Divinità? Dite, per cortesia, si, o 
no ? Se dite di no , su questo punto voi convenite 
collo Spedalieri, e a torto gli riniproverale che non 
sa quel che si dica ; se non è per la ragione che 
ne dà, a cui soslituitene voi una migliore. Se dite 
di si , dunque se i primi Cristiani erano sciolti da 
quel giuramento , e potean in buona coscienza so- 
stener colla forza quel lor diritto si sacro e si na- 
turale; molto più gli odierni Cristiani, caso che il 
Principe perseguiti la lor < .Religione ,. possono usar 
della forza in difesa dello stessa sacro e naturai di- 
ritto , e dt più dell’ altro diritto positivo* da essi a- 
cquistato per mezzo del patto fatto col Principe , da 
cui in virtù del patto stesso possono esigere eh’ ei 
l’ osservi dal canto suo . Cosi contrariando allo Spe- 
dalieri nella prima proposizione, venite a stabilir 
sempre più la seconda . In una delle due, vogliate 
© non vogliate , bisogna convenire- per necessità . 
Concessa la prima , potrebbe un altro negar la se- 
conda , o vice versa : voi che la seconda non la vo- 
lete concedere ^ conceduta la prima , 1’ altra non la 
potete negare . E ve’ lo pi*ovo . Se voi negate che 
oggidì i sudditi restino sciolti dal giuramento di fe- 
deltà pHrestato al Principe, qualora, ei manchi al pat- 
to giurato di conservare la Religion Cristiana, dove- 
te anche dire che non restano sciolti , quando il 
Principe manca a qualunque altro patto; e però do- 
vete riprovare qualunque rivoluzione, fatta sotto qua- 
lunque pretesto • Ma voi mostrate d’ approvare le 
rivoluzioni fatte contro i Sovrani col pretesto eh' e- 
ran tiranni, cioè che mancavano al patto di procu- 
rare la felicità comune: dunque dovete concedere 
in forza di sistema , che 1, popoli restano sciolti dal 
giuramento di fedeltà al Sovrano , quando ei man- 
ca al patio di conservare intatta la Religione Cristi - 
suia.. Se volete combattere lo Spedalieri , falcio pu- 
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re , ma con altre armi , che non son quelle da voi 
adoperate. 

Concessa però placidamente , dice egli , quella 
distinzione de’ tempi , altro non ne segue, se non 
che i popoli Cristiani abbiano diritto di deporre il 
Sovrano, qualor ei manchi alla condizione fonda- 
mentale del contratto solenfiemente tra lor celebra- 
to. Tanto basta: e forse che lo Spedalieri pretende 
di più ? Non accade qui ripetere le sue parole re- 
cate di sopra . Ma questo diritto non nasce dallct 
Religione ; nasce da un contratto , da una conven-* 
zione . £ ha forse detto colui , che tal diritto nasca 
dalla Religione? Nasce è vero dal contratto tra ’l 
Popolo e il Principe, come da sua radice: ma chef 
la Religion non insegna che i giusti contratti da 
ambe le parti s’ han da osservare ? Questi contratti 
son legami civili: ma il giuramento con cui si con- 
fermano, non è un legame religioso? J Cristiani 
non possono venire a questa deposizione perché so- 
no Cristiani , ma perchè son uomini , perchè son 
cittadini . Considerateli come volete : vi posson ve- 
nire i Cristiani nel supposto caso , colle debite e 
legittime forme dallo Spedalieri richieste, a questa 
deposizione ? Sì, o no? Se vi posson venire , co- 
me par che accordiate , dunque ha ragione egli, 
che lo sostiene , e voi a torto ne lo mettete in can- 
zone . Non vi posson venire , pome pretende contro 
di quello il P. Tamagna? Dunque coloro che ci 
son venuti di fatto , o non eran Cristiani ; o se lo 
erano, han tradita la professione e le massime del 
Cristianesimo . Scegliete pur qual vi piace dei due 
partiti . Non sì può giuncare a due tavolieri . Voi 
condannate lo Spedalieri , perchè sostiene che da 
una Nazion Cristiana si può con ragione deporre 
il Principe , ove .egli manchi alla condizìon sostan- 
ziale del patto di proteggere da canto suo , o dt 
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conservare la Santa Religione; ed approvale colo-’ 
ro che vennero lumultuariamenle a tale cleposizio- '' 
ne , senza che intervenuta vi fosse da parte del 
Principe alcuna almen notabile violazione di patti .* 
Ditela apertamente ; voi vorreste ben che deposii 
fossero i Principi , non già per aver mancato di so- 
stenere la Religion Cristiana, ma per averla protetta i 
Lascio altre proposizioni , le quali- meritereb- 
bero censura , e osservo quel che dice ivi nel te- 
sto pag. 269. Frammischiala ed involta , ( la Reli- 
gione ) nello^ vicende delle nazioni 4 e • dei regni, sem^ 
hrò vestirne quasi per consenso il carattere : fu sog- 
getta alle medesime alterazioni, aUa medesima in- 
stabilità , divenne umana e politica , e parve ch& 
lasciasse esser inalterabile e divina. Lo è inaU 
terabile e divina questa Religione , é questa Chie- 
sa che dall’ Apostolo si chiama Ecclesia Dei vivi , 
columna et Jìrmamentum veritatis, o non lo è ? Sc- 
io è, come potè esser soggetta alle alterazioni, alla 
instabilità, e divenire umana? Quella che profes- 
san coloro , i quali si appellano ’ dal Profeta Ec- 
clesia malignantium , e che secondo S. Pietro in- 
dodi et instabiles depravant Scripturas ad suam ipso<- 
rum perditionem, quella sV che è alterata, instabile', 
umana, come per esempio la Giansenistica: ma la 
Religion Cattolica non è questa. Pag. 271. nel te- 
sto. Questa Religion sopraffatta ed oppressa ( ohe 
da tanti secoli aspettava un Niceta che la sollevasse 
dall’oppressione) è la sola che sembra voler ^ difen- 
dere Spedalieri con quella sua irriverente distinzione- 
de’ tempi e delle circostanze : cfuesta è- la Religione 
che combatte Rousseau , quando crede di combattere- 
il Cristianesimo . Questa religion dico io , non Cri- 
stiana, cattolica, divina, ma alterala, instabile, u- 
mana , è quella che vuol difendere Niceta , quandi» 
mostra di combattere Rousseau , di cui fa peggiore 
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e più errante lo Spe^alieri , per avvilirlo . Pag. 26 ^, 
nella nota . JOo Spedalieri costituisce la Chiesa ar- 
bitra dei diritti sociali Se ciò si ammetta , 

(ivea ragione Rousseau allora che disse , che i Cri- 
stiani con quella finta sommissione non cercavano 
che il momento di rendersi indipendenti e padroni^ 
e di usurpare astutamente V autorità che Jingevano 
di rispettare , Jinchè furono deboli . Non è lo Spe- 
dalieri che costituisca la Chiesa arbitra dei diritti 
sociali ; ma al contrario è il Niceta che costituist^o 
la società arbitra dei diritti Ecclesiastiq; . Che sia 
falsa 1* imputazione fatta a quello , T ho già provato 
pbc' anzi col passo espresso di lui , ove dice che 
ambedue le giurisdizioni sono di lor natura indi- 
pendenti V una dalV altra , Che poi il Niceta costi-» 
tuisca la società arbitra dei diritti Ecclesiastici , l’ ab-i- 
biam visto in più luoghi , ed è la mira di quel di- 
sordinato centone , che egli ha intitolato la libertà 
€ la legge , ove studiasi più che può di render la 
Heligione schiava delle leggi politiche . Tra gli altri 
errori ha avuto la temerità di scrivere : JLa istruzio- 
ne è un diritto della società, che non si comunica 
se non che a beneplacito della società medesima : 
( p3g 78 - ) -La pubblica predicazion del V angelo, 
per cui furono spediti gli Apostoli, era essenzial- 
mente legata colla, po'missione della legge politica ; 
( pag. 22g- ) cose già da noi confutate a suo luogo . 

La calunnia del Bousseau contro i primi Cri- 
stiani , accusati d’ aver fìnto astutamente sommissione 
e rispetto all’ autorità temporale finché eran debo- 
li , aspettando il momento d’ usurparsela , e di ren- 
dersi indipendenti e padroni, è smentita da Ter- 
tulliano; al cui tempo eran già tali e tanti in nu- 
mero, che avrian potuto, non che far fronte, ma 
col solo appartarsi dar molto da pensare all’ Impe- 
ro, Cui hello ( rinfacciava a’ Pagani che gli accu- 
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Sàvano come nimicl del genere Umano ) Cui bello 
non idonei , non prompti fiUssemus , edam- inipares 
copiis , qui tam libenter trucidamur ? si non apud 
ìstam diseiplinam magis occidi liceret, qunm occi- 
dere . Potuimus et inermes nec rebelles , sed ton^ 
lummodo discordes , solius divortii invidia adversus 
vos dimicasse . Si enim tanta vis hominum in ali- 
quem orbìs remoti sinum abrupissemus a vobis , suf- 
judisset utique dominationem vestram tot qualium- 
cumque amissio civium : imo edam et ipsa destitU’- 
tione punisset. Procul dubio expavissetis ad solitu- 
dinem vestram , ad silentium rerum et stuporenù 
quemdam quasi mortuce urbis quoesissetis quibus in ea 
imperassetis . Plures hostes quam cives vobis reman-^ 
sissent. Nunc enim pauciores hostes habetis pros 
multitudine Christianorum pene omnium civium, pe- 
ne omnes cives Christianos habendo . (a) Nunquam 
^Ibiniani, nec Nigriani, vel Cassiani inveniri po- 
tiierunt Cristiani . (b) S’ è pur visto oggidì se sia il 
Sacerdozio , se sieno i veri Cristiani , ovver gli Atei , 
i Deisti ed altri miscredenti, che fingendosi pri- 
ma zelanti dell’ autorità Principesca, hanno aspet- 
tato il momento d’ usurparla, e di farsi padroni. 
Già questo è lor costume di rovesciar sopra gli al- 
tri le macchinazioni, di cui son essi gli artefici. 
Ritorniamo al Niceta 

Ma qui, ei ripiglia, non è tutta la sconciatu- 
ra della proposizione di Spedalieri. Certo che qui 
non è ancor tutta la maligna impostura di Niceta. 
Urliamo il restante. Dopo aver ^ trasportata la rap- 
presentanza, i diritti, e la esistenza civile dall’uo- 
mo al Cristiano, la trasporta dii nuovo dal Cri- 
stiano al Prete ed al. Vescovo, dal Vescovo al Pa- 
pa.. • Duomo dunque, il Cristiano, il Prete, ii 

(n) Apolog. top. 37. (b) ad Scap. cap. a. 
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Vescovo non sono più nulla : il Papa egli è sola 
la Società civile, la Chiesa, il lutto. Questi sono 
delirj mostruosi cotanto , che sarebbe meraviglia che 
avesser potuto far illusione agli stessi imbecilli, se 
quel suo metodo che egli crede geometrico, ed è in 
sostanza un rattoppamento di brani sconnessi, la- 
sciasse a tutti la facoltà o la voglia di ritrovarne , 
e di avvicinarne i pensieri. Queste sono, dico io, 
pure e prette menzogne . Già siam d* accordo tra 
noi , che non vi si debba credere sulla sola paro- 
la . Voi non mi citate il luogo, ove lo Spedalieri 
abbia detti que’ delirj , che voi gli imputate , ed io 
non li trovo in tutta quell’ opera , benché 1’ abbia 
letta e riletta attentamente. Vi dirò con Plauto; 

Mihi ego video , mìhi ego sapio , ego credo 
plurimum . 

Nam ego quidem meos oculos habeo, nec rogo 
utendos Joris. 

xTube nunc tibi oculos e f adiri, quibus id quod 
nusquam est, vides. 

O voi dunque recatene i passi per mostrar che son 
cieco ; o se noi fate ( sia detto con buona rive- 
renza ) vi dichiarate un bugiardo . Io voglio intan- 
to recarvene uno, che l’ho trovato, ove ei mostra 
che i vostri simili, benché con ordine inverso, fan 
ciò che voi falsamente a lui imputate. « 1 Gianse- 
« nisti ( dice lo Spedalieri, e non io, che non pi- 
« gliasie errore ) fabbricarono un Governo eccle- 
« siaslico alto ai loro bisogni. Avevano bisogno di 
« porsi al coperto dall’ autorità del Capo della Chie- 
« sa, ed anche de’ Vescovi . Quindi finsero che 
« Gesù Cristo avesse conferita la giurisdizione a tut- 
ti ta la Chiesa , cioè n tutt’ il corpo de’ fedeli ; e 
n die la università de’ fedeli non jjotendo eserci- 
te tarla in comune , la esercitino in di lei vece i 
a Vescovi, ciascuno nella sua porzione, ed il Pa- 
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« stri del Popolo, ed il Papa è capo ministeriale 
« di tutta la Cristiana Repubblica, il cui Primato 
« di giurisdizione si riduce ad una facoltà mera- 
« mente direttiva, non già coattiva. I Giansenisti 
c adunque danno al Governo della Chiesa la Ibr- 
« ma d’ una vera Democrazia . Se non che subor- 
« dinando tutte le facoltà al Concilio Generale, ed 
« amrhettendo per legittima in qualunque caso 1| ap- 
t( pellazione al futuro Concilio Generale, nella Ghie- 
« sa dispersa praticamente stabiliscono una vera 
•c( Anarchia . Inoltre volendo, che nel Concilio Ge- 
it nerale abbiano luogo anche i fedeli secolari, poi- 
« chè la giurisdizione risiede in tutta la Unlver- 
ti sità de’ fedeli , rendono cosi impossibili le deci- 
ti sioni, ed i decreti della stessa Chiesa congrega- 
ci ta ; talché in fondo nel lor sistema sempre è T 
« Anarchia che regna * « (a) A questo modo , se- 
condo i Giansenisti, il Papa, i Vescovi, i Preti non 
sono più nulla : il popolo egli è il solo la Società 
civile , la Chiesa , il tutto . I discepoli son sopra i 
Maestri , le pecore sopra I Pastori ; e questi non so- 
no più ministri di Cristo , ma della università de* 
fedeli, nel corpo de’ quali risiede tutta la giurisdi- 
zione. £ Io Spedalieri ha scritto cosi dei Gianse- 
nisti ? Si certo che lo ha scritto . Or non maravi- 
gliomi più: lo so anch’io, che voi sentendovi tocco 
sul vivo, vi scatenerete con carità e modestia con- 
tro di lui . Vi compatisco . Mi ricordo del patto 
stabilito tra noi due fin da principio , cioè d’ usar* 
ci placidezza e compassione scambievole . 

1 Or voi che vi tenete cosi per saccente , e no 
avete la facoltà, fatevi anche venir la voglia di ri-- 
trovarne e di avvicinarne i pensieri per provare la 

(d) Ub. 6. cap la. § 
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verità delle vostre accuse, come faceste di sopra. 

10 ho ben trovalo nel capo terzo del libro stesso 
i3. e seguenti, ed anche altrove, eh’ ei parla 

del Papa , senza però pretendere , se non son cie- 
co , che egli solo sia la Società civile , la Chiesa , 

11 lutto . Anzi par che ivi parli proprio con voi , 
dicendo ; ■« Quelli che sono disposti , a deridermi 
« ( un de’ quali voi siete ) , si provino un poco a 
« rompere la concatenazione di queste conseguen- 
te ze , o a scuoterne i fondamenti : ma sovra lutto si 
a assicurino prima , di aver ben capito . Rilegga- 
« no quanto scrissi per provare che il Deismo non 
« è slato di consistenza, e quanto soggiunsi per di- 
ti mostrare che la consistenza si trova nella sola Re- 
« ligione Cattolica: la infallibilità del Papa è flui- 
te timo anello della catena . Chi poi sarà vago di 
« veder trattata tutta la materia di proposito , ' con- 
ti suiti la seconda edizione fatta in Assisi della mia 
« Opera contro il Freret nell’ analisi della Fede 
tt capo 3. tonao 2 . „ Via coraggio , Niceta , sa- 
pete ove rivolgervi . Avete ivi un largo campo da 
spiegare i vostri talenti , ciò che non poteste fare 
in questa meschinissima nota. Vi fb questo pro- 
getto, giacché parecchi ne veggo fatti da voi in 
quel vostro libro. 

CAPITOLO VI. 

u^huso che fa il Niceta dell autorità 
di S. Pier Damiano . 

Dopo aver accusato lo Spedalieri , die in 
vece di sostenere la Religion Cristiana, abbia dife- 
so le usurpazioni fatte ( come egli crede con Vol- 
taire e seguaci ) da’ Pontefici alle Podestà secolari ; 
per ricoprir coi manto di un Santo Padre il rtial 
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talento eh' ei nutre contro la Sede Apostolica , dai 
pretesi errori di <juello inlurno alla natura e alle 
proprietà del Cristianesimo , passa ad abusare dell’ 
autorità di S. Pier Damiano in questo modo . NeS' 
suno ignora , dicea Pietro Damiani Cardinale e 
Santo , che i Pontefici anche Sommi s'ingannarono 
spesso ; e sedotti dalle dominanti opinioni , credette- 
ro diritto o decoro della loro dignità V esser arbitri 
delle Nazioni e dei Regni. Questi sensi da lui rife- 
riti come di S. Pier -Damiano , in tutta quella lette- 
ra del Santo , di cui ne mette un pezzo a piè di pa- 
gina , non vi si trovano nè punto nè poco . Non è 
dunque Pietro Damiani, Cardinale e Santo, ma Ni- 
cola , che non è nè Cardinale ( e credo che nè pur lo 
sarà) , nè Santo ( come desidero che sia ) , il quale 
dice che i PonleHci s’ ingannarono spesso , e si cre- 
dettero d' esser arbitri delle Nazioni , e dei Kegni . 
Laonde egli ci dispenserà dal credergli sulla parola 
anche per questa volta . Che i Pontefici , siccome uo- 
mini , possano talora ingannarsi , nessun, credo, ha bi- 
sogno che glielo insegni il Niceta , sapendo ognuno 
anche per propria sperienza , che basta esser uomo 
per ingannarsi , e che l’ infallibilità è un attributo 
della sola Somma Sapienza , che è Dio . Ma altro è 
che i Pontefici come uomini s’ ingannino talvolta , e 
spesso ancor, se volete; altro è che s’ingannino al- 
lora quando come Pastori e Maestri della Chiesa 
Universale, propongono e dichiarano a’ fedeli la dot- 
trina Cattolica ne’ punti spettanti alla Fede ed alia 
morale . Questo , e non quello è quel che si nega 
attribuendosi loro solamente in tal caso l’ infallibili- 
tà , mercè 1’ assistenza divina promessa da Cristo nel- 
la persona di Pietro anche a’ suoi successori ; onde 
abbiano i fedeli una regola certa , per distinguere la 
vera dalla falsa dottrina , senza cui resterebbero co- 
me ondeggianti, qua e là trasportali da ogni vento 
Tom. II, i 


Digitized by Coogle 


^9 



i3o 

delle prave doUrine dei falsi profeti , dai quali Cri- 
sto ci avverte a guardarci. 

La Romana Chiesa, madre e maestra delle al- 
tre , come la chiama lo stesso S. Pier Damiano , Illa 
mater et inagistra omnium Ecclesiarum Ecclesia Ro- 
mana , cui dictum est. Ego prò te rogavi ut non de- 
Jiciat Jìdes tua , (a) se non avesse un capo per di- 
vina assistenza infallibile nelle cose spettanti alla dot- 
trina della fede e de’ costumi , come potrebbe esser 
maestra delle altre Chiese; e come ponan queste 
nei dubbj , e nelle controversie a quella sicura- 
mente ricorrere.^ Eppure ajfFerma lo stesso S. Pa- 
'< 3 re , che la sola Chiesa Romana è un sicuro por- 
to , per evitar la disgrazia di coloro , i quali se- 
condo l’Apostolo honam conscientinm repellentes , cir- 
ca fidem naufragaverunt . Udiamo come egli parla 
nella lettera a’ Vescovi Cardinali della S. Romana 
Chiesa . Ivi dopo aver deploralo i costumi del suo 
secolo , dopo riferite le parole dell’ Apostolo , ove 
predice , che negli ultimi giorni vi saranno uomini 
amatori di lor medesimi , avari, alteri , bestemmiatori 
&CC. , cosi prosegue. Inler hcec ergo tam profunda pe- 
riclitantis mundi naufragosa discrimina, inter tot im- 
mane patentes perditionis humance voragines, unicus et 
singularis porlus Romana patet Ecclesia : et , ut ita 
fatear , paupercidi Piscatoris est parata sagena, quoB 
omnes ad se sincere confugientes de procellanim in- 
twnescentium Jiuctibus eripit , et in littore salutiferce 
quietis exponit . (K) In una parlala fatta a’ Milanesi, 
quando in qualità di Legato colà fu spedito dalla S* 
Sede, dice loro : Cum vestrce salutis auctores ex Ro- 
mance Ecclesice prodierint disciplina , consequens est, 
juxta (Bquilatis ordinem, ut Ecclesia Romana ma- 
ker^ Ambrosiana sit [dia .... Ipse S. Ambrosius ùx 

(n) Tom. II. scrm. 28. prop.Jìn. 

(b) Tom. I. epist. lib. z. ep. i. 
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omnibus seguì se magistram Sanctam Romnnam pro- 
Jitelur JEcdesiam . (a) Se dunque i Sommi Pontefici, 
quando insegnano quai maestri universali ia dottrina 
della fede , e la morale cristiana, s’ ingannassei'u spes- 
so, ingannerebbesi col suo Capo la Chiesa Romana, 
e con questa che è madre e maestra delle altre, in- 
gannar potrebbonsi le Chiese tutte particolari, e con- 
seguentemente la Chiesa Universale, colonna e fir- 
mamento di verità , sarebbe abbandonala da colui , 
che ha promesso d’ esser con lei fino alla fine dei 
secoli. Pertanto S.Pier Damiano, che nei citati, e 
in più altri luoghi riconosce la Chiesa Romana qual 
hiadre e maestra di tulle le altre , non può dir che 
i‘ Sommi Pontefici, quando istruiscono il popolo Cri- 
stiano, s’ ingannassero spesso, come par che voglia 
fargli dire il Iticela. 

Che poi i Pontefici si credessero arbitri delle 
Nazioni e dei Regni , nè il Santo lo ha detto mai, 
nè altra è questa che la solita diceria de' miscre- 
denti ; i quali per render odiosa a’ Principi la S. 
Sede , non rifinan mai di accusare i Papi come u- 
surpatori dell’ autorità secolare . Ma grazie a Dio , 
che avran pur visto e toccato con mano i Princi- 
pi , se sieno i Romani Pontefici, o altri, che se- 
dotti dalle dominatiti opinioni , si credon arbitri 
delle Nazioni, e dei Regni. Sanno bene i Papi quel 
detto di Cristo a’ Discepoli ; Reges gentium domi- 
nantur eorum . . . vos autem non sic . Sanno che la 
lor podestà spirituale sopra tutta la Chiesa è assai 
diversa dalla podestà temporale dei Principi e delle 
Nazioni . Sanno che il Dottor delle Genti e rico- 
nosceva sè stesso per ministro di Cristo , e insieme 
i Principi per ministri di Dio: che egli mentova 
la podestà che avea ricevuta immediatamente da 

(a) Tom. III. opus. 5. 
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Cristo , e la podestà altresì che hanno i Principi 
per ordinazione divina . Sanno che quel dominio 
temporale che godono, non fu che un dono della 
pietà di qualche religioso Principe . Tutte queste 
cose le sanno i Papi , e le sa qualunque Cristiano 
mediocremente istruito. Che se alcuno di essi mo- 
strato si fosse un po’ troppo vago di Signoria, non 
sarebbe questo che un difetto personale, cui può 
soggiacere chi è uomo ; non essendovi , che sappia, 
chi attribuisca l’ impeccabilità a’ Romani Pontefici . 
Per altro non han mica insegnato qual dottrina E- 
vangellca , d’ esser èglino i Padroni e gli arbitri dell© 
Nazioni e dei Regni . Non so chi possa lor rim- 
proverare tal cosa , se non chi volesse troppo gros- 
solanamente intender quel verso dell’ Inno de’ SS. 
Apostoli Pietro e Paolo, Ronus parentes arhitrique 
gerUium : ma questo sarebbe un pensar pedantesco, 
quasi che ivi si volessero far credere gli Apostoli 
ibndatori di Roma , e . temporali Signori delle na- 
zioni . In fine tanto è falso che S. Pier Damiano 
accusi i Papi d’ arrogarsi 1’ arbitrio sopra le nazio- 
ni e i regni , che anzi riconoscendo le due pote- 
stà , spirituale, e temporale, ne raccomanda l'unio- 
ne e la buona armonia , geloso che la spirituale 
non si usurpi da altri . Che se avesse pensato che 
gli usurpatori fossero i Papi , avria con una santa 
libertà , che era sua propria , parlalo altrimenti . 
Ecco le sue parole . (a) Sicut in uno mediatore Dei 
et hominum hcec duo , Regnum scilicet , et Sacerdo~ 
(iium , divino sunt conjlata mysterio ; ita $ublimes 
istoe duce personae tanta sibimet invicem unanimitate 
pingantur, ut quodam mutuoe charitatis glutino et 
Rea: in Romano Pontijice, et Romanus Pontifecc 
iiiveniatur in Rege ; salvo scilicet suo privilegio Pa~ 

(a) Tom. III. opu5c. 4* 
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pct quod nemìni prcBter eum usurpare permittitur'. 
Ccelerum et ipse delinquentes , cum causa dictave- 
rit , forensi lege coerceat , et Hex cum suis JEpisco- 
pis super animarum stata , prolata sacrorum cono- 
num auctoritate, decerna t . Jlle tanquam parens ^ 
paterno semper fare prcemineat ; iste velut unicus et 
singularis Jìlius in amoris illius amplexibus requie- 
scat . Ma chi sa se Niceta abbia mai leUo le ope- 
re di quel gran Cardinale e Santo , quando gli fa 
dir quel che non disse mai ? Non sarebbesl mica 
fidalo di qualche Scrittor bugiardo da lui copiato 
alla cieca p Conghietturando , non sembra lungi dal 
vero. 

Segue poi a dire, che egli giudicando gli uo- 
mini dalla fede, e non la fede dagli uomini ( e 
ciò va benissimo), queste azioni ( cioè quelle fatte 
da’ Papi che si credeano arbitri delle nazioni e dei 
regni ) le chiama delitti, e oltraggi fatti al caratte- 
re augusto d' lina pacifica ed immacolata religio- 
ne. Povera religione, ch’ebbe tanti oltraggiatori nel- 
la persona di tanti Pontefici ! Mi par vederla ter- 
gersi le lagrime dagli occhi , e tutta gioire or che 
ha trovato un venerator sincero, e un gran difen- 
sore nella persona del Niceta. Ma questi delitti, 
e questi oltraggi fatti alla Religione dai Papi, ei 
ce li vuol far credere sull’autorità di S. Pier Da- 
miani , che non ne parla punto . Se avessi anch' io 
a giudicar gli uomini dalla fede, reggendo la ma- 
la fede, con cui Niceta attribuisce al Santo Cardi- 
nale que’ sentimenti sinistri inverso de’ Pontefici, 
che son - giuochi della sua fantasia , non so qual 
giudizio mi facessi di lui : ma ricordandomi di quel 
detto, Nolite judicare, ut non judicemini , me ne 
voglio astenere. 

Or vengo alla lettera del Santo . Questa è la 
nona del libro quarto, ed è scritta in risposta ad 
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Olderico Vescovo di Fermo. Comiacia lagnandosi 
della lode di santità attribuitagli da quel Prelato, 
la quale modestamente dice non esser cappa ta? 
gliata al suo dosso. Passa a compiagnere le turbo- 
lenze del secolo, e le calamità della Chiesa, allo- 
ra quando, dice egli, ad Ecclesiastici status uni- 
versale periculum ab invicem Sacerdotium Imperi- 
umcjue resUiunt ; atque ad Dei omnipotentis injuri- 
am , nane cum unus Papa in Apostolico sit solio 
constitutus, alter a jinibus AquUonis destina(^r e- 
lectus . Il Papa allor regnante era Alessandro IL a 
cui scrisse il Santo più lettere , che sono nel libro 
primo. L* Antipapa qui accennato era Cadolao Ve- 
scovo di Parma . il quale ad onta del legittimo 
Pontefice, dai Vescovi di Piacenza e di Vercelli 
suoi partigiani s’ era fatto elegger Papa, pigliando 
il nome d’ Onorio II. Condannato poscia in tre 
Concilj, di Pavia, di Mantova, e di Firenze, giun- 
se a tanto d’ empietà e d’ audacia , che assoldata 
una truppa di facinorosi , entrò a forza in Roma , 
ove commise stragi, sacrilegi, ed ogni sorta d’ini- 
quità, come ne lo. rimprovera tutto zelo il Santo 
in due lettere a lui indirizzate, che son le ultime 
del primo libro . « Tra gli altri mali ( segue a di- 
ci re , volgarizzandolo ) che nascer si veggono a* 
« tempi nostri , essendosi dati certuni di genio vio- 
« lento ad opprimer colla forza per fino le stesse 
« Chiese , e ad impossessarsi de’ poderi , o d’ altri 
« beni quali che sieno, che son di diritto sacro, 
« (non so se il Niceta sia dello stesso pai’ere col 
« Santo ) nasce a talun questo dubbio , se que’ che 
« sono al governo delle Chiese , debbano ricercar- 
« ne vendetta, e all’ uso de’ mondani render male 
« per male . « A ciò risponde , che non essendo 
lecita nè anco a’ secolari la vendetta , molto meno 
lo è a’ Sacerdoti , per non approvar co’ fatti ciò che 
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coruìannano colle parole . Reca poi quel passo del 
Vangelo , Si quis tibi quod tuum est tiderit , ne 
repelas ; e soggiugne subito : « Se a noi non è lecito 
« richieder quelle stesse cose che ci son tolte; co- 
« me ci sarà lecito per tal cagione rendeìr la pa- 
« riglia colla vendetta ? « Adduce in conferma que- 
gli altri delti di Cristo: Si qiiis percusserit tibi nia- 
xillam , prcebe et et alteram . Si angariaverit te mil- 
le passus , vada cum eo duo alia millia . Si tulerit 
tibi tunicam , da ei et pallium . 

Da tutto ciò si scorge , e che egli declama qon- 
Iro quegli Ecclesiastici, i quali essendo spogliati de’ 
lor beni , si mettono in armi , et hostes suos acri- 
iis forte, quam lessi fuerant , ulciscuntur ^ e che 
con istile retlorico amplifica un po’ ciò che va per- 
suadendo ; qual destro giardiniere che veggendo una 
pianta / incurvarsi , la piega in contrarlo , non per- 
chè resti così, ma- perchè rimettendosi, divenga di- 
ritta. E invero gli addotti luoghi del Vangelo (se 
non vogliam bestemmiar col Rousseau, che quel 
codice non è atto che a far de’ codardi ) o deb- 
bonsi intendere dell’ interna disposizione dell’ animo ; 
o se si pigliano a rigor della lettera, non son che 
meri consigli . Se a’ Cristiani fòsse vietato ridoman- 
dar il tolto, e a chi mi leva la tonaca dovessi ce- 
dergli il mantello ancora; tutti l ladri e gli assassi- 
ni del mondo per far fortuna , ed aver un sicuro 
asilo, dovrebbon ricovrarsi in paese Cristiano, ei tri- 
bunali si potrebbon chiudere . Cristo medesimo quan- 
do fu schiaffeggiato , anzi che porger 1’ altra guan- 
cia, mansuetamente sì, ma pur laguossi del torto. 
Così lo stesso Santo spiega altrove quel detto del 
Salvatore : (a) Dixerat in monte dùicipulis : Si quis 
te percusserit in dexteram maxillam , prcebe UH et 

(n) Jbm. ///. opusc. 4. non procul a fin. 
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àlterain, la passione vero positus percutienti se in 
maxillam puero Sacerdotis non modo non alteram 
prcebuit , sed insuper dixit : Si male locutus sum , 
exprobra de malo ; sin autem bene , cur me ccedis ? 
Et quomodo jam verum erit quod de ilio Lucas 
ait : Quia caepit facere et docere , si quod docu- 
it , non implevit ? Sed procuL dubio intelligendum 
est hoc eum prcecepisse ad prceparationem cordis , 
non ad ostentationem operis. Come preceui non al- 
tro ci ingiungono, che d' esser presti a soffrir le 
ingiurie , e di non farne o desiderarne vendetta ; ma 
ciò non impedisce che ognuno per amore della giu- 
stizia possa lecitamente ridomandare il suo; e non 
avendo altro mezzo per conservare i suoi naturali 
diritti , rispinger anche la forza con la forza per 
(|uanto precisamente richiede la necessaria difesa , 
senza mai dar luogo all’ odio e alla vendetta . 

Tra le virtù, che quai preziose gioje Cristo 
venne a recarci dal Cielo, dice nella citata lettera 
il Santo, le più brillanti sono la Carità, e la Pa- 
zienza. His muniti virtutibus et fundatores Apo- 
stoli Sanctam Ecclesiam condiderunty et propugna- 
tores ejus Sanati Martyres diversa mortium suppli- 
cia triumphalUer pertulerunt . Si ergo prò fide , qua 
universalis vivit Ecclesia nusquam ferrea corripi ar- 
ma conceditur ; quomodo prò terrenis ac transito- 
riis Ecclesia facultatibus loricata acies in gladios 
dehacchantur? Il nostro Nicela, non credo mica per 
malizia, ma piuttosto per aver copiato altronde, non 
reca che tronco l’ argomento del Santo , ove mostra , 
che siccome gli Apostoli non coll’ armi , ma colla 
carità, e colla pazienza fondaron la Chiesa, e l Mar- 
tiri la sostennero; cosi non è lecito or che è sta- 
bilita, dilatarla coll’ armi , e costrigner alcuno d' en- 
trarvi a forza. Da ciò argomenta quanto meno sia 
lecito a chi governa le Chiese, l’andar personal- 
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mente con mano armala , come allor facevano al- 
cuni, a richiedere i beni temporali derubati a quel- 
le, e ciò per brama di vendicarsi, e forse con fa- 
re agli usurpatori più danno di quel che essi da 
loro avessero sofferto. Questo era il dubbio propo- 
sto: Se i Prelati dovessero in quella guisa difende- 
re i beni della Chiesa, e dice di no; e non già, 
se in verun caso fosse lecito a’ Principi e a’ popoli 
Cristiani prender l’ armi in difesa della fede . Hau 
forse fatto diversamente da quel che insegna il San- 
to, a dì nostri i veri Ecclesiastici ? Hanno essi a- 
doperale altr’ armi , che quelle della carità e della 
pazienza, veggendosi spogliati de’ loro beni, caccia- 
ti da’ lor monisteri , e le Chiese (^ali derubate , al- 
tre profanate, o distrutte 1 

Che se dalie parole del Santo raccoglier vo- 
lesse che non sia mai lecito prender 1’ armi In di- 
fesa della Religione, io mi farei ad interrogarlo* 
cosi. Credete voi, caro, che ad, un Principe Cri- 
stiano o ad una Repubblica sia lecito prender 1’ ar- 
mi contro chi le rompesse il commercio, o ne vio- 
lasse i confini , o le facesse altro simile aggravio ^ 
S' ei non crede interdetta a’ Cristiani onninamente 
la guerra , dovrà risponder di si ; essendo questa 
una guerra troppo giusta , e difensiva de’ proprj di- 
ritti o di natura, o delle genti, hoc, quod a- 
liquod hellum sit justum tria requiruntur. Primo 
quidem auctoritas principis, ciqus mandato bellum 
est gerendum. Non enim pertinet ad persorwm pri- 
vatam bellitm movere : qiùa potest jus suum in ju- 
dicio superioris perseqid... Secundo reqiùritur causa 
ju^a... Tertio requiritur ut sit intentio bellantium 
recta . Coà insegna rettamente S. Tommaso . (o) Ma 
io lo stringo tosto coll’ argomento di S. Pier Damia- 
* 

(a) 2. 2. q. 40. or. x. in C. 
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ni . Se dunque per la fede , che è la vita e I* ani- 
ma del Cristianesimo, non è concesso mai d’impu- 
gnar r armi ; come per queste cose terrene e tran- 
sitorie luonan vascelli in mare, e s’ azzuffano in 
terra schierati eserciti ? O che egli dunque dee 
spiegar in altra guisa le parole del Santo; o in for- 
za di quelle è costretto a negare quel che ha con- 
cesso pur dianzi. Ma poiché egli non può negare 
che il guerreggiare per giusta cagione e con retta 
intenzione sia lecito a’ Cristiani ; rivoltando l' argo- 
mento, cosi torno a strignerlo. Se pel commercio, 
se per lo Stato , o per la libertà della patria , cose 
tutte terrene e transitorie , a’ Cristiani è lecito di 
guerreggiare ; perchè lor non sarà concesso d’ im- 
pugnar le spade in difesa della: fede, che è la vi- 
ta e r anima delia Chiesa ? £i che tien la logica 
sulla punta delle dita , vede ben che l’ argomento 
ha la forza medesima, o si tiri dal più al meno, 
o dal meno al più . A questo io non trovo altra ri- 
sposta, se non con dire, che potendoci i beni ter- 
reni esser tolti nostro mal grado, non avendo altro 
mezzo , ci è permesso il difenderli coll’ armi : ma 
la fede non potendoci esser rapita a forza se noi non 
vogliamo, non ci è mai lecito difenderla con inano 
armata, potendola colla sola pazienza mantenere il- 
lesa. Egli è vero che ì soli beni esteriori, e la 
vita corporale- posson esserci tolti nostro mal grado, 
non già la fede, non le altre virtù, nelle quali con- 
siste la vita spirituale ; ma è vero altresì , che a for- 
za di minacce e di strazj s' inducon talora i deboli , 
che sono i più, ad abbandonar quella fede, cui 
non han coraggio di sostenere in si duro cimento , 
onde in certo modo vien loro rapita . 

Or se ad una Nazion Cristiana si volesse far 
mutar religione, e per ciò le si movesse una guer- 
ra ; perché non potrebbe quella coll’ armi difender 
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la sua religion&? CatercB gentes prò religlonihus suis 
bella suscipiunt , dicea Cicerone (a) : al soli Crislla- 
ni non sarà permesso ? Un , privalo mi dice , Rine- 
ga Cristo, e io gli rispondo, Non voglio: tanto ba- 
sta, nè mi è lecito per ciò di correre all’ armi . 
Ma se col ferro alla mano grida , O rinega , o eh' 
lo l’ uccido ; chi mi vieta di risplgner la forza colla 
forza, e difender la vita e la religione eziandio? 
Se uno col pugnale sguainalo mi dice, Dammi la 
borsa , posso difendermi ; se dice , Rinuncia a Cri- 
sto, non posso farlo? Falsa è dunque, presa trop- 
po generalmente, quella proposizione, che per la 
feder non è mai lecito di strigner l' armi . E per 
qual altra cosa le presero il Sacerdote Matatia , e 
tutti i suoi figliuoli? E per che altro, se non che per 
lo zelo della Religione fece David tante battaglie 
contro gli incirconcisi quando gli fu detto da Sani- 
le, Esto vir fortis ^ et pradiare bella Domini ? Que- 
ste e tant’ altre guerre fatte per la Religione , che 
leggonsi ne’ libri sacri, e son dette guerre del Si- 
gnore, non poiea ignorarle quel dotto e Santo Car* 
dlnale. Non fu dunque sua intenzione di biasimar 
come illecite le guerre in difesa della Religione; 
ma sol volle dire, che siccome la Chiesa nacque e 
propagossi colla carità e colla pazienza, e non coll’ 
armi ; cosi i Prelati é i custodi delle Chiese non 
debbon con mano armata difendere i beni tempo- 
rali spettanti a quelle, nè strapparli violentemente 
dall’ ugne degli usurpatori , spinti più che da reli- 
gione , da passion di collera , e da amor di vendet- 
ta . Questo è il senso genuino di quelle parole , po- 
me apparisce dal contesto di tutta la lettera. 

Ma non dice il Santo, che i Martiri, quali E- 
roi della Fede, camballerono e vinsero colla pazien- 

(a) prò Fontejo, 
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za, e non coll’ armi? Si lo dice, e dice benissimo; 
ma che s’inferisce da ciò? Che oggidì una nasion 
Cristiana assalila dagli infedeli e dagli ernpj non 
possa lecitamente combattere prò aris et focis ? Que- 
sto è ciò che vorrebbono i nimici tutti del Cristiane- 
simo. Essi per distruggere e Religione e Governi, 
si fan lecito di mettere a ferro e fuoco le provin- 
cie e i regni; e non vogliono che sia lecito a’ Cri- 
stiani prender l’ armi per difender la Religione o 
lo Stato. Essi sono i rigeneratori, i liberatori dell* 
umanità avvilita ed oppressa: quelli sono i super- 
stiziosi, i fanatici, i sanguinar), degeneri dallo spi- 
rito de’ primi fedeli, se non si lasciano spogliare e 
manomettere, e’ non comportano che la religione 
sia perseguitata, bestemmiata, e derisa. Ewia che 
sono oggi mai smascherale abbastanza queste mal 
colorite imposture. 1 Cristiani da principio non e- 
ran che pochi, e privati, e benché al lume vivo 
della predicazione Evangelica, e alla virtù de’ stre- 
pitosi miracoli crescesse a dismisura il lor nume- 
ro ; pur eran sudditi nati del Romano Impero, o 
d’altri Principi pagani. Per ciò quando si mosse 
contro di loro la persecuzione , ammaestrati dalla 
lor Religione medesima a riguardare i Principi quai 
ministri di Dio, ancori;hè ricusassero di eseguire 
i loro emp) decreti, mai però presero l’armi con- 
tro di quelli ; e soffrendo i più crudeli tormenti , 
mantennero la fede , e trionfarono dell’ Idolatria . 
Nos ( diceva a nome di tutti Tertulliano ) Nos prò 
salute Imperatorum Deum vocamus atennim, Deutn 
verwn, et Deum vivum, quein et ipsi Imperatores 
propitium sihi prceter coeteros malunt . . . precantes vi- 
tam illis prolixam ( non morte ai tiranni ) , imperi- 
um serurum , domum tutam , exercitus fortes , Se- 
nalum Jitlelem, populum probwn, orbem quieturn^ 
et qucecumque hominis et Casaris vota surU...Nos 


Digitized by Google 


14 * 

judicium Dei siispicimus in Intperatorihus , qui gen* 
tibus illos proejecit , (p) Ov poi che le nazioni inte- 
re già da più secoli sono Cristiane ; or che son li- 
bere, indipendenti, sovrane; perchè non potranno 
all’ occorrenza difender coll’ armi la lor Religione da- 
gli iniqui aggressori? Ma pure certi novelli Teolo- 
gi, sì veramente di coscienza timorata assai, ze- 
lanti di ricondurre il Cristianesimo alla purità prl- 
jnitiva, cioè alle antiche persecuzioni, pretendon ,d* 
accordo co’ miscredenti , che i Cristiani non deb- 
ban fare la minima resistenza a’ nitnici della Re- 
ligione, lasciandogli imperversare a lor talento, col 
pretesto che i Martiri non fecer così, e che per la 
fede non è inai lecito ricorrere all’ armi . 

biella predetta lettera biasima il Santo certi 
Ecclesiastici d’ allora , che potendo ricorrere a’ tri- 
bunali , sotto colore di difendere i beni della Chie- 
sa , impugnavano personalmente la spada ; e cinti 
di masnadieri attaccavan mischie per vendicarsi di 
qualche aggravio . Ma non dice punto , che da chi 
porta la spada , e non la porta in vano , non pos- 
sa questa adoperarsi al bisogno contro i nimici del- 
la fède . Sul fine di quella si fa un obbiezione , 
che reco qui volgarizzata colla risposta del Santo. 
« Se alcun mi opporrà, che Leone Pontefice im- 
« pacciossi sovente in guerre, e che nondimeno è 
« Santo : dirò quel che sento ; giacché nè Pietro 
« per aver negato ottenne il Principato Apostolico; 
« nè Davide il dopo della profezia per aver vio- 
« lato il talamo altrui; dovendosi il bene e il ma- 
« le non dai meriti considerar di chi lo ha, ma 
a dalle lor proprie qualità giudicare . Leggesi forso 
« che ciò abbia fatto, o insegnato Gregorio, che 
a tante rapine ed angherie sofferse dalla fierezza 

(a^ ^polog. cop* 39 i et 32. 
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«I de’ Longobardi? Forse che Ambrogio movesse 
« guerra agli Ariani, che crudelmente infestavano 
« lui e la sua Chiesa ? Dicesi per avventura, che 
« alcuno de' Santi Pontefici si desse all’ esercizio 
« dell’ armi ? Le cause adunque di qualunque af- 
te fare Ecclesiastico le decidau le leggi del foro , 
« e gli editti del Sacerdotale consiglio ; ( scommet- 
te to che qui il Niceta abbandona il suo Cardina- 
te le e Santo) acciocché quel che deesi trattare ne* 
te tribunali dei Giudici , o deve uscir dalla senten- 
ti za de’ Pontefici, non cangisi in nostra vergogna, 
te con deciderlo a forza d' armi . te Sopra questo 
passo da lui riferito, ma non intero , va lavorando 
a suo senno il Niceta , con dire ; Se la Chiesa ri- 
conosca ancora per Santi y e rispetti quegli ingan- 
nati Pontefici,, non li riconosce per Santi ^ e non 
li rispetta per questo . . . Non Juron Santi perchè 
negarono il carattere semplice della Religione . . . 
Non Juron Pastori rispettabili, quando s’ intrusero 
negli affari temporali, nelle turbolenze civili, e qual- 
che volta ne furono i promotori ; ma lo furono quan- 
do piansero per aver ceduto alle voci della carne 
e del sangue , e d’ aver fatto servire la Religione 
alV interesse, all’ambizione, alla prepotenza, d’a- 
verla resa odiosa e sprezzevole alle nazioni incir- 
concise . Sien grazie all’ Altissimo , che il nostro 
Niceta, il quale al suo dire par che sia circon- 
ciso , ha saputo far sì , che la Keligione tanto mal- 
trattala , avvilita , negata da que’ Santi Pontefici in- 
gannati , turbolenti , interessati , ambiziosi , prepo- 
tenti , ma che piansero poi tutti questi lor falli , 
ritorni all’ antico suo lustro ; e di odiosa e sprezze- 
vole , l’ ha resa amica ed aggradevole ai genio de’ 
libertini , i quali non so se sieno , o no di nazion 
circoncisi , ma son senza dubbio , secondo la frase 
scriiiurale , incirconcisi di labbra, d’orecchi, e di 
cuore . 
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Or che ha mostralo qui il suo buon animo 
verso I Pontefici, come altrove inverso degli Inqui- 
sitori, e di quella buon’anima dello Spedalieri, che 
Dio l’abbia in requie; dicami come ha ricavato 
mai da quella lettera di S. Pier Damiani, che da* 
pontefici si maltrattasse cosi la Religione ? Io trovo 
che il Santo non parla che di Leone IX. di cui 
dice, che Immischiossi in guerre, e eh’ el non io 
reputa Santo per questo ; che cosi non fecero nè 
Gregorio , nè Ambrogio , nè alcuno de’ Santi Pon- 
tefici. Perchè dunque egli piglia quindi occasione 
di sparlare In generai de’ Pontefici , quasi che la 
più parte di essi con avvilire e corrompere la Re- 
ligione , cagionati avessero tanti mali alla Chiesa ? 
Forse che secondo la sua logica dal particolare ti- 
ransi le conseguenze all’ universale? Di quel Pon- 
tefice .narra Ermanno Contratto (a) , che personal- 
mente avendo accompagnato l’esercito contro i Nor- 
manni , benché ei non entrasse in mischia , ebbe 
la poggio per occulto giudicio di Dio , ossia per- 
chè a sì gran Sacerdote conveniva più il combatti- 
mento spirituale , che il carnale per le cose ca- 
duche; ossia perchè seco menava gente cattiva. Ben 
disdice al sacro carattere del Sacerdozio maneggiar 
armi e immischiarsi in battaglie, massimamente per 
temporali interessi , come ottimamente ivi dice il 
Santo , e Io vietano i Sacri Canoni ; ma non è per- 
ciò che i Pontefici che han temporal Signoria , non 
possano intraprendere al bisogno, non per sè stes- 
si , ma per mezzo de’ loro uificiali , colla debita 
moderazione una giusta guerra in difesa della Re- 
ligione , ed implorare anche il soccorso de’ Princi- 
pi , come fecero S. Pio V. , ed altri Papi , contro 
i nimici del nome Cristiano . Uterque ergo jSccle* 

(a) Chron. sub an. iq53. 
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SUB, et spiritualis scilicet gladius, et materialis; sed 
is qiddem prò Ecclesia, ille vero et ab Ecclesia exe- 
rendus est . Ilio Sacerdotis , is militis manu , sed sa- 
ne ad nutum Sacerdotis , et Jussum imperatoris . Cosi 
S. Bernardo (a) , che conoscea cerio la Beligione me- 
glio assai , che il nostro Nicela . Lo stesso S. Pier 
Damiani portalo da lui per provare che per la Re- 
ligione non è mai lecito di prender 1 ’ armi, iniplo- 
rava il soccorso di Enrico Re de* Romani figlio di 
Enrico 11. Imperatore contro Cadolao Antipapa , che 
a forza d’ armi avea occupata la Chiesa Romana. 
Ecco come gli scrive in una lettera , che è la terza 
del libro Settimo . Si ergo tu es minisler Dei , quare 
non defendis Ecclesiam Dei ? Cur armaris , si non 
prceliaris ì Cur accingeris , si congredientibus non re- 
sistisi Qui sub cestivo meridiatur umbraculo secu- 
^ruSy poterit disputare de bello ? Porro veraciter si- 
ne causa gladiurn portas , nisi resistentium Deo colla 
Wansjodias y nec vindex es in iram ei, qui malurn 
agii , dura in adulterantes Ecclesiam non consurgis ; 
et cum Simeone et Levi violatce sororis opprobrium 
a domo Israel non repellis. Parvi che il sentimento 
del Santo fosse , che non sia mal lecito di pren- 
der 1’ armi in difesa della fede Cattolica e della 
Chiesa ; ovver che lo credete cosi portato per le 
contraddizioni , come siete voi ? Deh prima di ci- 
tare i Santi Padri , caro Niceta , per decoro di 
quel carattere di teologo, che sconsigliatamente a- 
vete vestilo , leggetegli un poco meglio . Per la troppa 
frega che avete di scrivere , vi dimenticate il leg- 
gere ; e si vi fa più bisogno leggere , che scrive- 
re . E perchè leggiate, e leggiate bene, udite sopra 
ciò un’awerlimenlo noi» mio, ma di S. Dario, (b) 

(a) de Consid. Uh. 4 . 

(b) de Trinit. lib. x. n, 18 . 

ì 
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Optimus ìector est, qui diclorum mtelligentiam ejcpe- 
ctet ex dictis potius quarti impon-.it , et retulerit ma~ 
gis quam attulerit , neque cogat id videri dictis con- 
tineri , qiiod ante lectionem prcBsumpserit intelligen- 
dwn. Tarilo basti intorno a quel passo addotto per 
secondare certi moderni scrittori , i quali per far si 
che i nemici tutti della Religione abbian libera 
facoltà di insultarla e combatterla , non rifinan mai 
di gridare , che non è lecito difenderla , se non 
colla disputa ; quando questi si fan lecito d’ assa- 
lirla non coi sofismi soltanto, e colle derisioni, ma 
eziandio colla forza. Non islarà però molto il Ni- 
ceta, secondo il solilo, a metter a mezzo la stessa 
materia j e ci riserbiamo a dirgli allora il restante. 

CAPITOLO VII. 

DelV idea della Chiesa Cristiana rapporto 
alla società , che vuol darci il Niceta . 

N el capo seguente che è il quarantesimo, si 
propone di darci la vera idea della Chie- 
sa Cristiana considerata ne’ suoi rapporti colla so- 
cietà. Chi sa se sia mai riuscito a veruno da che la 
Chiesa è Chiesa , non tra le spiagge deserte , ma 
in mezzo alla società , di formarsene in capo un’ idea 
sì vera , e si giusta , come egli se l' avrà figurata ? 
Udiamolo con attenzione • La Chiesa fondata da 
Cristo altro non è che la Religione : e la Religione 
non fonda gli stati, e le società, ma le perfeziona m. 
Chiesa dunque e Religione per lui è tuttuno. .Anche 
in gramatica avete i vostri capricci , scrisse egli al 
Ranza p. 120. Chiesa, secondo i Gramatici , è un 
nome preso dal greco, che vuol dire in nostra lin- 
gua, congregazione, assemblea, adunanza; orwle fa 
che le adunanze de’ primi Cristiani con voce grec^ 
Tom. .// k 
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coniinciaron a dilaniarsi Ecclesia . Quindi è venu- 
to che i Templi ove essi s’ adunano per le sacre 
funzioni , volgarmente si chiamano Chiese . La Chie- 
sa poi presa generalmente , altro non è che i’ uni- 
versità de’ fedeli sparsi pel mondo tutto , che sotto 
un capo visibile , che è il Romano Pontefice , pro- 
fessano la fede e la Legge di Gesù Cristo. Quest* 
università de’ fedeli appellasi dall* Apostolo il Corpo 
mistico di Cristo , di cui scrive agli Efesini : Ipsum 
dedit caput sopra omnem Ecclesiam , qua est cor- 
pus ipsius . (a) Coerentemente a lui dice S. Ago- 
stino : lite est caput , nos membra sumus : tota Ec- 
clesia qua ubique diffusa est, corpus ipsius est, cu- 
Jus est ipse caput . Non solum autem Jideles , qui 
modo sunt , sed et qui fuerunt ante nos , et qui post 
nos futuri sunt usque in fnem saculi , omnes ad 
corpus ejus pertinent . (b) Questa è 1 ’ idea che ce 
ue dà in più luoghi S. Paolo , specialmente scriven- 
do a Corinti ; In uno Spirita omnes nos in unum 
corpus baptizati sumus, sive Judai, sive Gentiles... 
vos autem estis corpus Christi, et membra de mem- 
bro ; (c) e con lui tutti i Padri , e che ne hanno 
generalmente i Cattolici. Non so poi se presso il 
Niceta dessa sia la vera idea della Chiesa: ovvero 
se in vece di quella che è il corpo mistico di Cri- 
sto, ei prenda in iscambio quell’ altra, che appel- 
lasi ne* Salmi chiesa, ossia combriccola di maligni; 
ecclesia , conventus malignantium . 

' Cosa dir voglia Religione, che vien dal lati- 
no, ce lo spiegherà Cicerone. Religio, est qua supe- 
riore cujusdain natura, quam divinam vocant, cu- 
ram , caremoniamque affert : (d) E di nuovo : Qui 
omnia qua ad cultum Deoruin pertinent, diligen- 

(n) ad Ephes. r. (ò) in Psal. 62. 

(c) I. ad Cor. 12. (d) de Inveru lib. z. 
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ter pertractarent , et quasi refegerent, sunt dicti re- 
ligiosi , ex relegendo . (a) Sani’ Agostino , che sapea 
ben cosa fosse Religione, attesta, Religionem non 
esse, nisi Dei cultum: e piu avanti, Ipse Jons no- 
stra beatitudinis , ipse omnis appetitionis est Jinis . 
Hunc eligentes, veL potius religentes, amiseramus 
enim negligentes: hunc ergo religentes, unde et Re- 
ligio dieta perhibetw, ad eum dilectione tendimus, 
ut perveniendo quiescanius. (fa) Da queste dottrine, 
se si vuole, un po’ antiche, io mi era imaginato che 
la Chiesa altro non fosse , che 1’ Università dei ere- ' 
denti; e la Religione fosse il culto, che non inter- 
no solamente e nudo, ma vestito di cerimonie e di 
riti, prestano gli stessi credenti a quella suprema 
natura , che appellasi iddio : e queste due idee , co- 
mechè tra loro amiche intrinseche, pur mi parean 
distinte . Or il nostro filosofo e teologo novello , per 
danni làs vera idea della Chiesa Cristiana , la quale 
certo io non aveva ancora , mi assicura che essa al- 
tro non è che la Religione', e di due idee eh’ io me 
n' avea impresse in mente , impastandole , me ne 
forma una sola . Non si ricordava più il meschino 
d’ aver rimproverato , sebben falsamente , allo Spe- 
dalieri, che confonde ed impasta due controversie 
disparatissime . ( pag. 265 ) Siccome dunque la Chie- 
sa è il corpo mistico di Cristo , e i fedeli ne son le 
membra ; così la Religione che è tuttun colia Chie- 
sa, sarà il corpo di Cristo, e i riti e le cerimonia 
ne saranno le membra. Ma questo parmi un pa- 
sticcio di que’ veduti da quell’ insensato di Speda- 
lieri ; e per le mie orecchie stenta alquanto ad en- 
trare . Del resto , se ivi non pigliasse altro sbaglio 
che questo , io glie lo perdonerei volentieri , dicendo- 


(a) de Nat. Deor. 

(fa) de Civ D. l, IO. cap. i. et 4 * 
k z 
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gli come egli dice al Ranza in quell’ allfa operet- 
ta pag. 16. Sarebbe una crudeltà V esser con voi 
troppo sojistico . Sol lo ho qui notato , perchè po- 
che righe appreso dice che parlarono inesatta- 
mente coloro , che progettarono concordati tra il Sa- 
cerdozio , e r Impero . Si certo che egli osserva una 
scrupolosa esattezza di parlare e qui, e altrove, 
come abbiam visto, e in tanti altri luoghi da me 
tralasciati, non ostante che non cessi mai di vantar- 
sene, e ad altri ne rinfacci ad ora ad ora il difetto. 

Xa Religione non fonda gli stati e le società , 
ma le perfeziona. Avea egli già detto pag. ag. Io 
chiedo se questa Religione possQi essere adottata , 
proposta , stabilita come base , e come antemurale 
alle virtù tanto necessarie allo Stato. Se la Reli- 
gione è la base delle altre virtù , senza le quali lo 
Stato non può sussistere, ella è dunqtte come la 
prima pietra fondamentale dello Stato; e in .questo 
senso può dirsi che fonda gli Stali e le Società, cioè 
serve loro di fondamento il più stabile, e il più si- 
curo. Odasi a tal proposito un passo di Plutarco 
rapportalo originalmente, e tradotto cosi dal Vai- 
secchi . (a) « Nella constituzione delle leggi princi- 
« pai cosa e maggiore è 1 ’ opinione degli Iddìi ; 
tt laonde e Licurgo i Lacedemoni, e Numa i Ro- 
te mani, e Ione antico gli Ateniesi, e Deucalione 
a quasi tutti i Greci consecrarono agli Iddii con vo- 
te ti e con giuramenti, con vaticin} ed augùrj,per 
a la speranza, e pel timore li sottoposero loro. E 
« se si anderà cercando pel mondo, si troveranno 
« Città senza mura, sen2^a lettere, senza Re, sen- 
te za case, senza facoltà, senza moneta, mancanti 
a di scuole e di teatri; ma una Città senza tempi 
« ( i quali or sembra ben diroccare ) e senza Id- 

(a) dei jFmd,^ della /Jeh l. 3 . p. cap. lA 
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« dii .... nessun la vide , nè giammai la vedrà . 
a Anzi più facil cosa io reputo il potersi fabbri- 
« care una Città senza suolo, di quello che sia po- 
« ter formarsi, e già formata sussistere una Città 
« senza persuasione degli Iddii . « Il Niceta stesso 
pag. z3 , dice che possono esservi fra gli abitatori 
più selvaggi di California, e tra gli Ottentoti tem- 
pli ed altari, sacrijicj e preci e instruzioni religio’- 
se, benché ancora a noi ignote . Laonde non può 
non consentire, che la Religione sia il fondamen- 
to di qualunque Stato e Società civile; non trovan- 
dosi al mondo Nazione, per barbara che sia, che 
non conosca qualche Divinità , e verso di quella non 
eserciti gli alti delia Religione. Qui però parlando 
egli della Religion Cristiana, intenderà che questa 
avendo trovati già* fondati gli Stati e le Società, al- 
tro non fece che perfezionargli ovunque fu ricevu- 
' ta ;< siccome quella che è di tal indole , che a qua- 
lunque genere di giusto Governo si adatta a me- 
raviglia. Ma questa è cosa che> nissuno avea me- 
stifsr d’ imparare , sapendo ognuno che gli Aposto- 
li non fondaron- Regni , nè Repubbliche tempora- 
li ; ma sparsero ne’ Governi già fondati la dottrina . 
Evangelica , al qual fine unicamente erano stati spe- 
diti, e non a fare rivoluzioni. 

Segue egli : E' maraviglia che siasi voluto di- 
videre ed inviluppare quest’ idea sì naturale e sì sem- 
plice, senza badare che staccando V idea della Chie- 
sa dall’ idea della società , si veniva a formare o 
lina società senza religione, o una religione smz’ 
uomini. Questo non è fosso dà saltare a piè pari. 
O che i termini han cangiato senso; o eh’ io non 
capisco più nulla; o che iT Niceta. è fuori di car- 
reggiata. Le cose che sono inviluppate insieme, io 
da buon uomo > mi credea che staccandole bel bel- 
lo, e dividendole, venissero a svilupparsi; e al coa- 


'Digitized by Google 



f 


j5o 

trario quelle che son diverse e distinte, . accozzan- 
dole insieme alla rinfusa , s’ inviluppassero . Or con 
mio grande stupore trovo che le idee, a rovescio 
delie altre cose, dividendole e staccandole quando 
son diverse, s’inviluppano, ed accoppiandole ma- 
lamente insieme, vengono a svilupparsi . Questa, coti- 
vieri confessarlo, l’ho imparata di nuovo, e non me 
la scordo più. Tapinello me, che poc’anzi distin- 
guendo e staccando con Sant’ Agostino l’ idea della 
Chiesa da quella della Keligiotie , senza avveder- 
mene le ho inviluppate ; laddove egli impastandole, 
e di due facendone una, non. so. con qual arte, 
1’ ha sviluppata egregiamente. Secondo lui 1’ idea 
delia Chiesa non bisogna staccarla dall’ idea della 
Società , che altrimenti s’ Invilupperebbe . Per non 
inviluppare adunque le idee, diremo che la Chie- 
sa Cristiana e la Società civilje son luti’ una cosa ; 
])erocchè staccando un’ idea dall’ altra , verressimo a 
Jormare o una società senza religione , o una reli- 
gione sena’ uomini . Deh mirate che sciocchi son 
mai stati i Geometri a voler dividere e inviluppare 
un’idea sì naturale e semplice, senza badare che 
staccando l' idea della figura e della dimensione 
dall’idea del corpo, si veniva a formare o una fi- 
gura senza corpo, o un corpo senza dimensione . 
Tant’ è a formar idee giuste ci vuole un Niceta ; 
la sua testa ne è un magazzin pieno zeppo . Per al- 
tro la Religione e la Chiesa non posson sussister 
senz’uomini, e nondimeno quanti di questi che vi- 
vono in mezzo alla Società, non han Religione,; e 
son fuor della. Chiesa Non vorrebbe egli, mica svi- 
luppare in modo l'idea della Chiesa, che restasse 
inghiottita dalla Società, come ei diceva dello Spe- 
dalieri, che fa Inghiottir la Società dalla Chiesa? Que- 
sto leggiadro discorso mi fa risovvenir l’argomento 
di qusl cotale, per provar che i beai £ccle^ astici 
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sono della Nazione. La Chiesa e la Nazione, dicea 
colui, son tuUuno: i beni adunque di quella, sono 
di questa : non avvertendo che la conseguenza po> 
tea egualmente ritorcersi a dire, che i beni della 
Nazione son della Chiesa, e l’ argomento sari^si an- 
che meglio formato così. Tutti gl’ individui presi 
in corpo sono lo stesso che la Nazione : dunque i 
beni degli individui son delia Nazione . Ma quest’ 
argomento probabilmente non avrebbe avuto gran- 
d’ applauso . 

Torniamo al punto , e ragioniamo all’ antica , 
anche a rischio di farci beffare da’ ragionatori di 
moda , come se portassimo il lucco indosso , e le 
martingale. Secondo il Niceta la Chiesa Cristiana 
altro non è che la Religione, vai a dire. Chiesa 
e Religione son tuttuno . Similmente Chiesa Cristia- 
na- e Società civile sono una cosa ohe non va divi- 
sa, per non invilupparla. Dunque Religion Cristia- 
na e Società civile sono lo stesso , ( se pur , Qua 
sunt eadem eidem tertio , eadern sunt inter se, og- 
gidì continua ad esser assioma , che io noi so ) . Ma 

• società civile vi è anche tra le Nazioni infedeli: dun- 
que tra quelle vi è la Religione Cristiana. Questa 

• è l’ultima conseguenza, a cui, sviluppandolo, va a 
terminare quel guazzabuglio di idee, che il Nice- 
ta si è cacciato in capo. Bella* idèa veramente che 
ci dà della Chiesa Cristiana ne’ suoi rapporti colla 
Società civile : bello svilupparla , con far che la Chie- 
sa Cristiana divorata dalla Società civile si converta 
m questa , e diventin tuttuno . Ben è vero , che colla 
vista corta di una spanna non badò' all’ assurda con- 
seguenza, a cui co’ suoi principi ) 1’ abbiam ridotto; 
ma sibbene un’ altra ne avea ih mira non meno ir- 
ragionevol di quella, la quale non ha ribrezzo dì 
tracannarsela f Con ficcarsi in mente che l.n Chiesa 
è una cosa stessa colla Società civile , vuoi da quel 
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principio dedurne, che quell' autorità che si attri- 
buisce alla Chiesa, sia propria della Società; non 
veggendo che per la stessa ragione si potrebbe a 
rovescio tutto il poter civile attribuirlo alla Chiesa; 
cose per altro fuor di ragione entrambe . 

Ma come, dirà egli, la Chiesa non è una so- 
cietà? Sì lo è; ma una società in cui si entra per 
la fede , e pel Battesimo, Invitati e chiamati da Dio, 
siccome scrivea Paolo a’ Corintj. : per quem vacati 
estis in societatern Filii ejus ,7esu Christi; non già 
per nascita, nè per domicilio, nè -per patto o in- 
stituzlone umana. £ gli uomini stessi che compon- 
gon la Chiesa, non formano anche la società civi- 
le? Senza fallo. Ma se gli uomini nell’ una e nell' 
altra sono i medesimi, il modo onde appartengono 
ad una, è assai diverso da quello onde appartengo- 
no all’ altra . Io son membro della Chiesa e della so- 
cietà ad un tempo , ma non in un medesimo .mo- 
do , nè per la stessa ragione . Son membro di quel- 
la , perchè credo al Vangelo, e mi soggetto alla 
sua legge; sono membro di questa, perchè ne ri- 
conosco l’autorità, e mi soggeuo alle leggi civili. 
Se per non soggiacere a queste me n’ andassi in un 
lido deserto, mantenendo la stessa fede, resterei pur 
membro della Chiesa , ma non piùi della Società : 
se fermandomi in questa, rinunciassi al Vangelo, 
sarei tuttavia membro della Società, ma non della 
Chiesa . Queste son pur cose che le intendono per 
fino i fanciulli . iL’ idea dunque della Chiesa è tan- 
to diversa dall’ idea della Società civile , quanto è 
diversa l’eterna felicità a cui c’indirizza principal- 
mente la Chiesa dalla felicità temporale, che è il 
'fine, a cui mirai direttamente la civil società. Chi 
distingue un’idea dall’altra, nè forma una società 
senza religione, nè una religione senz’ uomini , co- 
me dice scioccamente il Niceta: ma riconuscepdo 
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«esser la Chiesa nella Società , e *Ia Società nella 
Chiesa , attribuisce a ciascuna quelle proprietà , e 
que’ diritti che le competono. In fatti ov’ è la Chie- 
sa, se non in mezzo alla Società del genere uma- 
no.^ ed ove trovasi ogni Società Cristiana, se non 
in grembo alla Chiesa Universale ? Eppur con tut- 
tociò Chiesa e Società civile non sono tuttuno. An- 
che Iddio è in tutte le cose, dicendo egli, Ccdiun 
et terram ego impleo ; e le cose tutte sono in Dio , 
in ipso enim vivimus y ' movemw , et sumus ; e non- 
dimeno Iddio non è' tuttuno colla università delle 
cose , perchè omnia per ipswn fat^a sani , ed egli 
non può esser fattore e iattura di sè : Non enim 
per seipsum fieri poltùt , per quod Jacta sunt To- 
mnia , dice S» Agostino . Do stesso spiega eccellen- 
temente S. lIsMrio. (a). Nidlus sine Deo locus est. 
In aelis est, in inferno, est, ultra maria est. Inest 
interior , excedU ext&ior . Ita cum habet, atque 
haheiur'y ncque in aliquo ipse^ nerque non in omni- 
bus est.. La Società civile è neretta a ciascun re- 
gno, o nazione che vive sotto, le medesime leggi; 
la Chiesa si stende sovra tutte le genti, e sovra tut- 
ti l Governi. Come la Società ha i suol ministri 
forniti di potere, con cui la governano; cosi la Chie- 
sa ha pure l suoi, vestiti dell* autorità necessaria a 
ben governarla . La podestà de* primi non è che 
temporale e civile; quella de’ secondi è spirlluaJet 
e sacra. Si luna che l altra è da Dio; ma que- 
sta più immediatamente .. Però diceva 1* Apostolo : 
Ogni anima sia soggetta alle' Potes(.à più sublimi; 
poiché non v’ ha podestà, se non da Dio, e le co- 
se che son da Dia, sono ben , ordinate . La Socie- 
tà oltre le leggi civili , che sono un muto magi- 
strato, ha ancora i Magistrali, che sono una legge 

(o) de Trin. Uh. t. n. 


Digilized by Google 



i54 

che parla, e la Chiesa oltre il Vangelo, che & co* 
ine un mulo maestro , ha eziandio i Pastori , che 
sono un Vangelo parlante : e però Cristo lor disse : 
Chi ascolta voi, ascolta me; e chi disprezza voi, 
dìsprezza me ancora. 

Jl male non minore fu certamente il far na- 
scere una perpetua contraddizione e combattimento 
fra la Religione e la iSocietà che si vollero far con- 
siderare ^ come due potenze sovrane, confinanti, e 
contrarie . Così segue a dire il bravo nostro ragio- 
natore . Ma come può mai esservi contraddizione 
tra la Aeligione e la Società, se per confessione 
di lui quella stabilisce questa , e la perfeziona ? Le 
cose che sono in contraddizione, tanto è lungi che 
una possa perfezionarsi dall’altra, che anzi distrug- 
gonsi scambievolmente , Se non si fondò Società , 
come poco dopo egli dice,' senza che si credesse ne- 
cessaria una religione ; allor solamente potrà esser 
in contraddizione la Religione colla Società, quan> 
do il ibndamento sarà in contraddizion colia Fab- 
brica , Che pretende la Società, se non di tenere 
uniti col vincolo delle leggi in un sol corpo i cit- 
tadini? £ la Religione non gli stringe insieme col 
più forte legame di una medesima fede , e della 
carità ? Se la Società intima loro , Non .uccidere ; 
la Religione aggiugne , Nè anco odiare. Chi odia 
il suo fratello , è un omicida . La Società dice ; Non 
toccar la- donna, nò la roba altrui,^ E la Religione 
ripiglia: Non desiderarla- nò anco . Quella non co- 
manda nè vieta , che gli atti esterni ; questa si e- 
stende . anche a’ pensieri delia mente , e agii aRetti 
del cuore . Quella esige ubbidienza alle Autorità co- 
stituite , minacciando castigo a’ ritrosi : questa la vuo- 
le non solo per lo timor della pena , ma anche per 
dover di coscienza . Qual contraddizione adunque 
può esservi tra 1’ una e l’ altra , quando la seconda 
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non fa che consolidare e perfezionare la prima ? 

Egli però non dice che vi sia questa cotilraddi- 
zione ; dice solo che vi si fece nascere . Benissimo . 
Ma se questa contraddizione naturalmente non vi è, 
nè vi può essere , anzi vi è tra esse una somma con- 
cordia , tanto che la società senza la Religione non 
può sussistere ; chi è che ve la possa far nascere ? 
Koii è, mi dirà, che alcuno realmente ve I’ abbia 
fatta nascere; ma sibbene vi furon di quei, che le 
rappresentarono come se fosser tra loro in contrad- 
dizione . Ottimamente . £ chi son costoro , che fe- 
cero un si gran male? 1 Cristiani noi credo, i quali 
san benissimo che la Religione e la società , anzi 
che in contraddizione , sono in una reciproca e dol- 
ce corrispondenza ; e che si può render all’ una e 
all’ altra il dovuto omaggio , come ci prescrive es- 
pressamente la Religion medesima . Saran dunque i 
miscredenti , i quali essendo nemici di entrambe , 
sludiansi a tutto potere di farle comparire in contrad- 
dizione e in un combattimento perpetuo , per trion- 
fare sulle loro rovine . Se cosi l’ intende, noi ne sia- 
mo d’ accordo : ma per mostrare che non vi è con- 
traddizione , non bisogna mica spogliar una de’ suoi 
diritti, come par ch’egli faccia, per investirne l’altra. 

Io ben m’ i'magino, che quando dice che si fe- 
ce nascere contraddizione tra la Religione e la So- 
cietà , voglia dire in vece tra la Chiesa e la Società , 
pigliando religione per chiesa ; la Religione dico, che 
è la più eccellente tra le virtù morali,. per la Chie- 
sa , che è l’ università de’ fedeli ; avendo già confuse 
insieme queste due idee fin da princìpio . Che se 
egli ha preso la religione per quel che è , parmi 
un’ idea veramente pazzesca il dire, che si volle 
farla considerare come una potenza sovran.a confi- 
nante non so se col Mogol , o coi Galmuchi , o col- 
la Lapponia . Ma giacché spesso col nome di chiesa 
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« di società s’ Intendono i pastori e ministri dell* 
una, e i magistrati e rappresentanti dell’altra; così 
non nego che tra quelli e questi non possati na> 
scere delle dissensioni e de’ contrasti. Questi però 
non nasceran mai , quando non si confonda la po- 
destà spirituale degli uni colla temporale degli al- 
tri; e ciascun contento della sua, tengasi ne’ proprj 
confini senza entrare nella giurisdizione altrui. Que- 
ste due podestà non sono tra lor contrarie , parten- 
do dallo stesso principio che è Dio; ma ben eser- 
citate , ancorché di natura diverse , s’ ajutano a vi- 
cenda, e convengono a meraviglia . Cosi le consi- 
derava quel gran Cardinale e Santo, da lui di so- 
pra citato, il quale nella lettera ad Enrico Re de* 
Romani scrive in tai sensi . Utra(^ne digmtas et re~ 
galis scilicet,’ et sacerdotulis ^ sicut principaliter in 
Cfvisto slhimet invicem sìngidarb sacramenti veritate 
conneétitur, sic in Christiana populo mutuo quodam 
sibi f (edere copulatur. Utraque videlicet altemee in- 
vicem utilitalis est indiga , dum et Sacerdotium re- 
gni tuitione prategitur , et regnum sacerdotalis ojfi- 
cii sanctitate Jiilcitur. (o) Uh l* avesse pur letto, 
e letto bene, che tutt' altra idea avrebbe della Chie- 
sa Cristiana, da quella che capricciosamente ei s’ò 
iabbricato ,'0'qui vuol darcene a noi . Laonde egli 
è che parla a sproposito, quando dice che parla- 
rono inesattamente coloro , che progettarono concor- 
dati tra il Sacerdozio e V Impero; e sproposita di 
lunga assai peggio, aggiugnendo che peggio 

par/arontf, ’scriven(ìo dei conjini reciprochi delle due 
podestà; ■ 

Non posso qui a meno di domandargli ; Cre- 
dete voi che tra* ministri della Chiesa e quei della 
fazione possa mai nascere alcun disparere, alcuna 

Uh’ 7 , rpf 3. 
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gara in materia di giurisdizione? Se son uomini gii 
uni e gli altri , se ciascuno ha il suo modo di pen-^ 
sare, qual meraviglia che sopra una cosa diversi 
pensino diversamente ? In tal caso avvi pur modo 
di togliere i dispareri , qualor di buona fede o- 
giiun non cerchi se non il suo , e non voglia usur-* 
pare i diritti dell’altro. Non veggo adunque come 
chi propone concordati tra il Sacerdozio ” e 1’ Im- 
pero , sia da voi taccialo di parlare inesattamente ^ 
quasi che o il Sacerdozio e 1’ Impero non fossero 
due Autorità distinte ; o fossero si irreconciliabili 
nemiche , che tra lor non si potesse in modo alcu- 
no metter concordia. Non pensava già così il vostro 
S. Pier Damiani , il qual si vede che lo avete stu- 
diato bene , e capilo a fondo . £ perchè poi dite 
che parlaron peggio que’ che scrissero de* confini 
reciprochi delle due potestà ? Il Sacerdozio e l' Im- 
pero sono elleno per vostro avviso due podestà di- 
stinte; o no? Se mi dite di np, volendo trasferi- 
re tutta la potestà dei Sacerdozio nella Società ci- 
vile, come sembra vostra intenzione; lo vi stringo 
colle stesse espressioni da voi usate a torlo collo Spet 
dalieri. (pag. 225. ) Ecco l'innesto delle due au~ 
lorità , che il divino Legislatore ebbe tanta curd di 
tener distinte : ecco 1’ autorità civile erede di quella; 
del Sacerdozio, o a meglio dire» ecco la Chiesa In- 
ghioilita dalla Nazione. Dunque il Cristiano t il Pre-‘ 
te , il y escovo , il Papa non son più nulla : ( pag^ 
269) la società civile ella è sola la Chiesa, il Sa- 
cerdozio, il tutto. Possibile eh--; vi siate dimenticato 
così di quel che scriveste poche pagine innanzi ; ov- 
vero che le parole le gittiate a caso, credendovi eh» 
chi legge non sappia ancor confrontarle ? Se poi 
riconoscete ambedue le potestà , bhe il divino Le-* 
^statore ebbe tanta cura di tener distinte ; corno 
potete voi dire che parlaron, peggio ^que’ che serio 
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sero de’ confini reciprochi delle medesime ? O che 
dunque voi le credete illimitate entrambe; o che 
una sia talmente immedesimata coll’ altra , che tra 
lur non si |x>ssa assegnar confine . A qualunque 
de’ due parliti vi rivolgiate, voi date nel bue, e vi 
fate compatire . Ma io temo di farmi compatire , 
perdendo il tetnpo dietro a tai scioccherie . 

Segue poco dopo: Aon si fondò società, sen- 
za che si credesse necessaria una religione ; come 
non si fondò società senza far leggi pe’ magistrati 
e per la milizia , così non si lasciò di far leggi di 
religione. In vero noi leggiam presso Livio (a) , 
che Numa per dare una giusta forma di civil Go- 
verno a' Romani ancor troppo rozzi , e addolcirne 
i costumi asprigni e fieri, prima di tutto ispirò lo- 
ro un timor riverente dogli Iddìi ; istituì que’ sa- 
crifiz) che credea a ciascun di essi più accetti ;• de- 
stinò Sacerdoti ad ognuno , il Flamine diale a Gio- 
ve , un altro a Marte , ed uno a Quirino ; un drap- 
pel di Vergini a Vesta, i Salii a Marte, assegnan- 
do a tutti vesti , ornamenti , ulfic) , insegne secondo 
il grado ; e finalmente un sommo Pontefice , cui 
consegnò in iscritto e sigillati tutti i sacri riti da 
celebrarsi, fissandole vittime, i giorni, e i tem- 
pli , ne’ quali offerir si dovessero , e le spese da 
somministrarsi dal pubblico ; catera quoque omnia 
puhlica , privataque Sacra Pontijìcis scitis suhjecit, 
ut esset quo consultum ptebs veniret ; ne quid di- 
vini juris , negligendo patrios ritus , peregrinosque 
asciscendo turbaretur . Tanto necessaria riputavasi 
1’ autorità d’ un Capo a decidere i dubb) e le con- 
troversie di religione , non ostante che questa fosse 
partìtamente registrala in un codice . A nulla gio- ' 
van le leggi si civili , che sacre , se non vi ò un* . 

(a) lib. 1 . cap. 8> 
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autorità viva e parlante , che le interpreti , e le Tac- 
cia osservare . Se la Religione e le Leggi ad essa 
spettanti si lasciassero all’ arbitrio di qualunque in- 
dividuo, tante religioni ne nascerebbono , quanti so- 
no i cervelli . 

Ma dall’ aver ogni società Tatto leggi di reli- 
gione, cosa ue inferisce il Niceta ? Eccolo: che 
creando i ministri della religione non si credette di 
formare una società , o corpo diverso • Rifletto pri- 
ma di tutto , che s’ ei parla della Religion Cristia- 
na , che è d’ instituzione divina ; i ministri di essa 
non furono creati dalla Società, come quelli delle 
false religioni inventate dagli uomini, ma lo furoa 
da Dio medesimo . udttendite vobis , diceva Paolo , 
et univ&’so gregi, in quo vos Spiritus Sanctus non 
dice Soci^as') posuit £piscopos regere Ecclesiam 
Dei. Se parla delle altre religioni , non si credette, 
ripiglio, di formare un corpo diverso, civile e po- 
litico, è verissimo; un corpo religioso diverso dal 
corpo intero della Nazione, benché in essa com- 
preso, io glie lo nego affatto. £ che cosa erano 
presso i Romani i Collegi de’ Pontefici e degli Au- 
guri, se non corpi di ministri della religione, di-; 
versi da’ magistrati civili , e da popolari comizj ? A 
che dar loro abiti ed ornamenti distinti ; a che sta- 
bilir un diritto Pontificio diverso dai Civile ; se non 
per indicare, che sebben come cittadini eran mem- 
bri della società ; come Pontefici ed Auguri ap- 
partenevano a un corpo distinto e religioso? Al Pon- 
tefice Sommo apparteneva anche il prescrivere , 
oltre le cerimonie de’sacrific), e del culto da pre- 
starsi agli Dei , il modo di celebrare i funerali , di 
placare le anime de’ trapassati , d’ interpretare i pro- 
digi, e di tener lungi i disastri , che credeano mi- 
nacciati da questi. Toccava anche a lui e al suo 
Collegio far leggi intorno a’ sacri riti, esaminare e 
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decidere qual tribunal Supremo, le cause tutte spet- 
tanti a religione; avendo anche il diritto d’ Impor- 
re multe , senza esser essi soggetti a multa , o ad 
arbitrio di alcuno. Intorno a ciò reggasi Livio nel 
luogo citalo , e Dionisio d’ Alicarnasso nel secondo 
libro della sua Storia. Del diritto Pontificio, e del- 
le prerogative di quel Collegio ne fa in più luoghi 
inenzion Cicerone; e nell’ aringa fatta dinanzi a* 
Pontefici per riaver la sua casa stata già consacra- 
ta, dice che la lor ricerca sopra tal causa era in 
jus religionist et in jus reipublicce distributnj e di 
questo solo ragionar volendo, tralascia il primo pec 
le seguenti ragioni. Quid est enim aut tain arro- 
gam, quam de religione, de rebus divinis, ceremo- 
niis sacris Pontijicum Collegium docere conari ; aut 
tam stultum, quam, si quis quid in vestris libris 
invenerit, id narrare vpbis; aut tam curiosum, quam, 
ea scire velie, de quibus majores nostri vos solos 
et consuli et scire voluerunt ? Presso i Galli forma- 
vano i Druidi un corpo distinto, benché apparte- 
nessero cogli altri ordini alla società medesima . Di 
'essi scrive Giulio Cesare: (afilli rebus divinis in- 
tersunt , sacrificio publica , ac privata procurant , re- 
ligiones interpretantur . . . Jere de omnibus controver- 
siis publicis privalisque constituunt ; et, si quod est 
admissum Jacinus, si ccedh Jacta, si de hoeredila~ 
te, de Jìnibus controversia est, iidem decernunt',proB- 
min , poenasque constituunt’, si quis aut priva tus , 
. aut publicus eorum decreto non stetit , sacrijiciis in- 
lerdicunt... His autem omnibus Driiidibus prceest 
imus, qui summam inter eos hahet auctóritatem . . . 
i)ruides a bello ahesse consueverunt , ncque tributa 
eum reliquis pendunt ; militice vacationem , o- 
mniumque rerum habent immunitatem , La Tribù di 

(a) de Bel. Gal. Uh. 6. cap. 5. 
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Levi presso gli Ebrei non formava già un corpo 
Civile diverso dal restante degli Israeliti; ma ben- 
sì un corpo religioso o privilegiato sopra le altre 
Tribù . Allor che Dio comandò a Mesè di far la 
rassegna di quei che dai vent’ anni in su erano at- 
ti all’armi in tutto Israeilo, esentò dall’ obbligo del- 
la milizia i Leviti, qual porzione scelta e privile- 
giata, dedicala a/Ialto al ministero religioso. Lo- 
cutusque est Doininus ad Moyseirij dicens : Tribuni 
Lit^i noli numerare f neque pones summam eorwn 
cwn filiis Israel : sed constitue eos super taberna- 
culum testiinonii et cuncta vasa ejus , et quidquid 
ad cereinonias pertinet. (a) Appo gli antichi Egizj 
i Sacerdoti erano una classe privilegiata; e però 
quando gli altri tutti per la carestia furon c»)slrelti 
a vendere al Re i poderi , i Sacerdoti soli se li ri- 
tennero. Emit Toseph omnem terram udE^ypti ven- 
dentibus singidis possessioaes suas proe magnitudi- 
ne famis ... prceter terram Sacerdotwn, qua a Re- 
ge tradita fuerat eis: quibus et statata cibaria eco 
horreis publicis praebebantur , et idcirco non suni 
compulsi vendere possessiones suas . (b) Non facciam 
confronti con quel che s’usa oggidì, per non far 
arrossire i Cristiani. La storia tutta e sacra e pro- 
fana mostra che il Sacerdozio presso tutte le gen- 
ti fu sempre considerato come un ordine sacro, di- 
stinto sopra tutti gli altri ordini de’ cittadini ; nè in 
cosa a tutti si nota occorre più dilungarci, e recar- 
ne altre prove. 

Il Collegio de’ Sacerdoti , replica NTceta , 
era una porzione o un ceto della società ^ come lo 
JuronOy é lo sono ancor di presente i giudici, i 
medici, i m'ercadanti, gli artigiani: poteva anche 
aggiugoere , particolarizzando più , i rigattieri , i 

(a) Numer, i.. (b) Gen. 48* 

Tom. Il, 1 
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Irecconl , I becca) . Che tloUrlne sublimi e re- 
contlilc ! Non ci volea altri che un Niceta a sco- 
prircele, per darci la vera idea della Chiesa Cri- 
stiana ne’ suoi rapporti colla Società. Si, il Colle- 
gio de’ Sacerdoti è una porzione della società ; ma 
una porzione qualificata soprale altre, fornita d’au- 
torità legislativa e giudiciària , ricevuta non dagli uo- 
mini , come quella de’ Sacerdoti del gentilesimo, ma 
da Cristo stesso. E se a me noi creile, credalo a 
S. Paolo; credalo a quel suo Pietro Damiano Car- 
dinale e Santo, il quale scrive dello stesso Aposto- 
lo; Vt ostendat , quanta auctoritatis prarogativa 
sanata pracellat Ecclesia, cursus ad eosdem Corina 
thios: Ldn nescitis, ait, quoniam sanati de hoc man- 
do judicabunt ? Et si a vohis judicabitur hic mun- 
dus, indigni estis qui de minimis judicetis , Nesciùg 
quia y4.n^elos judicabintus? quanta mngis sacula- 
ria ? (a) Se altro non mi sa dire il Niceta, se non 
che il Collegio de’ Sacerdoti è una porzione della 
.Società, e però soggiace alle leggi civili; ed io so 
replicargli , che anche i Magistrali colla società in- 
tera sono una porzione del Cristianesimo , e però 
soggiaciono alle leggi Ecclesiastiche. 

Non pago ancora d’ aver fritto e rifritto la stes- 
sa cosa , segue pur tuttavia parlando de’ Sacerdoti 
stabiliti da Cristo nella sua Chie.'^a; Questi Sacerdo- 
ti restarono membri della Società, conte erano pri- 
ma... ma non poterono fortnare un corpo, o una 
Società distinta e perfetta, perchè il di'/ino Fonda- 
tore noi disse , perchè V idea della Religione noi por- 
ta , perchè il bene comune noi soffre: e qui ci man- 
da alle Instituzioni di Storia Ecclesiastica stampate 
in Pistoja. Io a dir vero non le ho mai lette, e nè 
anco penso di leggerle . Ne ho assai d’ aver letto 

(a) Tom. 3. Opusc. II. cop. i5-; 
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quel famoso Sinodo , e qualche allra produzione di 
quella tenebrosa fucina . A quei che ne pare , chi 
sa che il !N icela non sia forse un de’ venerandi Pa- 
dri , o Teologi , che iniervetinero a quel Concilia- 
bolo ? Se non lo è, merita d’ esserlo; ed io in iscarn- . 
bio lo mando al Dizionario Rìcciano, ove forse 
troverà qualche cosa che farà per lui . Che che pe- 
rò sia di ciò, di che poco rni cale, a lui rivolgen- 
do il discorso , voi mi ricantate sempre la stessa 
canzone , e m’ infracidate con dirmi , che i Sacer- 
doti stabiliti da Cristo restano membri della Socie- 
tà come prima . Siete pur grazioso ! Certo che se 
non andarono ad abitar nella Luna , la cosa dev’ es- 
ser cosi come voi dite. Cristo li destinò ad istruire 
i popoli, e le nazioni della terra, non i massi e lo 
rupi ne’ deserti , nè a predicare ai Lunicoli. Non 
poteron formare una Società civile distinta e per/et-, 
ta. Sicuramente che restando membri d’una socie- 
tà , formare in mezzo a questa un’ altra società del- 
lo stesso genere, e distinta da quella, panni tanto 
possibile, quanto che gli archi d* un circolo, re- 
stando sempre parli di quello, formino un altro 
■fclrcolo distinto. Fin qui io son con voi. Ma non 
è questo, caro mio, quel che si cerca. Cercasi se 
i Sacerdoti , restando cittadini come prima, pos- 
sano insieme formare un corpo Ecclesiastico distin- 
to dal civile; come se si cercasse , se alcuni re- 
stando sempre membri della società, possan forma- 
re un Collegio distinto di Giurisperiti, o di Me- 
dici. Io dico di sì, e ve l’ho già dimostrata, e vel 
confermo . Paolo divenuto Ajxistolo , restò sempre 
cittadino Romano com’ era innanzi ; e dichiarando- 
selo prima in Filippi , poi in Gerusalemme , e di 
nuovo in Cesàrea, come tale, appellando a Cesa- 
re, liberossi dalle insidie de’ Giudei . Tutfavolta el 
diceva d’ aver la podestà di giudicare e di punire- 

1 » 
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ricevuta da Dìo per edificare e non per distrugge-^ 
re; e non mentiva. Questa podestà era certo tutta 
diversa dalla civile , a cui egli stesso davanti a’ tribu- 
nali si sottopose, e scolpandosi delle false accuse, 
ed appellando a un tribunal superiore. Era dun- 
que insiem cittadino; e apparteneva a un corpo di- 
stinto, fornito d’ un’ autorità e giurisdizion non ci- 
vile , ma spirituale . Se voi dite di no , provatevi 
un poco a convincermene . 

Jl divino Fondatore noi disse . Cosa è che 
non disse ? Che possan formare una società civile 
distinta da quella in cui si trovano Va bene ; ma 
siam fuor di quistione. Non disse che formino un 
corpo distinto da quel de’ Laici? Falso, falso. Dis- 
se pur loro ; De mando non estis , sed ego elegi 
vos de mando. Disse, Sicat misit me Pater, et ega 
mino vos . Disse ben due volle a Pietro , Pasce a- 
gnos meos’; e la terza , Pasce oves meas . . . Tibi da- 
to claves regni cceloram. Qaodcamque ligaveris sa- 
per terram , erit ligatum et in ccelis : et qaodcamque 
solveris super terram, erit solutum et in ccelis . E jx)i a 
tutti; Qucecumque alligaveritis etc. Ite, docete omnes 
gentes. Paolo diceva : Sic nos existimet homo, non co- 
me semplici cittadini , come i mercatanti , o gli arti- 
giani: questo già si sapeva, e di lui in particolare, 
che erat scenojactoruz artis : ma sibbene ut ministros 
Christi, et dispensalores mysteriorum Dei. Cristo a- 
dunque constitui gli Apostoli quai pastori , e mae- 
stri, e giudici, non dico di cause civili , ma di 
cause spirituali e religiose. Or se egli fu manda- 
to dal Padre qual Pastore, qual maestro, qual giu- 
dice, e alla stessa guisa spedi i Discepoli; i Ve- 
scovi, e i Sacerdoti che lor succedettero nel mi- 
nistero, come non formeranno un corpo che di- 
cesi Gerarchia Ecclesiastica , distinto dalia Società 
oivlle , e fornito di que’ poteri , che a ben pasce^ 
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re, islruire, e giudicare lor comunicò lo stesso di- 
vin Fondatore? Nwnquid omnes Apostoli? nuni~ 
quid omnes Prophetae ? numquid omnes doctores ? 
Laonde il Sacrosanto Concilio, non dico di Pislo- 
ja , vedete , ina di Trento , si dichiara in tal gui- 
sa ; ( a ) Siquis dixerit , in Ecclesia Caiholica non 
esse hierarchiam divina ordinatione institutam .... 
anathema sit . Dite che la Religione noi porta : ed 
io vi replico che non porta mica, che i Sacerdo- 
ti formino un’ altra società civile ; ma che esige 
necessariamente che formino una Gerarchia Ec- 
clesiastica da quella totalmente diversa . Il ben co- 
mune, replicate, noi soffre. Sì, noi soffre? Dun- 
que Cristo instituendola , operò in pregiudicio del 
ben comune , il quale voi lo conoscete meglio di 
lui. Via queste bestemmie. Qual bene sia ridon- 
dato al comune della società dall’ aver depresso il Cle- 
ro, dispersi in gran parte gli Ordini Religiosi, incep- 
pata l'autorità Vescovile, ognun sei vede. A me certo 
non è tornato alcun prò; a voi, noi so. Tu videris. 

Dopo tante ciarle d’ uno stesso tenore. Sono 
dunque, conchiude , parlatori ignoranti e senza prin- 
cipi coloro , che si Jigurano fra i Cristiani due 
stati terreni , e due società politiche , ed una chia- 
jnan la Chiesa, V altra il Principato . Anzi è, di- 
co io, un parlature sciocco e senza cervello chi si 
finge una larva da combattere , per parer valoroso . 
Venghiamo alle strette . Chiesa e Principato non 
sono due società politiche: voi lo dite, ed io vel 
consento . ( Per politica vuoisi qui intendere 1’ arte 
di governare ristretta al temporale : del resto pi- 
gliando quella greca voce generalmente come suo- 
na , anche la Chiesa che e la società dei fedeli , 
al cui governo Io Spirito Santo ha posti i Vescovi, 
può chiamarsi , ed è una società politica , benché 

(o) Sess. a3, de Ord, can, 6. 
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(lifTerente dall’ altra . ) Similmente io ripiglio : Chie- 
sa e Principato non sono due società religiose : non 
sarete credo si ritroso , a contrastarmelo , Dunque 
se non volete che una sia inghiottita dall’ altra , l’u- 
na deve esser politica, e l’altra religiosa, ed ambe 
debbon esser fornite del necessario potere ed auto- 
rità a ben governare : altrimenti il divino Autore 
avrebbe ad una sì , e all’ altra no , somministrali i 
mezzi per ottenere il suo fine , cosa che alla di- 
vina sapienza non saria convenevole. Or se voi que- 
sto potere ed autorità lo negate alla Chiesa , non 
vedete che la fate inghiottire dal Principato , o piut- 
tosto e Chiesa, e Principato li fate inghiottire dalla 
Nazione ? Tale appunto sembra la vostra mira , to- 
gliendo quanto mal potete alla Chiesa, e confon- 
dendola colla Nazione ; tutto però sempre con quel 
santo zelo che vi divora , e per darci la vera idea 
della Chiesa Cristiana , 

£’ hen singolare il capriccio di chi ha voglia 
di rintracciar le nozioni di questa Chiesa , e di 
questo Cristianesimo in que’ secoli oscuri .... ma i 
medesimi secoli ancor meno istruiti non ci lasciano 
ingannare nel conoscere la natura di questa Beli^ 
gione , purché noi ci diamo la pena di consultarli. 
Se questi secoli da noi consultati non ci lasciano in- 
gannare sulla natura della Religione e della Chie- 
sa Cristiana , segno è che non sono tanto oscuri in 
questa parte , come si dice ; e non è tanto da ca- 
priccioso rintracciarne in essi qualche nozione. C^he 
se pur vuoisi che sia da capriccioso il cercar ne’ 
medesimi la noziort della Chiesa ; singolarissimo è 
il capriccio del Niceta, che mostra voglia di rin- 
tracciare colà una pozione , la quale , o per non 
averla avuta mal , o per averla smarrita , la va cer- 
catido all’oscuro, e non la può ritrovare. Egli adun- 
que come nel capo antecedente utorità 
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d’on santo Cardinale del secolo undicesimo ; cosi qui 
è andato colla sua erudizione a pescar quella d’un 
Abbate celebre in dottrina e santità nel dodicesimo 
secolo . Anche in quelli secoli oscuri come notte 
buja , quando , siccome ei dice , i Cherici sapeva- 
no leggere appena , ve n’ eran pur di quei, che sa- 
pean leggere e scrivere di gran lunga meglio di 
quel che sappia il nostro teologo iu un secolo si il- 
luminato . Eran entrambi Monaci : che poi non fu- 
ron già questi si inutili alla società, come oggidì si 
spacciano da’ certuni , i quali amano d’ atterrarne le 
Chiese e i Monisteri . Cotesto Abbate si celebre è 
S. Bernardo , di cui egli reca un lungo passo tol- 
to dall’operetta intitolata De consideralione ad Eu- 
genium . Il testo è assai noto, siccome quello di 
cui si servono gli invidiosi della temporale podestà 
del Pontefice , e i nirnici della Chiesa Romana , 
specialmente Calvino nel quarto libro delle Instltu- 
zionl , cap. ii>, da cui i moderni solisti, e 

il !Niceta con loro ha imparato a condannare la 
temperai podestà del Papa come ripugnante al Van- 
gelo , fasciandosi dell’ autorità del Santo . 

Che Cristo ponesse Pietro qual seconda pie- 
tra fondamentale della sua Chiesa , perocché la pri- 
jTia era egli stesso; che a lui come a pastor supre- 
rno a/Hdasse la cura di luttaquanta la greggia ; che 
pregasse che la fede di lui non venisse meno, e 
gli commettesse di confermare i fratelli ; che gli 
consegnasse le chiavi del cielo colla podestà di scio- 
gliere e di legare ; che Pietro nel di della- Pente- 
coste fosse il primo ad alzar la voce e ad insegna- 
re pubblicamente , e a dichiarar le Scritture ; che 
nel Concilio di Gerusalemme, qual presidente e ca- 
po, fosse il primo a dire; p^iri fratres, vos scitis 
quoniam ah antiquis diebus Deus in nobis clegit , 
per OS mewn audire gentes yerbum Evangelii , e( 
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credtre : son tulle cose siccome espresse nel Van- 
gelo, e negli Atti, cosi note notissime a chiunque 
abbia di que’ sacri libri la minima contezza . Che 
poi quest'autorità e prerogativa di supremo pastore, 
maestro, e giudice nella Chiesa che ha da durare 
fino alla fine dei secoli, ristretta fosse alla sola per* 
sona di Pietro , ella è cosa come sciocca a pensa- 
re , cosi troppo ingiuriosa a colui , che non venne 
già dal Cielo in terra a fondare il suo regno , per- 
chè durasse solo T età d’ un uomo . Cerio è però 
che non gli diè , nè promise temperai Signoria , an- 
zi gli predisse persecuzione e martirio, che egli e 
i suoi successori sostennero dagli Imperatori paga- 
ni . Quando però piacque a Dio di dar pace alla 
Chiesa , facendo si che Costantino abbracciasse la 
Fede Cristiana; allora dicesl da alcuni, che quel 
pio Principe avendo deliberato di trasportar la se- 
de imperiale a Bisanzio , lasciò Roma a Silvestro 
Pontefice e a* suol successori . Ciò lo afferma tra 
gli altri quel Santo Cardinale dal Niceta poc’ anzi 
citato , e apporta lo stesso editto imperiale conce- 
pito in questi termini. Congruum prospeximus, no- 
strum Imperium , et Regni potestatem orientali- 
hus transjerri ac transmutari regionibus, et in Bi- 
santia provincia , in optiino loco nomini nostro ci- 
vitatem adificari , et nostrum illic constitui impe- 
rium : quoniam ubi principatus Sar.erdotum , et Chri- 
stiancB Religionis caput ab Imperatore cedesti con- 
slitutum est , justum non est , ut illic Imperator ter- 
renus habeat potestatem . Questa donazione di Costan- 
tino dai moderni Critici è riputata insussistente ; e 
però convlen dire in tal caso che il Santo s’ in- 
gannasse , credendo autentico un editto apocrifo ; 
giacché se gli farebbe gran torlo a pensare , che 
a bello studio ei volesse ingannarci . Voltaire stes- 
to , benché nimicissimo della Relìgion Cristiana , a 
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della potenza temporale de’ Papi , riputata da lui 
un’ usurpazione senza colore nè titolo alcuno , nel 
capo 5. della sua storia generale confessa, che Co- 
statitino donò alla Chiesa Romana mille marche d’o- 
ro , e trenta mila marche d’ argento , e quattordici 
mila soldi di rendita, (a) e delle terre nella Cala- 
bria. Ondechè però abbia avuta origine la Signoria 
del Papa , se non da Costantino , da Pipino , o da 
Carlo Magno, come altri vogliono, o da qualunque 
altro principe che ne l’ abbia investito j qual lilol 
più giusto può trovarsi di questo, avvalorato dal pos- 
sesso di tanti secoli ? Ma assai diversa è questa giu- 
risdizione temporale de’ Papi dalla spirituale , che 
in persona di Pietro ricevetter da Cristo . La tempo- 
rale è ristretta tra brevi confini , la spirituale sten- 
desi a tuttaquanta la Chiesa . Qitella dalla violenza 
può loro esser menomata , o tolta ; questa è così ine- 
rente al lor carattere , che da forza umana non si 
può lor nè diminuire , nè togliere . Chiunque non 
riconosce questa potestà e giurisdizione che essi 
hanno da Cristo, al dir di S. Piér Damiano nel luo- 
go stesso , è da riputarsi un eretico . (b) Unde 
non dubium , quia, quisquis cuilihet EcclesicR jus 
suum detraxit ,, injusticiam fack qui autem Roma- 
nce Ecclesioe privilegium ah ipso summo ' omnium Eo 
clesiarum Capite traditum auferre conatur, hic pro- 
ittl dubio in hasresim labitur ; et cum ille notetur 
injustus , hic est procul dubio àicendus hcereticus ► 
Eidem quippe violai qui adventts illam agU , qucB 
mater est Jidei , et illi contumax invenkw , qui earn 
cunctis Ecclesii^ preetuHsse cognoscitur . 

(o) Tutto questo secondo il Nonnotte fa la som- 
ma di due milioni , e quattro in cinquecento milck. 
lire delV odierna moneta. Dice di più J^oltnire, che 
ogni Imperatore aggiunse cptesto patrimonio . 

(b) Ibm, 5. opusc. 4 . 
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CAPITOLO Vili. 


Nuovo abuso che fa Niceta deW autorità 
di San Bernardo. 

TT empo è di passare dal Santo Cardinale 
jal Santo Abbate, con cui spero che ISiceta Tarassi 
più onore, che non si è fatto con quello. Scrivea 
il S. Abbate Bernardo ad Eugenio, lì quale di Mo- 
naco e già discepolo del Santo, fatto Pontefice, a- 
vealo richiesto che gli scrivere, « Mi vien in naen- 
fc te di dettar qualche cosa ( così ei comincia ) , la 
« quale , o beatissimo Papa Eugenio , vi serva di 
fi edificazione, o di diletto, o di conforto. Ma non 
« so come, vuole e non vuole lieta sì, ma lenta 
« uscir la parola, mentre a gara sludiansi d’ im- 
fi petrare il contrario |a maestà e l’ amore , Que- 
« sto mi dà la spinta, e quella mi rattiene dal lar- 
« lo, Ma vi si fa di ine^o la vostra degnazione, 
fi con cui ciò stesso non mel comandate , ma lo 
fi chiedete , essendo a voi più decevole il coman- 
« darmelo. Cedendo adunque con sì gran degna- 
.« zione la maestà vostra , e perchè non ha da ce- 
« dere il mio rossore ? V’ amai da povero ; v’ a-. 
« mero anche divennto padre de’ poveri e de’ ric- 
« chi, Imperocché, se ben vi conosco, per esser 
«c divenuto padre de’ poveri , noti avete però lascla- 
«t to d’ esser povero di spirito. Io mi lusingo che 
(I cotesto cangiamento fatto siasi in voi , e non di 
« voi , e che al vostro stalo primiero non sia suc- 
« ceduta , ma sopravvenuta la promozione , Mone- 
to te proinde rion Ut magisteri sed ut mater^ piane ut 
fimans, Anxens n\agk videnr, sed ei qui non amai ^ 
ei qui vim non $efitit amoris , Così con santa liber- 
tà , c insieme con profondo rispetto solcano i grandi 
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Servi di Dio parlare a’ Pontefici; e non, sotto pre- 
testo di libertà mal intesa, farne obbietto di scher- 
ni e di velenose salire, come s’usa oggidì. £rasi 
Eugenio lagnato col Santo, che per la moltitudine 
delle cause e degli ailari, che dinanzi a lui si trat- 
tavano , era nella nuova carica si fattamente occu- 
palo , che non restavagli tempo di pensare a sè . Che 
cosa ei gli risponde ì Forse che non dia più udien- 
za , che non s’ impacci più d’ alcun affare , che non 
faccia alcuna giudicatura, che attenda solo a sè stes- 
so ? Nulla di ciò. Udiamo lui medesimo. Quid vis 
me facere ? inquis . Ut tihi ab his ocvupatiouibus 
parcas . Impossibile , fonasse respondebis , facilius 
cathedrOR valedicere posse . Hecle hoc , si rumpere , 
et non magis inten'umpere ista hortarer. ^udi ergo 
quid redarguam, quid suadeam. Si quod vivis et 
sapis , totiwi das actioni , cònsiderationi nihil , lau- 
do te , in hoc non laudo . . . Memento proinde , non 
dico semper , non dico saepe, sed vel interdum rt-d- 
de teipsum tibi. Noi consiglia a liberarsi affatto da 
quelle occupazioni del Pontificalo ; ma ad interrom- 
perle, e talvolta almeno a rientrare colla conside- 
razione in sè stesso. 

Mettiamo or il passo, citato dal Niceta, e per 
maggior chiarezza volgarizziamolo. « Pensate voi 
« che ’l soffrirebbono questi tempi , se a quei che 
.0 litigano per eredità terrena, e che iuslanlemente 
e vi domandan giustizia , voi rispondeste colle pa- 
, « role del Signore : Chi mi ha costituito giudice 
« tra voi ? E qual giudicio farebbesi di voi tosta- 
« mente f E che dice mai, replicherebbero , que^t’ 
« uomo rusticano e imperito, che non conosce _il 
« suo primato, che disonora la somma e sovre- 
« minente Sede, che deroga alla dignitade Apo- 
« stolica? Epfwre chi dicesse questo, non porìa 
,« credo mostrarmi, ove alcun degli Apostoli siasi 
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assiso mal per giudice degli uomini, o idlvlsor 
« di termini , o distribulor di terreni . Leggo be- 
te nissimo che gli Apostoli talor comparvero per 
« esser giudicati; ma che siensi posti a scranna 
V. per giudicare, io noi leggo certo. Ciò sarà ben 
« un giorno , ma non fu ancora . Così dunque si 
« reputa che pregiudichi alla dignità il servo, se 
« non vuol esser maggior del Padrone ; o il di- 
te scepolo , se non vuol esser maggiore di chi man- 
te dolio ; o il figlio, se non trapassa i termini fissati da’ 
'« Padri suoi f Chi mi ha costituito giudice, disse 
« quel Signore e maestro: e sarà un fargli torto, se il 
■* servo o il discepolo non abbracci qualunque giu- 

dicatura ? A me però non sembra buono osti- 
le mator delle cose colui, che pensa sconvenire al 
« carattere degli Apostoli o degli uomini Ajxisto- 
'« lici il giudicare di siiTatte cose , a’ quali è con- 
ti cesso di giudicare di cose maggiori . E per- 
ii chè avranno a vile di giudicare delle terrene 
K possessioncelle degli uomini que’ che nel cielo 
te giudicheranno gli Angeli ? Dunque sopra i poe- 
ti cati , non sopra le possessioni è la vostra potestà. 
« Per quelli, e non per queste, avete ricevute le 
m chiavi del regno de’ cieli per escluderne i pec- 
ci catorl, non i possidenti. Perchè sappiate, disse, 
<1 che il Figlio dell’ uomo ha la potestà in terra 
« di rimettere i peccati &c. Qual ti sembra mag- 
« gior dignità , e potestà maggiore, quella di rimet- 
ti tere i peccati, o di partire i poderi? Ma non è 
« pur da paragonare 1’ una coll’ altra . Queste in- 
« fime e terrene cose hanno per giudici i Ee, e 
fc i Principi della terra. E perchè entrate negli al- 
ti trui confini ; perchè mettete la falce in una mes- 
te se che è d’ altri ^ Non dico ciò perchè voi ne 
Il siate indegni; ma perchè è cosa indegna di' voi 
' fi il trattenervi in tali bassezze , siccome quei che 
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■« siete occupati in cose maggiori. In fine ovechè 
« la necessità lo chiegga , ascoltate che cosa ne pen* 
(c si non io , ma T Apostolo : Se da voi sarà giudi* 
M cato questo mondo , non è di vostro decoro il giu* 
« dlcar di cose sì picciole . Ma altro è ali’ occor- 
« renza ingerirsi in questi affari per motivo urgen* 
« te; altro il darvisi di proposito come a cose im* 
« portanti, e degne di tale applicazione, e di per* 
« sone siffatte. Pertanto queste e moltissime altre 
« cose tali io direi , se parlassi con forza , con ret* 

' « titudine, e con ischiettezza . Or poi giacché i tem* 
« pi son cattivi, basta intanto che voi siate avver- 
« tito a non darvi tutto, nè sempre agli affari; ma 
« a riserbare qualche porzione di voi, del vostro cuo- 
u re, e del tempo per darlo alla considerazione. « 
Ecco bello intero il primo passo letleralmen* 
te tradotto, e non tronco qual lo rapporta il Nice- 
ta, ove il S. Abbate non pretende che sia disdet* 
to a’Pontefici , come aventi temperai Signoria , il giu- 
dicare in qualunque caso di cause temporali ; ma 
solamente l’ applicarvisi troppo , e trascurare le spi- 
rituali, che son più importanti. Non so però che 
cosa ei trarne possa al suo intendimento , che è 
quel di spogliare il Sacerdozio d’ ogni giurisdizio- 
ne e potestà anche spirituale, e renderlo schiavo 
della Nazione. Ma udiam di bel nuovo come sul 
fin del libro medesimo segue il Santo a parlare ad 
Eugenio . « Sia pur cosi , s’ è introdotto un allr’ u- 
« so , i giorni son diversi, diversi i costumi degli uo- 
« mini , e i tempi pericolosi non sono oramai immi- 
« nenli ma giunti. La frode e il raggiro, e la vioien* 
« za han preso piè sulla terra . 1 calunniatori son 
« molti, raro è chi difenda i calunniati. Da per 
« tutto i prepotenti opprimono i più meschini : non 
« possiam dispensarci dal soccorrer gli oppressi, 
non possiaia negar giustizia a chi sofire aggra^- 
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il vio . Se non fraflansi le cause , se non s’ o<7ora 
« le parti , chi può giudicare ? Traltinsi pur le cau- 
ti se, ma come bisogna ... Quelle cause adunque 
lì le quali sarà necessario che s’introducano dinan- 
zi zi a voi ( perocché tulle non saranno tali ) , voc- 
ìi rei che v’avvezzaste a deciderle con diligenza sì, 
« rna con ispedilezza , ed a troncare quelle falla- 
ti ci ed ingannévoli dilazioni . Entri a voi la causa 
« della vedova, quella del povero, e quella di co- 
ti’ lui che non ha da spendere. Molte altre potre- 
V le commetterle ad altri . . Se siete discepol di 
« Cristo, accendasi il vostro zelo, scaglisi la vostra 
« autorità contro quest' imprudenza e j)^te genera- 
ti le ( parla dell’ambizione). Guardate\l Maestro' 
ti che fa cosi, e uditelo che dice.' Chi e mio Mi- 
ci nislro, segua il mio esempio. Non prepara le 
é crecchie da udire , ma il flagel da percuotere . 
« Non fa nè ascolta parole, perocché non siede por 
ti giudicare, ma incalza per jjunire. « Pertanto ei ri- 
conosceva ben nel Pontefice I’ autorità e di giudi- 
car le cause, e di punire i colpevoli. O che dun- 
que Nicola non l’ha letto, o che non l’ha inteso ;o 
che se l' ha letto ed inteso, egli è ben temerario a 
citarlo in suo favore. 

' Ma quel che fa più palp.ablle la sua o igno- 
ranza , o temerità che sia, è quell’ altro pas.so eh* el 
reca, tolto dal secondo libro, ove rattoppati insieme 
più pezzi, vuol far dire al Santo, che è interdetto 
à’ Pontefici il comandare, lusingandosi forse che nes- 
'sun de’ lettori si piglierà la pena di riscontrare il lesto. 
Sul principio di quel secondo libro il Santo Abbate 
’srusasì col Pontefice d’aver tardato a mandarglielo, a 
‘cagione del grave rammarico da sè provato per la rotta 
de’Crislianl nella guerra contro gli Infedeli. Dice d’a- 
ver promesso buona riuscita , ed esser la cosa ita a 
rovescio, come se egli avesse operato all’Impazzata 
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è per leggerezza . Adora i divini giudizj : adducè 
r esempio di Mosè, che da parte di Dio promise 
al popolo Ebreo la terra di Canaan, ed egli non 
ve Io introdusse; attribuisce la sciagura de’ Cristiani 
ai loro eccessi , in quella guisa che gli Ebrei pet* 
gli peccati commessi nel deserto , vi perirono .■ Kam- 
menta il successo delle dodici Tribù j che ite a ven- 
dicare contro quella' di BenjaminO un orrendo mi- 
sfatto , benché sotto un condottiero dato loro da Dio « 
pur rimasero sconfitte due volte, e solamente alla 
terza prova disfecero que* scellerati * Che farebbon ^ 
soggiugne, di me costoro, se esortandoli io , si pro- 
vasser dì nuovo , e soccombessero un’ altra volta ? 
Avea egli animati a quella guerra i Cristiani cón- 
tro gli Infedeli^ promettendo lor da parte di Dio 
la vittoria j e confermando il suo dire con mani- 
festi prodigi ; e non di meno l’ evento fu contrario 
a quel che aspettavasi. Segue a narrar le lagnan- 
ze che di lui facevansi da coloro, che giudican le 
cose dal successo; dicendo che se una delle duo 
cose dee necessariamente avvenire y gli è più caro 
che si mormori dì lui , che di Dio ; e‘ che se egli 
si degna di valersene Come d’ uno scùdo , volentie- 
ri riceve in sé i colpi delle lingue malediche dei 
detrattori , e gli avvelenati dardi de* bestemmiatori ^ 
purché non giungano a quello w 

Tutto ciò non per altro io lo rapporto , se non' 
perché vegga il Niceta quanto arditamente ei pro- 
nunci ( pag l33. ) delle spedizioni Crociate , cho 
I Cristiani illuminali le dissero violenze ed ahusii 
più spesso viste interessate , e politiche, non mai ze- 
lo della Religione. Bisogna dunque che quell’ Ab- 
bate celebre iti dottrina e santità , o non fosse Cri- 
stiano , o poco illuminato, avendo promosso' qUellù 
spedizione; la quale o che egli non conosceva es- 
ser una violenza e ùu abuso' f come Io conosce 
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l’ illuminato Nicela ; o se lo conosceva , operava pep 
viste interessate e politiche, o non per zelo di Ke- 
llgione . £ chi son mai cotesti Cristiani illuminati , 
se non i moderni increduli ? i quali ponentes tene- 
bras lucem , et lucem tenebras , non cessano di vi- 
tuperar le Crociale , e di farne materia d’ irrisione 
e tli scherno . Essi senza riprovar Je guerre de’ Cri- 
stiani dentro i Cristiani per poco tratto di paese , 
per gelosia di commercio, o per cupidigia di signo- 
reggiare, son poi sì dilicali di coscienza, che con- 
dannano le guerre tutte fatte in difesa della Reli- 
gione dai Cristiani contro gli Infedeli , o gli Ere- 
tici . A questi è lecito perseguitare a ferro e a fuo- 
co la Religione; a’ Cristiani non è lecito impugnar 
la spada a difenderla. In tal materia però ci ob- 
bligherà tra poco il Nicela a trattenerci alquanto. 

Rientriamo in cammino . Quanto al secondo 
passo da lui recalo, rispondo che il Santo con quel- 
le espressioni propone a considerare ad Eugenio , 
che egli era stato elevato alla prima Cattedra più 
per lavorare nel campo della Chiesa, più per pa- 
scer la greggia del gran Padre di famiglia , j>er 
isradicare e distruggere , dissipare e disperdere i 
vizj , e fabbricare e piantar le virtù , che per si- 
gnoreggiare e far da padrone ; riconoscendo che gli’ 
era stato aiHdato il ministero, non il dominio. Di- 
sce , gli dice , exemplo prophcetico prcesideré non tam 
àd imperitandum , qitam ad factitandum qnod tem- 
pus requirit . Gli rammenta il detto di S. Pietro , 
Non dominantes in clero , sed forma fcicti gregis ; 
e quel di Cristo , Reges gentium dominantur eo- 
rum ; et qui pntestatem habent super e.os, benefici 
vocanlur ; vos autem non sic. Dice ben che agli 
Apostoli è interdetto il signoreggiare con fasto, co- 
me si fa dai Re, e dai principi terreni; ma noti 
dice che sia vietato il comandare > il giudicare, il 
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eorreggéfe , e bisognando anche il punire , come 
fece Paolo coi Corlnlj. Sto a vedere , che per aver 
Cristo ordinato agli Apostoli mandati a predicare nel- 
la Giudea, che non recassero nè borsa, nè zaino, 
nè due tonache , nè scarpe , nè bastone , preten- 
derà il Niceta che il Papa vada così in arnese, di- 
cendo esser questa l’ eredità lasciatagli da Pie- 
tro , e Tarassi forte col detto di S. Bernardo : Pater- 
nam libi vindicato hareditalem . Se stesse a lui il 
ridurlo 'a quella forma, chi sa ? . . Ma intanto co- 
minci un po’ da sè stesso, che se non è nè Papa, 
nè Vescovo, per quanto ne pare, Sacerdote o cit- 
tadino Prete credo che ’l sia . Perchè il suo zelo 
non lo spinge ad imitar la forma Apostolica ? Fa- 
rebbe certo più frutto con quell’ esempio , che con 
cento libri eh’ ei possa stampare . 

Lascio per brevità di qui riportare il testo in- 
tero, come ho fatto di sopra, il quale da chi che 
sia può riscontrarsi in fonte . Non posso però te- 
nermi dal riferir qualche passo , che segue dopo 
quei recali dal Niceta , perchè gli serva d’ una sa- 
lutar confusione . Glorifica , segue a dire il San- 
to ad Eugenio , manum et brachium dextrum in 
Jaciendo vindictam in nationibus , increpationes in 
populis, ad alligandos Reges eorum in compedibus, 
et nobiles eorum in manicis ferreis . Si hcec fxcis., 
honorificas ministenum tuam^ et ministerium te. Non 
mediocris iste principatus . . . Hoc chirographum pa~ 
ternee Ims ìuereditatis . Qui bisogna che la passione 
pel partito gii abbia fatto mirar ben torto , per non 
vedere quel passo . Più innanzi mettendogli a con- 
siderar chi egli sia , e qual personaggio rappresenti 
nella Chiesa di Dio , segue in tal modo . Qiùs es f 
Sacerdos magnus , swrtmus Pontifex . Tu Princeps 
£piscoporum ( attento Niceta , il passo è un po’ lun- 
ghetto . Ci vuol pazienza ; voi siete molto cortese} 

- Tom. I /. jft. 
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tu hceres ^postolorum, tu primatU Ahet , gùhematU 
Noe , patriarcaiu Abraham , ordine Melchisedech , 
éignitate Aaron , auctoritate Moyses , judicaiu Sa- 
muel y potestate Petrus y unctione Chrislus ,^Tu es cui 
daves traduce, cui oves creditee sunt . Sunt quidem 
et aia coeli janitores , et gregum pastores ; sed tu tan- 
to gloriosius , quanto et differentius utrumque prat cct- 
teris nomen keereduasti . Hahent illi sibi adsignatos 
greges singoli singulos ; tibi universi crediti , Uni unus^ 
Nec modo ovium , sed et pastorum tu unus omnium 
pastor . Unde id probem quoeris ? Ex verbo Domini, 
Cui enim non dico Episcoporum , sed etiam Apo- 
stolorum sic absolute , et indiscrete totee commissas 
sunt oves ? Si me amas Petre , pasce oves meas . 
Quas ? lUiuSy vel illius populos civitatis, aut re- 
gionis , aut certe regni ? Oves meas , inquit . Cui 
non planum , non designasse aliquas, sed assignas- 
se omnes ? Nihil excipilur , ubi distinguitur ni- 
hil .... Ergo juxta Canonea tuos olii in partem 
solliciludinis , tu in plenitudinem potestatis vocatus 
es . Aliorum potestas certis arctalur limitibus ; tua 
extenditur et in ipsos , qui potestatem super alios 
acceperunt . Nonne si causa extiterit , tu Episco- 
po ccelum claudere , tu ipsum ab Episcopatu de- 
ponere , etiam et tradere satance potes ? Stat erga 
inconcussum privilegium tuum tibi tam in datis 
clavibus , quam in ovibus commendatis .... Pta 
cum qmsque caeterorum habeat suam, tibi una com- 
missa est grandissima navis facta ex omnibus, ipsa 
Universalis Ecclesia tota orbe diffusa . En quia 
*$ . Voi vi sareste forse spedito più presto , dicen- 
dogli : Siete un cittadino Papa , siete il Capo mi- 
nisteriale della Cristiana Repubblica . a cui , e non 
Pietro , nè a’ successori Cristo conferì la giuris- 
izione . Ecco chi siete . Ma voi sapete meglio di 
me quel che gli avreste detto . Per altro un pass<> 
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sì illustre , sì chiaro , si lungo , eh’ lo 1’ ebbi a troi»-^ 
car due volte , come mai vi è potuto sfuggire dagli 
occhi ? Trovasi pur nello stesso secondo libro , che 
poi non è un torno , non molto dopo le parole da 
voi citate . Perchè , ditemi , non ne faceste pur 
cenno ? Dunque , vi torno a ripetere , o voi cita- 
ste il libro senza leggerlo ; o maliziosamente sop^ 
prirneste ciò che vi strozza . £ poi vi fasciate coll’ 
autorità di S. Bernardo ? Dite voi davvero che egli 
è celebre in dottrina e in santità ? E perchè dun- . 
que la sua dottrina voi non la seguile ? Lo dite da 
burla ? Perchè dunque voler ricoprirvi coll’ auto- 
rità di lui ? Direte forse che le sue espressioni 
da me riferite « dettale fossero dall’ adulazione , o 
dall’ interesse ? Ma lai vizj colla santità non fan 
buona lega. La stessa opera poi vi smentirebbe, ove 
chi la legge bene e considera, vi scorge alla fran- 
chezza e libertà del dire propria de’ Santi, mira- 
bilmente accoppiata la sincerità, e il rispetto alla S. 
Sede. Andate, e leggetelo bene, altrimenti non ne 
avrete nè onore , nè prò veruno . 

Leggete pur , se vi piace , la lettera 242. scrit- 
ta dal Santo ai Bomani ribellatisi dallo stesso Pa- 
pa Eugenio , ove gli esorta a ritornare a divozione . 
Recordare , dice a quella sedotta Città , Recordare , 
qua ca usa , aut Jine , per quos , et in quos usus non 
longe ante hos dies cunctarum , quoe in te mnt ec- 
clesiarum omnis ornatus, et census proJUgatus est, 
quicquid in altaribus , et in altarìum vasis , quicquid 
in ipsis sacris imaginibus auri et argenti reperiti lune 
.potuit , manibus impionim direptum , et asportalum 
est . Quid ex his omnibus tu in tuis nane marsupiia 
invenis ? Porro decor domus Domini irrecuperabiliter 
periit . Leggete la seguente , scritta a Corrado Re de* 
Romani , ove esortandolo a reprimer 1 ’ insolenza dà 
quel popol folle , quamobrem gli dice , accingere 

m z 
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gladio tuo super Jemur tuwrt potentissime, et restia 
tuat sibi Casar quce Ccesaris sunt,et qua sunt Dei 
Deó . Utrumque interesse Casaris constai , et pro- 
prtam Uteri coronam , et Ecclesiam dejensare . ^lte~ 
rum regi , alterwn convenit Ecclesia advocato . 

Dopo quel passo di S. Bernardo recato da lui 
e volgarizzalo , e latino , passa a tagnarsi del Kous>. 
seau, il quale incolpa il Cristianesimo, che abbia 
latto nascere nello Stato un conflitto perpetuo di 
giurisdizione , non potendosi , come dice colui , mai 
combinare a chi s’abbia a ubbidire, se al PrincU 
pe, o al Prete. Non essendo del mio assunto il 
confutar le calunnie di quel miscredente, udiamo 
in vece che cosa gli risponde il nostro zelante e 
dotto -Teologo. Era necessaria, dice, ben poca co- 
gnizione delle Scritture, per sapere che è sempre in- 
giunta l’ ubbidienza alle autorità costituite, alle po- 
destà pili sublimi; che resiste alla volontà, ed alla 
ordinazione divina , chi resiste all autorità del Prin- 
cipe; che il Sovrano porta la spada, e la maneg- 
gia in nome di Dio, e che ad essa, vale a dire 
alle leggi sociali, e soggetta ogni anima... Quindi 
è tolto il conjlitto, essendo tolto il concorso delle 
due pretese giurisdizioni. Risposta mirabile, e de* 
gna veramente di lui ! Consideriamla alquanto , per 
meglio rilevarne il pregio. Per poca cognizione che 
s’abbia delle Scritture, basta per sapere che deest 
ubbidire alle podestà più sublimi . Ottimamente . £ 
quai sono queste podestà più sublimi , queste auto- 
rità costituite.^ Ei'non ce ne addita che le civili. 
Bisogna ben che sia losco, reggendo solo ne’ SS. 
Padri e nelle Scritture ciò che crede favorevole al- 
le sue storte idee, e non ciò che ne mostra aper- 
tamente Terrore. Apriamgli un poco l’altr’ occhio 
a questo Teologo guercio sì della mente , e volon- 
tario, che à peggio. Ma era necessaria , ripiglio 
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aneli’ io , ben poca cognizione delle Sciùiiure , per 
sapere che in esse ci è anche ingiunta 1’ ubbidienr 
za all’ autorità Ecclesiastica . Che le labbra del Sa- 
cerdote custodiscono la scienza, e che la legge s’ha 
da ricercare dalla bocca di lui , perchè egli e l’An- 
gelo del Signor degli Eserciti ; che si deve osser- 
vare e /are tutto quel che ci dicon coloro , che 
stanno assisi sulla cattedra una volta di Mosè , ed 
ora sopra quella di Pietro ; che chi non ascolta la 
Chiesa, cioè i pastori e maestri di essa, bassi a ri- 
putare qual infedele , e pubblico peccatore ; clic 
chi ascolta quegli , ascolta Cristo , e chi li disprez- 
za , disprezza anche Cristo; che 1 Vescovi son po- 
sti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio , 
cosa che non posson fare , se Ipr non si presta ub- 
bidienza ; che a lor tulli ubbidiscano e stien sog- 
getti, perocché essi vegliano, come que' che han 
da render conto delle anime altrui; che Paolo fu 
destinalo da Gesù Cristo predicatore, e Apostolo , e 
dottor delie genti , da cui ricevette |a podestà anche 
di castigare; che bisogna ubbidire più a Dio, che 
agli uomini ; che non si hanno a temer troppo co- 
loro , che posson dar morte al corpo, ma non all’ 
anima, e che si ha piuttosto a temer colui, che 
può anima e corpo insieme giltar nell’ inferno : 
Questi e tanti altri luoghi delle Scritture son pur 
noli notissimi , ne’ quali senza dubbio è ingiunta la 
sommissione e l' ubbidienza all’ autorità Sacerdotale . 
11 perchè polea ben rispondere a colui, che bi- 
sogna ubbidire ad entrambe le autorità, nelle cose 
politiche alia civile, nelle Ecclesiastiche alla Sacer^ 
dotale; come facevasi nella Romana Repubblica, 
ove ubbidivasi nel politico a’ Magistrati , nel rejir 
gioso a’ Pontefici e. Sacerdoti, senza che alcun si 
lagnasse di non sapere a chi ubbidire , come fan 
quei che noti voglion ubbidire nè agli uni, nò agli 
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alirL Perchè egli adunque senza far conto di que-* 
sii passi scritturali, rammenta sol quelli che riguar> 
dano le potestà civili ? E chi noi vede ? Perchè e- 
gli non si figura altra potestà, altra giurisdizione , 
che la civile; e però dice che è tolto il concorso 
delle due pretese giurisdizioni, non riconoscendo 1’ 
Ecclesiastica per vera , ma riputandola vana e pre* 
tesa. Deh il bello Apologista che egli è della Re- 
ligione Cristiana ! Qual trionfo non riporterebbe 
questa de’ suol nemici, se avesse molti Nlcetl per 
difensori ? Il Rousseau dice : La Religione Cristia- 
na non ha fatto che introdurre nella società un 
gran disordine, cioè un conflitto perpetuo di giu- 
risdizione tra il Principato e il Sacerdozio: tolgasi 
dunque la Religion Cristiana, e il disordine è tol- 
to . Così è ristabilita negli Stati la buona polizia . 
levati che sieno i Preti, si sa subito che siamo ob- 
bligati ad ubbidire al Principe . No no , aspettate , 
ripiglia tutto zelo il Nicola : e non sapete che la 
Religion Cristiana comanda che s’ubbidisca al Prin- 
cipe-, e non al Prete ? Voi avete ben poca cogni- 
zione delle Scritture ? Io che le conosco assai me- 
glio di voi, e che in quell’ acque so pescare a fon- 
do, vi so dire che ogni altra giurisdizione fuor di 
quella del Principe, non è che sognala e pretesa. 
Ecco tolto il disordine e il conflitto , di cui vi la- 
gnate. Resti pure la Religione, restino i Preti: non 
dubitate, la Scrittura non dà loro podestà, nè giu- 
risdizione di sorte alcuna : questi sono nello Stato 
pome i medici , come i giuristi , come i soldati , e 
pori gli altri tutti non formano che un sol corpo 
civile. Bravo, bravissimo! Voi sì che 1’ intende- 
te ineglio, ripiglia il Rousseau: io non ci avea pen- 
sato . Tanto mi basta : a questo modo il Sacerdo- 
zio resta inghiottito dal Principato . Distrutta così l* 
autorità del Sacerdozio, non sarà poi difficile di- 
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•trugger anche quella del Principe con farla in- 
ghiottire dalla Nazione; tanto più che voi ci assi- 
curate che sotto il nome di Principi intendono le 
Scritture Sacre V autorità sovrana , la quale è sem- 
pre la stessa , o sia esercitata per una speciale com- 
missione della Nazione sovrana in un governo de- 
mocratico , o in altra maniera , 

‘ Ma il conjlitto è pure sensibile, obbiettasi ivi 
il Niceta, ed è innegabile che in tutti i secoli ne 
sorsero divisioni e discordie, guerre sanguinose e fe- 
roci ... e i Cristiani ondeggiarono senza sistema ; o 
se n* ebbero alcuno , non fu nè abbastanza politi- 
co, nè decisamente religioso . Poveri Cristiani , 
che ondeggiarono tanti secoli quai zucche vuote 
senza sistema ! Dovettero ben esser tondi , a non 
saperne trovar uno abbastanza politico; nè la Chie- 
sa di Cristo potè esser fondata su ferma pietra , 
ondeggiando si lungamente senza un sistema che 
fosse decisamente religioso . Quest’ opposizione dice 
egli d’ averlasi sentita ripetere fino alia noja , e d* 
aver ripetuto anch’egli, che questi conjlitti nacque- 
ro dagli abusi , non dalla religione . Concede egli 
adunque che nelle società Cristiane siavi stalo un 
conflitto perpetuo tra il Sacerdozio, e l’ Impero 
senza verun sistema; o se alpun Yp fu, cito 
fosse questo e poco politico, e non ben religip? 
so . Sopr^ cip vi sarebbe che dire : ma iasciav 
ino, che la cosa anderebbe in lungo, e portérebr 
beci (uor di strada • Bisponde però , che di' que^ 
Sto disordine agli abusi , non alla religione attribu- 
ir se ne dee la colpa. Egregiamente. Ma cotesti 
abusi da chi nacquero mai f dal Sacerdozio, odali’ 
Impero, o dall’ uno e dall’altro? Qui sta il pun- 
to. II Niceta per esser coerente a sè, dee rispon- 
dere che nacquero sempre dal 'Sacerdozio, e mai 
dair Impero, avendo deito pur dianzi, che la gin» 
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risdizione di quello non è che pretesa, e addotte 
le Scritture a provare che deesi ubbidire al Prin> 
cipe , senza recar pur un passo in t'avor dell’ ub- 
bidienza da prestarsi al Sacerdozio. Secondo lui de* 
v’ esser il Clero , che arrogandosi una giurisdizio- 
ne non sua, sia stalo cagione di quel conflitto, e 
di tulli i disastri , che per tanti secoli afflissero le 
società Cristiane. Qual ripiego dunque avrassi a pi- 
gliare ? Toglier la religione ? Dio guardi , grida e- 
gli lutto accigliato, e pien di zelo*. Toglier gli a- 
busi per liberare la Religione. Ottimo consiglio. 
Ma come eseguire un progetto sì ragionevole e 
giusto? Eccolo. Udite udite il sistema abbastanza 
politico , e decisamente religioso, che finalmente 
dopo tanti secoli ha saputo ritrovare il politico e 
religiosissimo nostro Niceta, per far che il Cri- 
stianesimo finisca d’ondeggiar una volta, e se pos- 
sibil fosse, se ne cali a fondo. Questo è il se- 
colo delle scoperte. Nei primi secoli della Chie- 
sa questi conjUtti non vi erano, e la religione fio- 
riva nella sua più augusta simplicità . Si ritorni a 
quei primi tempi, e il contrasto è finito. 

Nei primi secoli questi conflitti non vi era- 
no ? Ma non avete già accordato , che da tai con- 
flitti è innegabile che in tutti i secoli ne sorsero di- 
visioni e discordie ? Direte che intendevate dei se- 
coli, ne’ quali il Cristianesimo era già dominante, 
e non dei primi Ire , quando signoreggiava anco- 
ra l’ Idolatria . Bene . Ma allora non era vietato 
severamente da’. !?rincipi ( a’ quali secondo le Scrit- 
ture da voi rettamente addotte bisogna ubbidire ) 
qualunque esercizio anche privalo e segreto della 
Keligione Cristiana , qualunque adunanza , qualun- 
que istruzione, qualunque uso di autorità Episco. 
pale ? E con tutto cid non lasciavano que’ Santi Ve- 
scovi di esercitarla , e d’ istruire e confortare i fe-» 
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deli a compiere, non' solo ai ctvili, ma anche a* 
religiosi doveri , e di giudicare e punire i dellrKjuen- 
ti sia nella fede , che nel costunie , cacciandoli dal-, 
le sacre adunanze. Dunque eranvi più allora che 
mai questi conflitti, essendo ì Vescovi singolarmen- 
te, e gli altri Lherici presi di mira da’ persecuto- 
ri . Come dunque j)er toglierli , volete voi che si 
ritorni a quei primi tempi ? con rinnovar le anti- 
che persecuzioni ? Se non vi siam ritornati affalto, 
vi ci siamo appressali non poco. Si consulti la sto- 
ria presente, e rammentiam ciò che abbiam visto 
cogli occhi propr). Voglio passar sotto silenzio il 
disonor del secolo. Sol dirò col Niceta : Questa è 
la maniera di far rifiorire la Religione nella sua 
più augusta simplicità, perseguitare, spogliare, av- 
vilire, opprimere il Sacerdozio per levare il con- 
flllto. perpetuo di questo coll’Impero. Questo è il 
sistema ' perfettamente politico, e decisamente reli- 
gioso , che non han. mai saputo trovare i nostri an- 
tichi . ‘ Quanto fu poco politico e religioso il gran 
Qpstantino, che lasciò fabbricare a’Crisliani, e fe- 
ce egli innalzare e dotò, largamente tante Chiese, 
e rispettò e protesse l’autprità V’escovilel Menoanr 
cora , quando in mezzo al Concilio Niceno, essen- 
dogli presentate alcune querele contro certi | Ve- 
scovi , dielle tosta alle fiamme valendosi di- quel 
versetto del Salmo:. Dais’stetit in Syn'agoga deo~ 
rum : in medio autem- deos dìjudicat.. P^os nobis 
a Dea estis dati dii., et indeconim est ut homo ju>- 
dicet deos . Ego piane si^ mcBchantem Episcopum 
viderem , scehis obtegerem paludamento . (a), l mor^ 
derni zelanti della reiìgiope, ad imitazione di Cam. 
inviterebbero tutti a mirarlo, o metterebbon il cit- 

.* ^ • 

(a) Riifìn. Ub. i. e. 2. Socrat, lib, i. c. S 
J*eod. 1. I. c. 11^ . , ’ 
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ladino Vescovo su I pubblici fogli , per non dir sul-* 
la scena, Sequentes omnino vestigio auctoris sui 
Cham , qui nudUatem Venerandi Noe non modo 
operire neglexit, verum quoque irridendam cceteris 
enuntiavit , come disse il Lirinese . (o) Non s’ av- 
vide egli che con ciò facea decadere la Religione 
dalla sua più augusta simplicità, e gittava il seme 
di perpetue discordie, e guerre atrocissime. Nello 
atesso sbaglio incapparono i Teodosj, e più altri 
Imperatori e Re Cristiani. Oh se avessero avuto a’ 
Ranchi per consigliere un Niceta 

Come poi volete voi che si ritorni a' primi tem- 
pi per finire i contrasti ? Con impedire ogni’ uso di 
giurisdizione al Papa’ e ai Vescovi, come appunto 
atudiavansi di fare gli Imperatori idolatri f Da que-r 
$ti dunque volete che imparino i Principi Cristian 
jni a metter un sistema pienamente politico, e de- 
cisamente religioso , in quella guisa che voi avete 
imparata cotesta vostra nuova religione dai più di- 
chiarati nimici della medesima.? No, caro, non è 
questa la maniera di torre i contrasti . Sapete qual 
è ^ Lasciare che l' una e V altra giurisdizione si e-^ 
aerciti iiella propria materia da coloro , a’ quali ap« 
partiene: dar quel che è di Cesare a Cesare, e 
quel che è di Dio a Dio, e non già torre quel che 
è di Dio per dar tutto a Cesare , o togliere e a 
Dio e a Cesare per darlo a non so chi. ^Udite di 
nuovo S. Rernardo nella lettera di sopra citata a 
Corrado Re de’ Romani, che cosi paria delle duf 
Podestà e Giurisdizioni . Invicem se foveant , invi- 
cem. se de fandania invicem onera sua portent . . . , 
Quod si alterutrum se (^quod ahsit') corroserintf et 
piomordermt , nonne ambo desolabuntur ? Non ve^ 
flint anima mea in consilium eorurn ^ui dicunt , vef 

(o) Commonit, cap. ii, • 
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Imperio pacem et libertatem Ecclesiarum, vel £0 
clesiis prosperitatem et exaltationem Imperi! nocitu-9 
ram . La giurisdizione temporale e civile il Sacer> 
dozio r ha sempre ricanosciuta nel Principato, e 
non può non riconoscerla: ma oltre a questa un 
altra ne riconosce in sè spirituale e sacra , rice- 
vuta immediatamente da Dio, e non dagli uomi- 
ni ; la quale egualmente che 1’ altra , è espressa 
nelle divine Scritture , ed egualmente è necessaria 
al governo della ‘ Chiesa , come lo è quella. al go- 
verno della Società . Or se i Principi Cristiani , ehe 
credo pur che sien pecorelle di Cristo , non han 
per vostro avviso a riconoscer più 1’ autorità* de’ Pa» 
stori da lui stabiliti, come non la riconoscevano gli 
Imperatori idolatri; ecco dunque nato, li conflitto 
non dal Sacerdozio che riconosce e rispetta la giu- 
risdizione politica nel Principe; ma dal Principato 
che non riconosce 1’ Ecclesiastica , o piuttosto eccol 
nato e fomentato da coloro , che non riconoscon nè 
r una nè 1' altra . 

Questa giurisdizione in fatti , mal grado tutte 
le opposizioni, cominclossl ad esercitar nella Chie- 
sa fin da principio . Nate alcune controversie tra ì 
primi fedeli, non si adunaron gli Apostoli a Con- 
cilio per esaminare e decidere, e non mandarono 
a notificar da per tutto a’ fratelli il lor> decreto Lat- 
to ili nome dello Spirito Santo e di essi medesimi.? 
Non governavano essi le Chiese da <lor fondate, e 
non costituivano Vescovi al governo di quelle , al- 
lorché essi andavano a fondarne delle altre ? Non 
ci attesta Tertulliano , che dal Sacerdozio si giudi- 
cava , e scomunicavansl , se era d’ uopo , i delin- 
quenti ? Quando gli editti imperiali ordinavano dì 
sacrificare , o di consegnare l vasi o i libri sacri , 
i Cristiani che in ciò avessero prevaricato , eran 
pur severamente puniti da i Vescovi . Nei primi 
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secoli adunque rlconoscevasl da’ Crìsliani , olire la 
civile, anche la giurisdizione Ecclesiastica , e per 
parie sol dell’ Impero che non volea riconoscerla , 
nasceva il conflitto. Cessò, questo quando l’ Impero 
divenuto Cristiano, lasciò che i Vescovi senza op- 
posizione esercitassero 1’ autorità del lor nfinistero ; 
nè potè rinnovarsi , se non in caso che 1’ una o T 
altra parte per difetto dell’ umana condizione tra- 
passasse i propr) confini . Che se nacquero poi con- 
tese <di giurisdizione tra il Sacerdozio e l’Impero, 
ciò non provenne dalla natura nè della Heligione 
Cristiana , nè del giusto Governo politico ; e sicco- 
me da ciò non segue che nè l’ uno, nè l’ altra si 
debba togliere; cosi dee stare dentro a’ rispettivi suoi 
limiti 1’ una e 1’ altra giurisdizione , che di lor na- 
tura non sono opposte, ma ben amministrate si reg- 
gono scambievolmente, e fanno un argine insupe- 
rabile contro gli attentati della perfìdia e della mi- 
scredenza . 

La vera idea della Chiesa Cristiana per rap- 
porto alia Società , che in quel capo ha promesso 
di darci il Niceta , ad altro in sostanza non si ri- 
duce, che a dirci che la Chiesa non è un corpo 
politico diverso dalla Società, cosa notissima a tutti, 
e che nissuno ha mai contrastato ; e a dare dopo 
molti giri e raggiri di parole tutta quanta la giu- 
risdizione al Principato, e spogliarne allatto la Chie- 
sa. Ciò lo fa sotto lo specioso pretesto di confuta- 
re Rousseau ; il quale allegando un perpetuo con- 
flitto di giurisdizione tra l’uno e l’altra, per sal- 
vare in apparenza al Principato il suo diritto , vuol 
distruggere apertamente colla religione la Chiesa 
Cristiana . II. Niceta al contrario per {scavarle pian 
piano i fondamènti, studiasi di toglierle da zelante 
quella giurisdizione, senza cui non può sussistere , 
come senza autorità e giurisdizione non può stare 
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governo nè società veruna . O clic dunque egli vuo- 
le aflidalo alle stesse mani il governo polìtico in- 
sieme e il religioso ; o che egli introduce nella Chie- 
sa di Gesù Cristo una vera anarchia . Il primo è 
distruttivo di quel che ha detto ( pag. 265 ) , che 
le due autorità il divino legislature ebbe tanta cu* 
ra di tenerle distinte : I' altro è contro 1’ Apostol che 
dice , Omnis potestas a Deo est : qiuB autem a Dea 
sunti ordinata sunt , 

CAPITOLO IX. 

Disputa del Niceta contro il Rousseau 
e il Repubblicano Evangelico < 


tregue il grand’ apologista del Cristianesimo 
nel capo 41 . a rispondere ad alcune meschine op* 
posizioni , che non meritano d' esser valutate con se- 
rietà ; ei però lo fa , percliè si vuol esser generosi ; 
c Rousseau è un nome che esige riguardo . Della 
sua generosità éi ce ne ha già dato moltissime pro- 
ve ; e credo che presso lui esigerà più riguardo il 
nome di Rousseau caro a tutti i libertini, che quel- 
lo di Spedalieri . Nei suo libro almeno quello ò 
trattato con più riguardo , che questo : ei ne sa- 
prà la ragione . Recato poscia un passo di colui 
tratto dal capo ottavo del libro quarto dell’ Emilio, 
Jo conjesso , dice , di non intendere abbastanza 
quest' ottavo capitolo ; e sarei quasi tentato a so* 
spettarvi una confusione maliziosa , se i filosofi 
sempre amanti della franchezza e del candore , po- 
tessero mai esser capaci di quella malizia . Qui for- 
tunatamente egli si è abbattuto in un mio pensiero, 
o piuttosto io mi era abbattuto nel suo. Deggio pur 
confessare anch’ io , die leggendo il suo libro , noQ 
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ùiteiideva abbastanea , o in tutto o in parte , non 
uno , ma più de’ suoi capitoli , e ini venne quasi la 
tentazione di sospettarvi una coritusion maliziosa . 
Ma sovvenendomi opportunamente quella sua pro- 
testa fatta senza vanità (pag. xir.) , Io amai pas~ 
sionatamente il candore , e bramai la virtù , se non 
giunsi a possederla ; cacciai subito dalla mente co- 
me ingiurioso un tal sospetto, amando meglio di 
attribuir ciò alla mia insuiHcienza . Torna poi a re- 
care un altro passo di quell’ autore , e ne scopre le 
contraddizioni e gli errori . 

Perchè però avea un po’ voglia di biasimar le 
Crociate ^ che sono un de’ luoghi comuni a cui ri- 
corrono tutti i detrattori della Chiesa Cattolica ; per 
larvisi la strada adduce un terzo passo del Rous- 
seau , che è il seguente . Io non conosco truppe 
Cristiane. Mi si citeranno le Crociate. Senza di- 
sputare sul valore delle Crociate, io rifletto che ben 
lungi di essere Cristiani, essi erano soldati del Pre- 
te , e cittadini della Chiesa : si battevano pel loro 
paese spirituale, che aveano reso temporale non si sa 
come . ^ ben intenderla questo si riduce ad un pa- 
ganesimo . Siccome V Evangelio non istabilisce una 
religione nazionale , così ogni guerra sacra è impos~ 
•sibile fra i Cristiani. A ciò che cosa risponde il va- 
loroso nostro disputatore?. Eccolo. Questo è un grup- 
po di contraddizioni e di inesattezze, di errori e di 
verità . Stiamo or a vedere com’ ei s’ accinge a scio- 
glier quel gruppo, o se piuttosto vi annoda nuovi 
spropositi . Comincia a concedere che le Crociate 
non erano composte di truppe assai valorose . Ciò fu 
-vero talvolta, non sempre, avendo talor fatto delle 
■gloriose imprese . Ma comunque sia, del valor mi- 
litare delle Crociate colui non vuol disputare; cd 
egli accorda subito che quelle truppe non erano as- 
^i valorose . Egli si che è un prode guerriero con- 
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irò quel niihico del DCktpe Cristiano , clie senza eà-* 
ser da questa parte neppur attaccato , gli cede il 
campo. Chiunque t segue a dire, conosce la storia ^ 
sa che eran composte di plebei ^ di Signori^ di Preti, 
di Monaci , di effeminati , di superstltiosi , ,di in~ 
docili i di scostumati . Certo che la storia egli dee 
conoscerla bene per mezzo delle Itistituiioni stam- 
pate in Pistojà da luì citate , e dà me non mai let- 
te . Potrebbe paragonarsi per pdcp a quell^ Àppione, 
che per la gran cognizione che ehl^e della storia fu 
sopran nomato Polyhistor « di qui tìo le altre lode 
che gli dà Aulo Gelilo , l’ ultima è questa : £st enim, 
sane quam in pradicandis doctrìnis: sui» Venditator* 
(a) Orbene « non eran dunque assai valorose quello 
truppe , prima perchè composte di plebei e di Si- 
gnori. Dicami dunque da qual ordine di persona 
doveasi far la scelta di quelle truppe perchè fos'^ 
sero valorose . Forse da quel de’ giuristi , .de’ medi- 
ci , de’ mercatanti? Del valor militare .sono forse 
incapaci i plebei e i Signori ? Secondo perchè com- 
poste di Preti e di Monaci . Certo che questi non 
li crederei molto idonei al maneggio delle armi , 
nè penso che ve ne fosser die pochi . Oggidì pe- 
rò se ne son visti alla testa delle rivoluzioni , e nelle 
armate ; e chi sa che da lui non sien riputati peC 
paladini ? Terzo dì effeminati , di superstiziosi di 
indottili , di scostumati . Quanto agli indocili , non 
può negarsi che senza disciplina -e subordinazione 
sia impossibile ad un’ armata far belle imprese , per- 
chè ove non è ordine , nemmen può esservi vero 
valore. Perciò che risguarda gli effeminati e sco- 
.stumati , non credo che le soldatesche aleno i pilli 
continenti , e i piò morigerati uomini del mondo 
e con lutto ciò ve ne son pur delle brave . Che 

{a) Noci, ^Uic. lib. 5. cap..i4,., .. v , 
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Tuoi egli darmi a credere che le altre armate sle-^ 
no le più costumate, e le sole Crociate fossero le 
più dissolute ? Non so poi come vi faccia entrare 
i superstiziosi , nè cosa egli intenda con quel no- 
me, nè come la superstizione si opponga al valor 
militare. Per altro qual Nazione lù mai sì super- 
stiziosa come i Romani , che davano la cittadinan- 
za a tutte le divinità delle altre genti, e ne adot- 
tavano le cerimonie e i riti , et magnam sibi vide- 
hantur , come dice S. Leone , asswnpsisse religio~ 
'nem , cjuia nullam respiiebant Jalsitatem ? Più ; In- 
Venio piane , dicea Tertulliano , ignotis Dtis aras 
proslilutas, sed ittica Idololalria est . Item incerlis 
Deis , sed superstilio Romana est . (n) E non di 
meno chi nega agli antichi Ateniesi , e molto più 
ai Romani la gloria del militare valore ? Belle ra- 
gioni in vero per dir che le Crociate non eraa 
truppe assai valorose . 

Ma egli ne porta per mallevador S. Bernardo, 
che ne fu principal promotore, ingannato infelice^ 
'mente daW errore comune de* tempi, e dall* entusia- 
smo generale. Non solo S. Bernardo, ma cinque 
generali Concilj , Il Laleranese I. sotto Calisto li. 
an. 1121., il Lateranese IV. sotto Innocenzo III. 
an. 121 5 ., il Lionese I. sotto Innocenzo IV. an. 
1245. , il Lionese li. sotto Gregorio X. anno iz’74., 
il Viennese sotto Clemente V. an. i 3 ii. promos- 
sero quelle spedizioni. (6) Anzi prima de’ mento- 
vati Pontefici Urbano li. nel Concilio di Clermoirt 
celebrato l’ an. loqfi. lagnandosi forte che i luoghi 
consecrali col sangue del Redentore con somma 
vergogna della Cristianità caduti fossero in mano 

(n) adv. Marcio, lib. 1. cap. g. 

(b) Fleurv Jst. lib, 64* ti. 32 . Ub. 77 * 47 » 

Uh. 66 n. 36 . 048. - 
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de’ SaracinI , accese sì gli animi de’ Principi Cri- 
stiani , che posto in piedi un poderosissimo eser- 
cito si mìsero in marcia per ricuperare la Terra 
Santa , portando nella militar sopravvesla la Croce 
per indicar che guerreggiavan per Cristo. Questi 
che non eran mica soldati del Prete , ma de’ Prin- 
cipi Cristiani , nè tali quali ce li rappresenta il Ni- 
ceta , l'uron tanto almen valorosi , che impadronitisi 
di Antiochia col paese adiacente , e di molte cit- 
ta marittime, giunsero gloriosamente ad espugnare 
Gerusalemme, ove di comun consenso de' Principi 
fu lasciato in qualità di Re 'Goffredo ossia Gotli- 
fredo valorosissimo Capitano . (a) Dopo 90 , anni cir- 
ca sotto Urbano 111. ricaduta essendo Gerusalem- 
me in potere de’ Saractni , Gregorio Vili, suo suc- 
cessore, e dopo questo altri Papi con lettere e con 
legazioni stimolarono i Principi a ritentarne 1’ a- 
cquisto ; e sopra tutti Innocenzo III. nel Concilia 
Lateranese IV., ed Innocenzo IV. nel Lionese I. 
chiesero da essi spedizioni in soccorso de’ Cristiani 
in Levante, acciocché la Siria tutta non cadesse 
in potere degli Infedeli. Sicché tanti Papi con più 
Concil) , tanti Re e Principi Cristiani , e S. Ber- 
nardo con loro furono una torma d’ entusiasti o fa- 
natici, promovendo gli uni , e intraprendendo gli 
altri le guerre sacre , tanto biasimate dal Niceta 
ad esempio di Voltaire, di Rousseau, e degli altri 
calunniatori del Cristianesimo. 

E’ qui da notarsi il bel giuoco eh’ ei si pren- 
de di quell’ Abbate , rappresentatoci prima per ce- 
lebre in dottrinti e in santità, come lo è di fatto; 
e poi per ingannato dall'entusiasmo, vaia dire per 

(a) f^uiliel. Tiren. de hello sacr. l: i. cap, i5. 
et seq. p^uiliel. Mahmesburg. de reb. brìglie. Uh* 
4. cap. 2 . 

Tom. II. Il 
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citi entusiasta. Ditemi di grazia: voi cTie per quàri'- 
to scorgesi dal vostro libro, non siete celebre nè 
in dottrina, nè In santità, non sareste mitra ingan- 
nato dall' entusiasmo generale de’ tempi nostri , per 
^ui sembra bene atterrar tempii ed altari, disertar 
monasteri e chiostri, derubare arredi e vasi sacri, 
e ridurre all’ estrema miseria i ministri del cul- 
to? Quell’Abbate animando l Cristiani a pigliar 1* 
almi per la Religione , confermava il suo dire con 
manifesti miracoli: voi con quai miracoli autentica- 
te la vostra dottrina ? Non ho io più ragione da 
creder voi ingannato dall’ entusiasmo , che ben si 
scorge nel vostro libro , ove profetizzate ai Liguri 
tante belle venture, come se lor cantaste la zinga- 
resca; di quel che abbiate voi a crederne inganna- 
to un S. Bernardo ? Non dico mica che I dotti e 
Santi non si possano ingannare talvolta; ma dico 
bene che è di grandissima lunga più facile che 
v’ inganniate voi , siccome parmi d’ avervi già tante 
volte fatto toccar con mano. Che se quella spedi- 
zione di cui parla il Santo scrivendo ad Eugenio , 
che fu la seconda nel II47-, ebbe sinistro successo 
per colpa de’ Cristiani ; nè a tutte accadde cosi, nè 
tutte si fecero in quel tempo, nè fu cagione il San- 
to che in quella vi fossero tanfi scostumati . Del re- 
sto non è una prova die mancassero di valore, se 
in pena de’ lor peccati il gran Dio degli eserciti 
permise che fossero battuti , come tante volte leg- 
giamo avvenuto agli Israeliti nelle guerre contro gii 
Infedeli da Dio stesso ordinate o approvale, ove eb- 
ber la peggio , non ostante che in altri cimenti fos- 
sero stati ben valorosi. 

Zi’ artigiano , il contadino , il vagabondo , il che- 
rico, V imbecille, il voluttuoso , che non si sentivano 
voglia o coraggio di soggettarsi alla penitenza , 
Qorrevano in folla a prender la Croce ^ e diveniva^ 
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no soldati . Queste truppe devoti esser necessaria^ 
mente battute: nessuno ne dubita. Se il nostro Ni- 
ceta per buona sorte diventasse generai d’armata, 
io noi) so qual razj&a d’ uomini nei far la scelta vo- 
lesse arrolare . Plebei e Signori no , perchè biasima 
che di tali composte fossero le Crociate . Artigiani 
e contadini nè anco : eppure se ben mi ricordo , 
parmi d’ aver letto in Vegezio, che gli antichi Ro- 
mani scegliessero anzi questi a preferenza degli al- 
tri, siccome quelli che disciplinati che fossero, eran 
pili atti a portar il peso della milizia . £ i Romani 
d’arte militare ne sapean forse tanto, quanto il Ni- 
ceia. I vagabondi non veggo il perchè non possano 
divenir anche buoni soldati . Gli altri da lui nomi- 
nati non credo che corressero in folla ad abbrac- 
ciar sì duro mestiere . Ma lo facevano per non sog- 
gettarsi alla penitenza . Sì certo , per ischivar que- 
sta , ne eleggevano una più grave . Non è per es- 
ser plebeo , nè signore , nè artigiano , nè contadino , 
nè per aver giralo il mondo, che un non possa es- 
ser buono soldato; ma bensì per non aver imparata 
1’ arte , e per non esser ubbidiente ai comando . Se 
inancavan di questo , certo che non era da sperar- 
ne successo. Per altro le Crociate non eran mica 
composte sol di gente accogliticcia; ma vi manda- 
vano i Principi truppe disciplinate e ben agguerri- 
te, o ve le conducevano essi in persona. In quest» 
spedizioni segnalaronsi i nostri Genovesi , a’ quali 
sul fin della lettera a lor diretta scrivea lo stesso 
Santo Abbate. Quod si militare placet, et vestrm 
Jortitudinis , ac strenuitatis iterum experiri vires , ar- 
ma probare delectat, non equidem id preesumen- 
dum adversus vicinos et amicos, cum magis JEc- 
cìesìoB inimicos expugnare deceret . Ma qui si dirà 
che egli era ingannato dall’ entusiasmo . Quando il 
Nicela s’ imagina ch’ei favorisca le sue storte opi- 



rgS 

liioni , SI fascia dell’ autorità di lui i quando gli è 
apertamente contrario, lo spaccia per un entusia- 
sta. Non è meraviglia: questa fu sempre l’ arte di 
chi volle disseminare errori : bisogna autorizzarli 
con qualche gran nome , e questo stesso all’ occor- 
renza saperlo ancor disprezzare . 

Intanto invece di scioglier quel gruppo del 
Rousseau, lo va sempre più stringendo con voler 
ad ogni modo che le truppe Crociate esser non 
potessero valorose. Ma questo è un menar il can 
per l’ aja , e con tal cianca volerci aggirare . Non 
si cerca qui se quelle fossero o no valorose e ben 
disciplinate; se i condottieri facessero o no il lor 
dovere’; se l’ esito fosse prospero , o avverso : que- 
sti son punti di puro fatto; si cerca il diritto; se 
fosse lecito o no a’ Cristiani guerreggiar contro i r>i- 
inici della Religione. Il Rousseau dice di no, che 
anzi ei non li reputa Cristiani , e che il -far ciò si 
riduce ad un paganesimo . Che cosa risponde a lut- 
to ciò il Niceta? £>e armale de' Crocesegnati non 
erano tali , se non contraddicendo alle massime inal- 
terabili del Cristianesimo . Erano soldati del Pre~ 
te , ma del Prete che si dipartiva per ignoranza 
dalle leggi a lui stabilite . Erano cittadini della 
Chiesa, cioè uh composto inconciliabile, prodotto 
dalla confusione delle due autorità, che si dicevan 
la Chiesa , e non ne erano che il dispiacere e V o- 
marezza . Convien dunque che fosse un grand’ en- 
tusiasta quell’ Abbate sì celebre in dottrina e in 
santità, il quale ne fu, come ei dice, il principal 
promotore; che mal conoscesse il Cristianesimo , ani- 
mando i fedeli ad una cosa che contraddicea alle 
massime inalterabili di quello; e che fosse un Ab^ 
bate che si dipartisse per ignoranza dalle le^i a 
lui stabilite , divenendo con ciò il dispiacere e I’ 
amarezza della Chiesa. Questo sì che è un com- 
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posto uiconciUabile, prcxlollo dalla contusione del- 
le idee, che si ha cacciato in capo il Nicela. Que- 
sta è la bella difesa che fa della religione contro 
le calunnie e gli scherni di quel nimico giuralo 
del nome Cristiano . 

Tanto è vero che egli mostrando di combat- 
terlo, va in ciò d’ accordo con lui, che segue im- 
tnediatamente : Disse allora assai bene Rousseau, 
quando ci avvisò che ogni guerra sacra è impossi- 
bile fra' Cristiani: questa è una gran verità, di cui 
ne avrebbe dovuto vedere le conseguenze. Il Cri- 
stianesimo non conosce altre armi , che la dolcez- 
za, la persuasione. L'amore, e non sa per la fede 
combattere e uccidere; sa confessare la fede, e mo- 
rire . Siamo sempre nello stesso inviluppo da lui 
malamente* imbrogliato per far traveder chi legge. 
Se si tratta di propagar la fede nelle nazioni che 
non l’hanno ancor abbracciata, certo che il Cri- 
stianesimo a tal fine non ha, nè può avere altre 
armi, che la dolcezza, la persuasione, l’amore; ed 
è vero, che la religione dice al Cittadino: f^oi 
non dovete promovere le mie conquiste che colla 
persuasione e colla dolcezza . Ma se trattasi di di- 
fenderla Ove è radicata, dalla violenza di chi cerca 
schiantarla, chi può pretender che non sia lecito 
a’ Principi' Cristiani armarsi in sostegno di quella, 
se non coloro che ne agognano la total distruzio- 
ne ? Si si , sa il Cristiano confessare la fede , e mo- 
rire quando bisogna, e lo sa senza impararlo da 
voi ; e sa altresì per la fede combattere all’ uopo , 
ed uccidere. Miles inquam Christi(^è quell’ Abba- 
te da voi citalo che parla , o celebre in ‘dottrina e 
in santità , o entusiasta che voi lo vogliate ) securus in- 
terimit, inlerit securior. Sibi presstat cum interit, Chri- 
sto cuin intcrimit. Non enim sine causa gladiumpor- 
lal, Dei enim minisler est ad vindictam malefactorunìf 
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ctorem , non homicida , sed, ut ita dixerim, malici- 
da, et piane Ch'isti vindex in his qui male agunt, 
et defensor Christianorum reputatur . . . Pagani ne- 
candi non essent , si quo modo aliter possent a ni- 
mia infestatione seu oppressione Jìdeliwn cohiberi . 
iVunc autem melius est ut occidantur^ qiiani cer* 
te relinquatur virgo peccatorum super sortem ju~ 
storum : ne forte extendant justi ad iniquitatem ma- 
nus suas . Quid enim ? Si percutere in gladio o- 
tnnino fas non est Christiano, cw ergo Prccco Sal- 
vatoris contentos fare suis stipendiis militibus indi- 
xit , et non potius omnem militiam interdixit ? (a ) 
Farvi che questo Abbate contraddicesse alle mas- 
sime inalterabili del Cristianesimo ? parvi che si di- 
partisse per ignoranza dalie leggi a lui stabilite ? 
Un Abbate dico si celebre in dottrina e in santi- 
tà da voi citato in vostro favore. O che piuttosto 
siete voi che contraddite ogni poco e alle masslr 
me della Religion Cristiana , e a voi medesimo , 
e vi dipartite per ignoranza, o per malizia dalia 
dottrina della Chiesa Cattolica ? Or venite voi col 
vostro Rousseau , il quale mostrate d* aver letto più 
che non leggeste S. Bernardo, venite dico a nar- 
rarmi come una gran verità, che ogni guerra sa- 
cra è impossibile fra i Cristiani ; che io con quel 
medesimo Santo Padre vi convinco che in vece è 
una solenne bugia . £’ lecito o no al Cristiano se- 
guir la milizia ? Se e lecito, deve anche al biso- 
gno saper combattere e uccidere. Dalla causa per 
cui s’intraprende, dall’intenzione a cui è diretta., 
dal modo con che si amministra, dipende che sia 
giusta o ingiusta , lecita o illecita una guerra . Al- 
tro è guerreggiare ad inferendomi altro ad pro- 

(a) Serm, ad milit. Templi cap. i. 
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pulsùndam injurlam : > altra è l’ intenzione di conser- 
vare il suo, altra di voler occupare l’altrui; altro 
è farlo colla debita moderazione, altro con inu- 
manità e fierezza. Si bona fuerit causa pugnanlis, 
pugtKB exitus malm esse non poterit: sicut nec bo- 
nus judicabitur Jinis, ubi causa non bona, et in- 
tentio non recto preecesserit . (a) Per la gran frega 
che avete di scrivere, voi vi scordate il leggere. 
Andate , e leggetelo quel S. Padre , e leggetelo 
bene, non per abusarne, ma per instruirvi. 

Sì è lecito , dice , ai Cristiano talor combatte- 
re e uccidere, ma per tuU’ altro, che per la fede. 
Dunque la soia fede , e la difesa di essa non è buo- 
na causa per giustificare una guerra. Non l’inten- 
deano già così gli Armeni , i quali essendo alleati 
de’ Romani , allorché Massimino tentò di ricondurli 
all’ Idolatria , per sostener la Religion Cristiana di- 
chiararongli guerra , come ci attesta Niceforo . (b) 
Sto pertanto a vedere- qual sarà per g-li Cristiani 
giusta causa di guerreggiare, se non lo è questa; 
giacché egli non nega che ior sia lecita la guer- 
ra . Questi guerrieri esemplari ( parla de’ Macabei ) 
sono ai Cristiani proposti nei libri divini, e sono 
sempre rammentati con ammirazione, e con lode; 
il che vuol dire che i Cristiani vengono stimolati 
a seguirli . I Cristiani adunque possono lodevol- 
mente seguir 1’ esempio de’ Macabei, anzi vi sono 
stimolati dai libri divini . £ per qual causa mai 
il Sacerdote Matatia strinse prima il ferro , e ferì , 
od uccise ; e fecesi poi condottier d’ un’ armala di 
generosi guerrieri ? Questi Macabei , dice egli , com- 
batterono per V onore della patria , e per la gloria 
della nazione: questi Macabei sacrificarono gene- 
rosi i fratelli, i beni, la vita per la Repubblica. 

(a) ibid. cap. i. (b) Eccl, Hist. Ub. 7. cap. 28. 
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Così dunque si osa mentire in faccia al sacro testo, 
che afferma il contrario? Per l’onor della patria, 
per la gloria della nazione , per la repubblica ( mo- 
tivi puramente umani e terreni ) seppero anche pri- 
ma combattere i Greci , i Cartaginesi , i Romani , 
e le genti tutte ; anzi , come abbiam già osservato 
con Cicerone, anche per le lor religioni . Sol per 
questi bassi motivi combattevano dunque i Macabei, 
e per non idolatrare , e mantener la religione eie’ 
loro padri non era lecito il farlo? Secondo lui non 
dovean per la fede nè combatter , nè uccidere , ma 
confessarla, e morire. Seppe si Matatia confessar 
la fede : JEgo , et Jilii mei et fratres mei obediemus 
legi patrum nostrorum . Propitius sit nobis Deus ; 
non est nobis utile relinquere legem et justitias Dei: 
non audiemus verba regis Antiochi, ned sacrifica^ 
himus transgredientes legis nostra mandata, ut ea- 
mus altera via . Ma dopo sì illustre e libera con- 
fessione, che fece? Vedendo un Giudeo sacrifica- 
re pubblicamente agli Idoli, acceso di zelo, e com- 
preso da un sacro tremore alla vista di quell’ ecces- 
so , ad imitazione di Finees trucidò sul fatto colui , 
e il ministro regio che costrignealo all' empio sacri- 
ficio; e col ferro ancor fumante di sangue, Omnis, 
gridò ad alta voce , qui zelum habet legis , exeat 
post me. (a) Ecco ciò che spinse Matalia e i suoi 
figliuoli e gli altri loro seguaci a prender 1’ armi , a 
combattere, a uccidere; il zelo della legge, la fe- 
de , la religione . Non può non vedere il Niceta la 
forza di quest’esempio, che distrugge a colpo d’oc- 
chio la sua proposizione, che il Cristianesimo non 
sa per la fede combattere e uccidere. Per sostener- 
la che fa egli? Non polendo negare il fatto, si stu- 
dia di adulterarne con sinistra esposizione la causa; 

(a) / Mach, 2. 
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quasi che per motivo d’ onor mondano , di vanaglo- 
ria, di pubblico temporale interesse, e non di re- 
Jigiorie , intrapresa avessero quella guerra ; e i Cri- 
stiani per sì vana e insussistente cagione stimolali 
fossero ad imitarli . 

Smentiamolo di bel nuovo col sacro testo, per 
riempirlo d’ un salutar rossore , se ne è capace . 
Circuivit Mathathias, et amici ejus , et Jestruxerunt 
aras , et circumciderunt pueros incircumcisos .... et 
obtinuerunt legem de manibus gentium, et de ma- 
iiibus regum . 11 vero motivo adunque di quella 
guerra sacra fu distrugger f idolatria introdotta a 
lòrza dagli einp| nella Giudea, ristabilir l’osser- 
vanza della legge divina , e difendersi contro la ti- 
rannia di chi volea costrignerli ad abbandonare la 
santa Religione ; non fu per acquistarsi fama di va- 
lor militare, non per gloria della nazione, non }>er 
temperai vantaggio della repubblica. Lo stesso Ma- 
latia stando già per morire , Nane ergo , o Jilii , la- 
sciò loro per ultimo ricordo , oemulatores estate le- 
gis , et date animas vestras prò testamento Ipatrwn 
vestrorum . Non disse per l’onore, per la gloria,, 
per gl’ interessi della repubblica , no ; ma per la 
legge di Dio, per la religione de’ vostri padri. E 
■ qui fatta loro una lunga enumerazion di coloro,, 
che più zelanti mostraronsi della legge, conchiuse;; 
Conjortamini , et viriliter agite in lege'; cpda in 
ipsa gloriosi eritis, non proponendo loro altra glo*- 
ria , che quella che lor ridonderebbe dall’ osservan- 
za della divina legge, e dalla valorosa difesa della 
religione de’ loro antenati . L’autore della sacra sto- 
ria ci assicura , che la religione principalmente fu 
quella die spinse quegli Eroi a prender T armi e 
a combattere : Erat enim prò uxoribus , et filiis , 
itemque prò fralribus , et eognatis minor sollicitudo i 
maximus vero et primus prò sanetitate timor erat 
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templi . (a) La Scrittura parla si chiaro sul moti- 
vo e sull’ intenzione che ebbero quegli Eroi nel 
intraprendere e proseguir quella guerra , che non 
occorre in conferma recare i Padri . Basti il sol 
Tertulliano. Nam et temporibus Machahaiorum mh- 
halis pugnando fortiler jecerunt , legemque paternan\ 
ad pristinum vitce statum pugnando sabhatis revo- 
caverunt . Nec putem aliam legem eos dejendisse , 
jiisi in qua de die sahbatorum meminerant esse pre^ 
scriptum . (b) Ma questa senza dubbio era la leg- 
ge divina . Ristringiamo in breve tutto il discorsa . 
1 Macabei son proposti per esemplari a’ Cristiani ne’ 
libri divini , e questi vengono stimolati a seguirli. La 
proposizione io propr) termini è del Niceta pag. 287. 
I Macabei fecero una guerra sacra , una guerra di 
religione , seppero per la fede combattere e uccide- 
re, dieder la vita pel testamento de’ loro padri. Ciò 
e sì chiaro nel sacro testo , come il sol nel me- 
riggio . Qual conseguenza necessariamente ne scen- 
da , sei vede un orbo . Il Niceta però colla sua gran 
logica ne cava questa , pigliata dal Rousseau : Ogni 
guerra sacra è impossibile fra^ Cristiani ; e vi ag- 
giunge in conferma , Questa è una gran verità : ( an- 
zi torno a dire, è una solennissima bugia) il Cri- 
stianesimo non sà per la Jede combattere , e uccide- 
re. Si può scrivere più a sproposito di quel che fa 
costui ? Potrei qui mentovar tanti Imperatori e Prin- 
cipi Cristiani , che seguiron 1’ esempio de’ Macabei 
pigliando 1’ armi in difesa della fede ; potrei dir tra 
gli altri Pontefici che co’ i lor conforti e con sussidj 
aiutarono i Principi , di S. Pio V. , di cui scrisse 
Clemente XI. Pratliavit pratlia Domini , et virtule 
irrupit iniquitates, Jactus in colwnnam ferreain , et 


(a) // Mach. ult. 

(b] lib. adv- Jud, cap. 4, 
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in munan aneum prò domo Dei (n) ma i falli son 
noli , nè occorre slancar chi legge . 

Vorrei qui che il Niceia ini levasse un dubbio, 
£vvi una riazion Crisliana confinanle di sialo con una 
infedele . Quesla per dilatare i suoi confini vuol en- 
trare a forza nel territorio dell’ altra , coslrignendo 
gli abitanti a ritirarsi , o a farsi lor sudditi e tribu- 
tar] , lasciando però ad essi 1’ esercizio libero della 
lor religione . E’ lecito o no a’ Cristiani che profes- 
sano una religion tutta dolce , tutta carità , la qual 
dice , A chi ti vuol torre la tonica , lasciagli anco- 
ra il mantello : è lecito , dico , o no in tal caso pren- 
der 1’ armi e difendersi ? Non si tratta qui che di 
confini e d' indipendenza. Sarebber forse tenuti di 
lasciare a’ nimicilo stato intero, e divenire lor suddi- 
ti senza contrasto ? Se non vuoisi assolutamente vie- 
tala a’ Cristiani la guerra anche per giusta difesa, io 
son d’ avviso, che non ostante quella sentenza del 
Vangelo , porian benissimo difendersi. Se il Niceta 
non è di morale troppo severa, non avrà scrupolo ad 
ammetter per lecita una tal guerra , che non è che 
di confini e d’ indipendenza ; altrimenti avria ra- 
gione il Rousseau a .dire , che il Cristianesimo non 
predica che servitù e dipendenza , e che i veri Cri- 
stiani son fatti per essere schiavi . 

Or ponghiamo che la nazione infedele faccia 
intendere alla Cristiana , che dalla religione di Cri- 
sto passi V. g. a quella di Maometto, dichiarando- 
le guerra se noi fa; potrebbero allora i Cristiani 
in buona coscienza pigliar l’ armi , ed opporre for- 
za a forza? Non trattasi qui di confini, nè d’im- 
munità da soggezione e tributo, nè d’ altro interes- 
se terreno: si tratta sol della fede . Se i Cristiani 
a forza d’armi volessero far cangiar religione agli ^ 

(a) Fontan. in cod. comi, in Clem. XI- ^ 
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Jntedeli , avn'ano il torlo . Dunque avrebbon torlo 
gli Infedeli a costringere a lasciar la propria i Cri- 
stiani ; e questi per conseguenza avrian diritto a di- 
lenderla , Forse che il Cristianesimo ci spoglia del 
naturai diritto di una giusta e moderala difesa , al- 
Jor che trattasi di religione ? Ma tanl’ è ogni guer- 
ra sacra è impossibile ; questa è una gran verità : il 
Cristianesimo non conosce altr’armi, che la dolcez- 
za, la persuasione, V amore. Se trattasi di confini, 
di sovranità , di commercio , allora il Cristianesimo 
conosce altr’ armi , e si combatte da’ Cristiani con- 
tro Cristiani , e il !Niceta non vi ha scrupolo ; se 
sì tratta di Religione , grida, il Cristianesimo non 
sa per la fede combattere e uccidere : sa confessar- 
la e morire. Or bene, che farà in tal 'caso la na- 
zione Cristiana? Andrà disarmata incontro a’ nimi- 
ci, confesserà la fede, e si lascerà trucidare , per- 
chè la guerra sacra tra Cristiani e Infedeli, tra Cat- 
tolici ed Eretici, è impossibile. Rousseau lo dice, 
Picela il conferma , e tanto basta . Al contrario 
non solo è possibile, ma forse anco gloriosa una 
guerra profana tra Cristiani e Cristiani, ovvero em- 
pia tra miscredenti e Cattolici . Quelli avran ragion 
d' assalirli per odio della religione ; questi per amor 
della stessa avran torto a difendersi . Che possano 
in tal caso i Cristiani dar 'per la lede spontanea- 
mente la vita, va bene; che lor sia assolutamente 
interdetta qualunque difesa , il Niceta durerà fatica 
a provarcelo. So ben che lo fecero parte di que- 
gli Israeliti , che marciati per seguir Matatia nel de- 
serto, luron poi inseguiti da’ soldati di Antioco, e 
raggiunti in giorno di Sabato . Prornetlean questi di 
pon far loro alcun male, purché ubbidissero al rea- 
le comando: ma quelli Non exibimus , risposero , 
peque Jaciemus verbum regia , ut polluanius diem 
^Qbbatonm , Allora attaccali , non responderunt eis^ 
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nec lapid&n nttserunt in eos* nec oppilavèrunt locA 
occulta , dicentes : Moriamur omnes in simplicitato 
nostra ; e lasciaronsi trucidare ben mille persone . 
Malaria però co’ suoi, intesa la strage di quelli, No, 
dissero, noi non faremo così : combatiiam pure an- 
che in sabato, per non morire tutti come i nostri 
fratelli» Kicordisi il Niceta che questi ci son pro- 
posti per esemplari , e che i Cristiani sono stimo- 
lati a seguirli . Ma io non vo’ più nojare il lettore 
intorno a tal punto, su cui egli ini ha costretto a 
ritornar mìo mal grado . 

, Sul principio del capo 42. recati i passi del 
Rousseau e del Repubblicano Evangelico, ne mo- 
stra le contraddizioni . Se avesse così saputo veder 
le sue , come le altrui , avrebbemi risparmiata la pe-* 
na di mettergliele sotto lo sguardo . Con ragiona 
esclamava quel Menedemo presso Terenzio : 

Itan* comparalam esse hominutn naturam omniumt 
Aliena melius ut videant, et judicent , 

Quam sua ! 

Segue dicendo delle buone ragioni , ma così alla 
stilata , e a spilluzzico come suol dirsi ; e confessa 
egli pure che è una noja ripetere tante volte le 
cose medesime, scusandosi che. la confusione delle 
idee ancor più nojosa , e così replicata , esige que^ 
sta incomoda repetizione. Da per tutto ^i trova cont- 
fusione d’ idee , in quella guisa appunto che agli 
itterici tutto par giallo. Dopo aver detto più altre 
cose contro gli errori di quelli due , si rivolge con 
un’ apostrofe da rellorlco ai popoli , tra i quali si 
è cangiato il governo , lor favellando in questo mo* 
do . Popoli generosi , che avete . per volontà genera- 
le (Dio lo sa ) o riformate o cambiate le vostre cane 
stituzioni , siate tranquilli; c segue per tre pagina 
una specie di predica con delle massime rette, e 
qualche cosetia da e^minarsi. Ma io mi sono <rat- 
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tenuto anche troppo, e non vedo il momento di 
venire al hne di queste mie riflessioni . 

CAPITOLO X. 

Ricerche del Niceta sopra le cause delle controversie 
tra il Sacerdozio e VJmpero, e rimedj 
da lui proposti, 

D ice nel penultimo capo, che le controverse 
Jra il Sacerdozio e V Impero non nascono dallo spi- 
rito del Cristianesimo, ma da cagioni estranee o 
abusive. Questa si che è una gran verità; perocché 
se i Cristiani tutti e Cherici , e laici , si attenessero 
sempre allo spirilo del Vangelo, non nascerebbon 
mai tra lor controversie. 11 male però si è, che 
tanto il Sacerdozio , come l’ Impero è in mano de- 
gli uomini , i quali per qualunque dignità e grado 
non lasciano d’ esser uomini , vai a dire , soggetti a 
passioni, ad error d' inlellello, e a perversione di 
volontà; onde non è meraviglia che nascano deile 
controversie, ed anche degli scandali, i quali Cri- 
sto ci ha avvertito che è necessario che vengano . 
Ma coleste controversie ewi modo a comporle, o 
no ? Se no , è inutile dunque parlarne . Se sì , qnal 
espediente avrassi a pigliare ? Abbatter forse del pa“ 
ri e Sacerdozio e Impero ? Sarebbe questa la ])iù 
corta : cosi sarìen troncate a un colpo tra 1’ uno e 
l’altro le controversie. Questo in fatti è il ripiego* 
che hanno ideato i sofisti del secolo ; e se non lo 
hanno pienamente eseguito, è perchè meditati suut 
inama, perchè. Qui habitat in ccelis irridebit eos, 
perchè, Non est pntdentia, non est consilium can- 
tra Dominum . Ma in questo modo anzi che to- 
gliere, si molliplican le discordie ; e con pervertir f 
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ordine, e abbattere le potestà da Dio stabilite, ri* 
ducesi l’ utnana società ad un caos’, come la spe* 
rlenza ha ben dimostrato . Lasciar dunque l’ Impe- 
ro, e rovesciare il Sacerdozio, e con questo per 
conseguenza anche la Religione ? Ciò par che vo- 
gliano alcuni: ma se è vero, come è verissimo, che 
la Religione è la base d’ ogni Governo, al rovinar 
di quella , uopo è che rovini anche questo . Altro 
rimedio dunque non vi è a sedar quelle controver- 
sie, che rimoverne le cagioni. Queste veramente so- 
no estranee al Cristianesimo, che insegna la concor- 
dia tra le due autorità , e T ubbidienza ad entram- 
be . !Non altro pertanto può esser cagione di tai con- 
troversie , s'e non se 1’ una o l’ altra delle due au- 
torità o stenda troppo i suoi limiti , o voglia strin- 
ger gli altrui , vai a dire immischiarsi in ciò che 
non le I appartiene , o impedir che l’altra non operi 
in quel che è di sua competenza . Quel che è pu- 
ramente civile , nessun può contrastare che soggiac- 
cia all’ Impero : quel che spetta alla fede , alla reli- 
gione, a’ sacri riti, alla disciplina ecclesiastica, ap- 
partiene all’autorità del Sacerdozio. Senza tai con- 
troversie nella Romana Repubblica le cause civili 
e gli affari di stato trattavansi dinanzi a’ Magistrali, 
o in Senato , o ne’ Comizj ; e le cause appartenen- 
ti a religione decidevansi flal Collegio de’ Pontefici , 
o degli Auguri ; nè lasciava per questo d’ esser una 
la Repubblica, siccome non lascia d’ esser uno o- 
gni Governo non ostante che abbia più magistrati 
con incumbenze diverse, tra i quali nasce talvolta 
qualche controversia di giurisdizione. 

Il Niceta per indagar le cagioni di queste con- 
troversie comincia dal mentovar l’ avvertimento di 
S. Paolo a’ Corintj nella prima sua lettera, ove al 
capo sesto cosi lor favella. « Osa alcun di voi a- 
u vendo qualche pretensione contro d’ un altro, di 
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ricorrere in giucrizio presso gli iniqui , e non 
« presso i santi?.. Non sapete che noi giudiche- 
« remo gli Angeli? Quanto più le cose del secolo? 
« Se avrete dunque delle diJFerenze sopra lai co- 
« se, quei che sono i meno considerali nella Chie- 
« sa, eleggeteli per vostri giudici. Io ve lo dico 
« per larvi arrossire . Così dunque non vi ha tra 
« voi alcun saggio , che sia capace di giuc^car 
« tra’ Cristiani ; ma un Cristiano litiga contro un 
A altro Cristiano, e ciò dinanzi agli inl'edeli ? Ad 
« ogni modo egli è un delitto , che tra voi sienvi 
i( dei litigi • Ptìt'chò piuttosto non soffrite gli ag- 
« gravj ? perchè non tollerale d’ esser frodati ? « 
Ma acciocché la sofferenza degli uni non desse oc- 
casione agli altri d’ esser frodolenii ed ingiusti , E 
non sapete, soggiugne, che gli ingiusti non posse- 
deranno il regno di Dio ? Ivi 1’ Apostolo dichiara 
per delitto, che un Cristiano faccia torto o frode 
a un altro , e ne rimprovera alcuni come colpe- 
voli . Biasima poi coloro , che ricevuto qualche ag- 
gravio o danno, ricorrevano per lo rifacimento a' 
tribunali degli infedeli; non già perchè domandas- 
scr giustizia , ma perchè la domandavano dagli ini- 
qui , e non dai santi . Propone lor per consiglio i! 
ceder al proprio diritto, e solfrir in pace i torti , 
e le perdite temporali. Posto poi che volessero in- 
sistere sul diritto , e sperimentar lor ragioni , gli 
esorta ad eleggersi tra loro , senza ricorrere agli 
infedeli , qualcheduno per arbitro di quelle diffe- 
renze , ed a rimettersi al giudizio di quello . Il 
Niceta esponendo questo passo, si esprime co.sì ; E 
una , vergogna , seguiva V Apostolo , intimare una li- 
te con disturbo , peggio ancora con ostinazione e 
con rabbia per cose caduche . Egli al solilo altera 
il. testo colla sua chiosa. No, non biasima l’Apo- 
stolo i Corinij perchè movessero liti con disturbo. 
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con ostinazione , con rabbia : di ciò ei non fa mot» 
to : ma sibbene perchè le moveano apud injìdéles, 
apiid iniquos , non apud sanctos . Kon è che egli 
non ricotioscesse le podestà secolari; ma essendo 
queste amministrate dagli infedeli , e sovente iniqui , 
stimava disdicevole che i santi ricorressero agli emp) 
pér ottener giustizia . D’ altra parte argomentava , 
die se apf)o loro oravi la podestà di giudicare gii 
Angeli, molto più potessi giudicare di consenso del' 
le parti sopra temporali interessi . 

l/na dottrina così ragionevole piacque ai Cri- 
stiani, e piacque egualmente ai gentili , che ne vi- 
dero tutte le conseguenze felici e vantaggiose per la 
repubblica . Cosi ci assicura il Niceta . Che piacesse 
a’ Cristiani ne veggo ben la ragione; che piacesse 
poi egualmente a' gentili io non mi sento inspirato 
a crederglielo sulla parola . So che il solo nome 
Cristiano era odiosissimo presso i gentili : so che il 
non intervenire a’ teatri e agli altri pubblici spetta- 
coli, il frequentare le sacre adunanze per salmeg- 
giare, e celebrare i divini misteri, eran capi d’ac- 
cusa contro i Cristiani . Se i gentili avessero saputo 
che tra lor vi fosse chi decidesse le liti senza ri- 
correre a’ tribunali ; egli è naturale assai che n’ a- 
vrebbon ingelosito i magistrati , come d’ una dimi- 
nuzione della loro autorità, e di quel pro&Uo che 
i giudici traggono dalle cause ; nè sarebbe lor pia- 
ciuto gran cosa, che s’introducesse quell’uso* Se- 
gue a dir che i Vescovi erano d’ ordinario scelti 
per arbitri delle differenze tra i fedeli, e che essi 
spinti da carità si prestavano alle richieste de’ liti- 
ganti per rappaciarli: che gli Imperatori Romani 

abbracciarono con trasporto una sì bella e sì pru- 
dente instiluzione , ed autorizzarono con rescritti d 
con leggi queste decisioni pacifiche, che insensibil- 
mente vestirono il carattere e la forza di sentenze 
Tom, II, 0 
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civili . I soli Imperatori Cristiani dovettero essef’ 
quelli che autorizzarono quelle decisioni, e non i 
gerulli , 1 più de’ quali furori nemici acerrimi e per- 
secutori del Crislianesirho, e in particolare de’ Ve- 
scovi. Non fu dunque il Sacerdozio usurpatore dei 
diritti dell’Impero; ma anzi tra l’uno e T altro 
passava allora una bella armonia, che non può di- 
spiacere se non ai nimici di entrambi . 

Parve ^ prosiegue il Niceta , ad alctmi meno 
ish'uiti questo un ossequio ed un riguardo irsuto 
al ministero Ecclesiastico ... ma gli inetti ne fu- 
rono oltre ogni credere precipitosi e funesti. Se noi 
vo<'liamo esser sinceri , fino in quest’ epoca dobbia- 
mo ricercare i semi delle divisioni, e del contrasto 
di triurbdidoni , e quindi il decadimento della no- 
bile e pura disciplina Ecclesiastica . Combiniamo 
or insieme il ragionamento di lui colle sue stesso 
parole . La dottrina dell’ Apostolo sì ragionevole pia- 
cque per fino a’ gentili , che ne videro tutte le con- 
seguenze felici e vantaggiose alla repubblica: gli 
Jfnpcratori Cristiani abbracciarono si bella e si pru- 
derne instituzione, e l’ autorizzarono con leggi: ma 
gli effetti ne furono precipitosi e funesti , essendosi in 
quella glllali i semi delle divisioni , e nato quin- 
di il decadimento della pura e nobile disciplina 
Ecclesiastica . Io compatisco gli Imperatori Cristia- 
ni sì poco istruiti , che parve loro un ossequio 
verso il ministero Ecclesiastico 1’ autorizzare quella 
instituzione nata dalla dottrina Apostolica ; e ammi- 
ro il talento del Niceta si bene instruito, che ha 
saputo combinare insieme le conseguenze felici © 
vantairgiose alla repubblica vedute da Cristiani c 
da’ gentili , cogli effetti precipitosi e funesti vedu- 
ti da lui , e con le divisioni , e col decadimento 
della disciplina Ecclesiastica, che quai cattivi frutti 
ebbero per seme quella bella e prudente inslilu- 
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zione. Ammiro la sua' sincerità, l’erudizione in sa- 
per indagare la prima origine di quel di.* ordine, 
e il Suo zelo per la purità dell’ Ecclesiastica di- 
sciplina, il decadimento della quale cominciò dall’ 
epoca , in cui gli Imperatori Cristiani mostraronst 
fautori dell’ autorità V escorile . In tal guisa ei taci- 
tamente rimprovera la condotta di que’ mal accorti 
Imperatori , che autorizzarono le decisioni de’ Ve- 
scovi , senz’ avvedersi che il seme era gettato , e inos- 
servato e nascosto gettava maligne radici, ancorché 
durante il primo Jervore nei fedeli e nei Vescovi 
il male fosse meno sensibile. Se gittava maligne 
radici, non potea esser se non maligno lo stesso 
seme. Questo poi o che era la dottrina dell’A- 
postolo ^ da lui comendata come assai ragionevole ; 
o l’ iiistiluzione a norma di quella dottrina , quali- 
ficata pur da lui per bella e prudente] o T appro- 
vazione che secondo lui ottenne dagli stessi genti- 
li , e dagli Imperatori . 

Io però che ho un cervello su un gusto dì- 
%’erso^ assai da quel del Niceta , la penso così . Fin- 
ché i Cristiani per non piatire dinanzi a’ Giudici 
infedeli, secondo la dottrina dell’Apostolo sceglie- 
vansi tra loro degli arbitri delle lor differenze; o fos- 
ser questi i Vescovi, o altri, in ciò nè vi scorgo 
cattivo seme , nè maligne radici , nè tristo germo- 
glio. Quando poi gli Imperatori co’ magistrati di- 
venner (Cristiani , cessò il motivo per cui 1’ Apo- 
stolo disapprovava il ricorso a quelli . Che se è ve- 
ro che gli Imperatori conoscendo quanto util fossd^ 
alla repubblica quell’ uso tra i Cristiani introdotto , 
lo autorizzassero con rescritti e con leggi, non so 
quai maligne radici gittasse il buon seme, nè qual 
reale serpeggiasse inosservato durante il primo fer- 
vore ne’ fedeli e nei Vescovi. Se avessi a dirla, ma 
con riverenza, panni piuttosto che qualche caulY^^ 

P Z 


Digitized by Googic 



212 

seme, come sarebbe quello del Giansenismo, gira- 
te abbia le maligne radici nell’ animo del Niceta , 
onde ne sia germogliata in lui quella gran iroglia 
che ha di sparlare, del Sacerdozio, dipingendolo 
sempre come usurpatore degli altrui diritti, e con 
ciò depravatore della pura religione e disciplina deU 
la Chiesa. 

Per altro quei zelanti Vescovi decidendo affari 
«Ji tal natura , sosteneano le ragioni specialmente de* 
poveri , de’ pupilli , e delle vedove contro gli ingiu- 
sti oppressori , e se le lor decisioni non avean la 
forza di sentenze civili , se non quanto ne era ad es- 
se conferita da’ rescritti Imperiali , non lasciavan pe- 
rò di riceversi con rispetto come procedenti da Pastori 
posti dallo Spirito Santo a regger la Chiesa di Dio e 
con insegnare le verità da credersi, e con invigi- 
lare sulla morale da praticarsi . O vestissero dun- 
que il carattere di meri arbitri eletti dalle parti , o 
di compromissar) autorizzati dalle leggi Imperiali , 
non lasciavan però d'aver quello di maestri , e. di 
censori del costume autorizzati da Cristo ; e se non 
cingean la spada materiale propria delia podestà ci- 
vile per farsi ubbidire , aveano la spirituale , con cui 
dare in poter di satana i contumaci , sempre però 
in edificazione , e in distruzione non mai . Ma co- 
joiunque si costumasse allora , or da’ fedeli non si ri- 
corre più a’ Vescovi perchè giudichino sopra inte- 
ressi puramente civili , essendovi altri giudici a ciò 
destinati . Nelle cause poi che concernono la Reli- 
gione , come controversie dt -fede , o di morale cri- 
stiana , o in materia di Sacramenti , dì riti e di ce- 
rimonie , di disciplina Ecclesiastica , tutta la giurisdi- 
zione è propria del Sacerdozio , siccome è propria 
dell’ Impero quella che risguarda il governo civile. 
Ambe come procedenti da Dio, sono ordinate con 
una mirabile corrispondenza < Che se dall’ una p 
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i^alP altra parte si trapassi la propria sfera, siccome tra 
nomini non è impossìbile che avvenga , allora è che 
nascono le controversie, le quali posson provenire per 
colpa si d’ una parte , come dell’ altra , nè si dcbbon 
sempre !senza* considerazione gittar a carico dell’ una. 

Segue in quel capo assai lungo a narrare che 
i Vescovi confoodettero il lor ministero spirituale col- 
la giurisdizione lerhporale ricevuta dal Principe ; che 
■fatti Grandi del regno trattaron ne’ Concilj cause di 
diversa natura ; che a poco a poco divenner corti- 
giani e vassalli ; e più altre cose di fatto, che lun- 
go sarebbe ad esaminare partitamente . E benché 
nell’ ordine rispettabile de’ oacri Pastori vi sieno più 
volte seguiti de’ sconcerti , e degli scandali ancora ; 
non può ‘ però negarsi che non vi sieno sempre stati 
dei dotti e zelanti, che risplendessero quai luminari 
nella Chiesa di Dio , nè per colpa degli uni si^ de* 
screditar tutto l’ ordine . Peccato che non sia Vesco- 
vo il Nlceta ! ei s’i che farebbe grand’ onore alla 
Gerarchia tuttaquanta . Cosi va : i grand’ uomini non 
son conosciuti I^al mondo cieco che virtù non cura. 
Biasima gli Imperatori Cristiani pJer aver preso apro- 
leggere la Religione , dicendo 'che a tal fine usaro- 
no leggi, armi, violenze,» la Religione non voleva 
che persuasione , dolcezza ,' e compassione ; e però 
a suo giudizio questa protezione fu un nuovo in- 
ciampo al mansueto sistema deV divino JLegislatore . 
Quanto meglio fecero gli Imperatòri pagani , che per 
non esser d’ inciampo al sistema del divino Legisla- 
tore , che disse a* suoi , Ecce ego mitto vos , sicùt 
agnos inter lupos , e altrove , Si- me persecuti sunt , 
et vos persequentur , e di nuovo-, Reati qui perse- 
cutionem patinntur propter justitiam si posero a per» 
■seguitare la Religion Cristiana e i suoi seguaci I 
•Questi colle persecuzioni 1’ han mantenuta nella sua 
purità ; quelli colla lor protezione 1' |ian . rovinata . 
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Per ricondurla alla' purità primiera^ bisogna perse-» 
guilarla di nuovo . Quanto ben si potrebbe dire al 
r^iceta , che con queste sue massime è d’ inciampo 
ai semplici , Os tuum abundavit malUia , et lingua 
tua concinnabat dolos . . . adversus jilium malris tute 
ponebas scandalum. Legga il salmo >49., e tremi. 

O die ei riprova qualunque protezione pretl> 
dano i Principi delia Religioa Cristiana , dichiaran- 
dosene con ciò apertamente nimico ; o che biasi- 
ma una protezione irragionevole e ingiusta in quan- 
to al modo, cioè eseguita con mezzi impropr) , il- 
leciti , e disdicevoli . Questo , se non erro , è ciò eh* 
ei vorrebbe darci ad intendere . Or bene: quài 
mezzi dunque usarono quegli Imperatori per pro- 
teggere la Religione Cristiana ? Leggi , armi , vio- 
lenze, (risponde egli)» quando invece usar dovea- 
110 persuasone, dolcezza, compassione. Già abbiana 
visto con Sani* Agostino , quanto giovasse a proteg- 
ger la Chiesa Cattolica » e a ricondurre alla sua 
unità i Donatisti , la severità delle leggi Imperiali , 
e non occorre qui replicare il già detto. Or si. trat- 
ta di protegger la Religione , non di andarla a pre- 
dicare . Proteggerla è lo stesso che difenderla da- 
gli attentali , dalle frodi , dalle violenze de’ nimlci 
che tentano di schiantarla ove è radicata, come fa- 
ceano i Donatisti a’ tempi di Sant’ Agostino . Se dunr 
que in un paese Cattolico sarà dagli empj attacca- 
ta la Religione; il Principe dovrà difenderla, ov- 
vero abbandonarla all’odio e < alla furia de’ suoi ni- 
mlci?. Che ne dite o Niceta ? Se vi appigliate al 
secondo' partito, io non vi posso più scusare: siete 
dunque uno di essi . Se poi dite che il Principe 
dee difenderla ; e con quai mezzi vi chieggo ? Col- 
le leggi? No, dite voi. Coll’ armi ?■ Tanto meno. 
Col rispinger la violenza colla violenza ? Oibò , peg- 
gio che peggio : Questo è un inciampo al man- 
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eueto sistema del divino Legislatore. Il Principe Gri- 
diano 3<iutK|ue cigne la spada in vano; non è più 
ministro di Ì)io, vendlcalor di chi opera male, co- 
me lo chiama l’Apostolo: dunque inutilmente esso 
Apostolo dice , Si autem malum feceris, lime. Com- 
battano pur gli emp) la Religione come lor piace; 
che il Principe nè colle leggi , nè colla spada può 
dilènderla , e vendicarne gli oltraggi . Lo faccia , 
dite voi, ma colla persuasione, colla dolcezza, colla 
compassione. Si?, dunque in caso che la Religione 
venga attaccata con empie dottrine, o con aperta vio- 
lenza, il Principe lungi dal far leggi, dall’ impugnar 
la spada, in difesa di quella, contenterassi di mettersi 
a persuadere gli empj dolcemente , e di compatir- 
li; e caso che non si lascino persuadere, per non 
opporsi al mansueto sistema del divino Legislatore, 
permetterà che sovvertano i popoli , che atterrino i 
templi, in una parola che l’empietà trionfì, stan- 
dosene egli colle mani alla cintola a compatire i 
colpevoli. Oh la bella maniera di proteggere la Re- 
ligione da chi cerca tutti i modi di schiantarla dal 
mondo ! Ditela schietta una volta : voi con questo 
vostro .mansueto sistema, col zelo per la purità della 
Religione altro non cercate, che di agevolare il mo- 
do a’ miscredenti di francamente combatterla, senza 
che i Principi Cristiani ne piglino la protezione . 
Perchè non dite ancora, che il Principe per proteg- 
ger la vita , la sicurezza , le sostanze de’ Cittadini , 
non deve usar leggi , armi , violenze , ma la persua- 
sione ^ la dolcézìui , la compassione ? Sol quando trau 
tasi di religione l’ usar rigore è un metter, inciampo 
al mansueto sistema del divino Legislatore , e non 
quando trattasi di difendere questi beni caduchi ? 
Se un '.ricorre al Principe per giustizia contro chi 
lo ha spogliato del suo ; che avrà ■ quegli a rispon- 
dergli ? lo son * Ci'istiano , e voi • ancora . E non 
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sapete voi il mansueto sistema del Salvatore ? A chi 
ti toglie , ei dice, la tonica, lasciagli ancora il man- 
tello . Ebbene io studierommi di persuaderlo a re- 
stituire, userò con lui dolcezza, e ’l compatirò ben 
di cuore . Non dubitate , lasciate pur far a me; nè 
leggi però , nè armi , nè violenze non v’ aspettale 
per niente che io ne adoperi . Ben sapete che que- 
ste son cose contrarie alla dolcezza di quel Vange- 
lo, che professiamo^ entrambi ; sapete quel che dice 
l’ Apostolo : Quare non magis injuriam accipitis ? 
quote non magis fraudem patimini ? Se foste voi 
il ricorrente, e riceveste questa risposta a tenor del- 
le vostre massime , avreste voi di che lagnarvi ? Il 
Principe non è tenuto egualmente a protegger la Re- 
ligione che è il più saldo sostegno della società, co- 
me lavila, la sicurezza, le proprietà dei cittadini? 
Che se a protegger quella basta la persuasione , la 
dolcezza, la compassione; perchè non basterà a pro- 
teggere queste ancora ? A che portar dunque l’ im- 
paccio e il peso inutile della spada ? meglio è ap- 
piccarla ad un chiodo , e lasciarla irrugginir nel fo- 
dero . A che tante leggi ? abbraccisi per lo miglio- 
re dai Principi un sistema più mansueto di quel 
che tennero gli antichi Imperatori Cristiani . 

Tra questi , de* quali biasima la condotta in 
proteggere la Religione Cristiana , H primo è Co- 
stantino, sì commendato per la sua pietà da que* 
irecendiciolto santissimi Padri del Concilio Niceno, 
a nome de’ quali fu accolto in quell’ augusta assem- 
blea con greca orazione da Eustachio Patriarca d’' 
Antiochia, e generalmente esaltato dagli altri scrit- 
tori , e Padri della Chiesa . Con dir che la Vita di 
lui scritta da Eusebio è un panegirico più che una 
storia; chè adottò per la Religione Cristiana .una 
protezione imperiosa prima d* averne ricopiato in sè 
stesso le massime dolci , e i costumi illibati , e di 
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averne conosciuto Io spirito, (cose tutte clie ha sa^- 
puto fare mirabilmente il Miccia); pensa avere" 
screditato assai presso gli imperiti e quel pio Im- 
peratore, e lo atorico che ne scrisse la Vita. La 
protezione eh’ ei prese della fede (’aliolica contro 
gii Ariani, dispiacque sempre a tutti gli eretici, e 
dispiace oggidì a* miscredenti , tanto che non ces- 
sano di calunniarne le azioni per denigrarne la la- 
ma. Voltaire il patriarca degli emp;, che ha fatto 
gli elogji di Diocleziano, e di Giuliano Apostata, 
e di Massenzio, ha poi dipinto il gran Costantino 
co’ più neri colori , e sparso di fiele amaro tutte 
le sue azioni , dice l’ Abbate Nonnotte . Non è del 
mio instituto pigliarne qui le difese, delle quali noti 
abbisogna ; tanto più che l’ autorità dei Niceta , no- 
me ignoto alla repubblica letteraria, non si conta 
nulla , e scomparisce affatto a fronte d’ un Eusebio, 
di S. Gregorio Nazianzeno , di Sant* Atanasio, di 
Teodoreto, di Rufino, di Socrate, di Sozomeiioj di 
Eutropio, d’Aurelio Vittore, e di tanti altri, che 
gloriosa ce ne trasmisero la memoria. Lattanzio in- 
d rizzando a lui i suoi libri delle divine Istituzio- 
ni . così gii parla . Qui primus Romanorum Prin- 
ciptm, repudiaùs erroribus , majestatem Dei singu^ 
laris ac veri et cognovisti , et honorasti , E >1 Lat- 
tanzio era più sincero , e conoscea assai meglio Co- 
slantind, che non il-Niceta. Per lasciar tant' altri, 
legga S.Pier Damiani ( tom. 3. opusc. 4 .) , e vedrà 
come- paJa di Costantino, di Teodosio, e di Qno- 
rlo.C*) 

- ■ ■ r- 

(*) Voltare nel Saggio sulla Storia Universale cap. 
5. , ove parla Costantino , e altrove nelle sue opere,, 
ue fa sempre Hjfiìi mostruoso ritratto \ e Condillac scrit^ 
tare assai temerario nel suo Corso di Storia pel Principe di 
Parma , ardisce (k^serire , che Costantino ha fatto ipiù ma- 
le 


\ 


Digitized by Googic 



ai8 

In simll guisa traila gli altri Imperatori Cristia- 
ni: benché se alcun volle mai coslrignere i vuili ad 
abbracciare il Cristianesimo, in ciò non fosse lode- 
vole . Segue facendo un miscuglio di storia , con 
rammentar quanto han saputo obbiettare i miscre- 
denti contro il Sacerdozio, e contro i Principi che 
lo protessero , Ifopo aver favellato di S. Gregorio 
VII. ( al quale da principio fa cortesia di chiamar- 
lo Pontefice di rette intenzioni , ina fiero ed ecces- 
sivo , Ho dipinto , dice , nella maniera più carica- 
ta le azioni sì strepitose-, e sì contrastate di Gre- 
gorio . Hon le esamino , non le lodo , non le scu- 
so . Se non le esamina , nè le loda , nè le scusa , 
a che proposito dunque dipingerle con tanta carica- 
tura ? A fin che tpiel quadro desti avversione in 
chi Io guarda; essendo tenor costante di lui il par- 
lar de’ Pontefici in guisa da ispirarne disprezzo più 
che riverenza. 

Lagnasi che essendosi confusa la nazion colla 
Chiesa, se ne confondessero ancora le proprietà è 
1 diritti : ma questa confusione non è realmente che 
nel suo cervello . Supposta una tal confusione., die© 
come cosa irragionevole e mostruosa : Gli Infede- 
li e gli Eretici perseguitano la Chiesa , che è Id 
sosa medesima colla nazione ? Si comunichilo le 
armi a vicenda, ed ognuna adoperi le sue per il 
medesimo intento . Chiesa e nazione facciefio ca- 
noni^ e prendano le armi. E qui torna J metter 
fliori le crociate, le guerre contro gli Erttici, e /a 
Inquisizioni inumane e feroci, da lui vluperale 1© 
tante volte, delle quali s' è già detto abl:aslanza. Se 


le alla Chiesa dello stesso Nerone . A sH’o-tti deìin per 

10 %elo che ha della parità della Rettone , Ja eco 

11 nostro Niceta . Questi si vedono co\fntati presso il 
fionnotte . Les Errouxs de Voltaire tom I- cha^, 4. 
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la Chiesa fa canoni, e la Naalone prende rarmi, 
e s’ajutano a vicenda, segno è manifesto che Chie- 
sa e Nazione non sonò una stessa cosa, nè se ne 
confondono ie proprietà e i diritti , lasciandosi ah* 
una ii maneggio dei Canoni, e all’ altra (.quel de* 
cannoni. Che ha dunque a far la nazione^' quan- 
do gli eretici e gii increduli perseguitati la Chiesa? 
Abbandonarla alla lor rabbia e furore- i standosene 
con tudiiferenza a mirarne il guasto; ovvero a)is- 
targli a darle l’ ultimo crollo ? O che questi la per- 
seguitano sol colle massime perverse ; O' colle armi 
e còlla forza ancora. Fin che la ftérsegultano còl 
disseminare prave dottrine, la Chiesa 'condannando 
gli érrori con canoni , con decreti, con censure*, 
come si costumava Hn da primi secoli , non ado^ 
pra che le armi sue proprie: ma se quegli sprez- 
zando quest’arme, sempre più pertinaci e insolen- 
ti colle lor novità condannale turban fs pace' e iran- 
■quillilà della repubblica ; chi vieta che la Nazi^ 
ne coll’ armi sue non li possa frenare , come si fa 
co* sediziosi ? In tal procedere io no» vi scorgo cori- 
fusìon veruna di Nazione e di Chiesa,, nè «K pro- 
prietà, e di diritti di entrambe. Che se poi la per- 
seguitano con rnano armata ; essendo i merobrì del- 
la Chiesa membri ancora delia Nazione,' io non 
veggo perchè questa iti difesa comune non' debba 
rispigner forza con fòrza. Ove ‘ha imparalo,' ^ che 
la Nazione non ptossa coll’ armi .sue proprie difen- 
der la Chiesa, e questa co’ suoi Canoni esser di 
sostegno a quella, senza che 1' una * e 1* altra resti- 
no insieme confuse ? Ma poco imporla agli Ereti- 
ci e agli Empi che la Chiesa fulmini contro di 
loro canoni decreti, e censure,* di cui essi si fan- 
no beffe ; quel che temono è la spada della Na-. 
zione , da cui per mettersi al coperto , voglion che 
non sia lecito adoperarla in prò della Chiesa. A 
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lóro è permesso perseguitarla ahclie coll’ armi ; al- 
la Nazione non è lecito difenderla. • ' 

Finge quindi al solilo di combatter Rousseau ; 
e laddove questi vuol togliere il Cristianesimo, per 
aoslituirvi quella sua religione da- luì detta civile; 
egli facendo . vista di sosletierio, spoglia i Vescovi d’ 
ogni giurisdizione, cosi che niilla possano operare, 
ce non a beneplacito della Nazione; ciò che in so- 
stanza viene ad esser lo stesso che formar una 
religione puramente civile, e confondere insieme 
Chiesa e Nazione , come falsamente dice essersi fat- 
to da altri . A toglier dunque, i contrasti tra' il 'Sa- 
cerdozio e l’Impero, propone che la strada unica 
e semplice è quella . . di lasciare olla Società L suoi 
proprj diritti , che sono indipendenti daìV autorità 
del ministero religioso ; di lasciare la religione nel- 
la sua sfera, che è spirituale e di persuasione.' (fue-^ 
sto non fu fatto ancora abbastanza . Che si lasci- 
no alla t^cielà i proprj diritti, nessun può contra- 
•tarlo ; e che questi sieno indipendenti dall’ autori- 
tà Ecclesiastica , .siccome questa è indipendente dal- 
la Civile (cosa che egli non vuol capire ), noi l’ab- 
biam già detto collo Spedalieri , e con M. di Fe* 
nelon , e confermato con una dichiarazione del Cle- 
ro di Francia riportata nel capo 14. del primo to- 
mo. La .Religione, dice, :si lasci nella sua sfera. 
Anche ciò^.và benissimo, purché questa sfera non 
si ristringa .. tanto, che riducasi a un punto idea- 
le, ad un nulla, -come egli pur si studia di fare. 
Avria potuto darcene la solidità, o la superficie, o 
il diametro almeno di cotesta stera; ma altro non 
ce ne fa sapere, se non che è spirituale e di per- 
suasione; e con tanto spiritualizzare, con non la- 
sciarle altro che la persuasione , la quale altrove le 
• viene a togliere con far che .l’istruzione con cui 
•i persuade, dipenda dall’ arbitrio della Società, co- 
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testa sfera el ce la fa scomparire dagli occhi* 
Quanto sia stata ristretta a dì nostri , ognun sei ve** 
de: ma di ciò non contento il Niceta, grida, 
sto non fu fatto ancora abbastanza. Che vuol egli 
dunque che si faccia di più ì 

Alcuni politici, segue a dire, fanno le grida 
moltissime perchè i Papi, che Sono i primi Pasto- 
ri e ministri del Cristianesimo ( notisi la volpina e* 
spressioiie: non ministri di Cristo, come dice l’A- 
postolo , ma del Cristianesimo , cioè di tutto il po- 
polo, da cui secondo i Giansenisti essi ricevono l* 
autorità ), abbiano tanto usurpato sull' autorità tem-- 
parale-, e per ciò condannano la Religione Cristia- 
na, l^i a queste grida de’ politici anticristiani che ri- 
sponde il grand’ apologista del Cristianesimo ? La- 
sciando che i Papi passino per tanti usurpatori , eoa 
metter ciò modestamente in bocca altrui, dice al 
politici che si ricordino che la giurisdizione tempo- 
rale non fu data a’ Papi da Cristo . Torna a repli- 
care quel che disse altrove, che Cristo come Pon- 
tefice e Sacerdote non V uvea , e per ciò non polca 
darla. E forse che ( mi costrigne a ripetere) Cri- 
sto non era anche He , onde non avesse egli , nè 
potesse dare altrui giurisdizion temporale se avesso 
voluto ? Non è egli colui , del quale sta scritto : Egà 
autem constitutus sum Rex ab eo ^super Sion mon- 
lem sancì wn ejus.. Postula a me, et dabo libi Gen- 
les hcereditatem tuam, et possessionem tuam termi-: 
nos terne.. Omnia per ipsum fatta sunt, et sino' 
ipso factum est nihil.. Rex regum, et Oominus do- 
minantìum ? Non diede egli , è vero , questa pode- 
stà a Pietro , non già perch’ ei non l’ avesse , e . non 
potesse darla, come bestemmia il Niceta; ma per- 
ch’ ei non volle qui usarla, nè conferirla a lui. Oc 
se i Pontefici la ricevetter da’ Principi che pur 1’ 
areano, 0 da’ popoli che al lo( temporale governò A 
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soUomiseró; qual titolò più ^osto di questo per fi-' 
tenerla, unito a un f>acillco possesso di tanti seco- 
li?' Ove troveremo noi un Governo si antico, e 
che vantar possa un origine, si pacifìca e giusta? 
E se ogni potestà è da Dio; come noi sarà anche 
' cjuesla , àlmen tanto come quella de’ Principi , an- 
corché non sia immediatamente da Cristo? La Re- 
ligione può stare , e starà mal grado tutti gli sforzi' 
dell’Inferno fino alla fine de’ secoli , ancorché i Pa- 
pi spogliali fossero a forza della giurisdizion tem- 
porale: ma da ciò rwn segue che si debba spo- 
gliameli . Questo è quel che brama con que’ suoi 
Politici il nostro Niceta per vero zelo della puri- 
tà della j Religione , animando modestissimamenie » 
Popoli , o : più veramente i loro aggiratori , a farlo . 
Se le serietà ‘ sovrane , così egli, credono vantag- 
gioso alla essenziale unità di governo civile lo spo- 
gliare di questo possesso le curie ^ lo facciano pu- 
re .. . Questo non è contraddetto dalla Religione; 
viene anzi raccomandato. Che la religion del Ni- 
cetai raccomandi di spogliare il Pontefice di quel’ 
legittimo ed antichissimo possesso, può essere; non 
avendone egli forse altra che la Massonica, o la 
Giansenislicà : ma che lo raccomandi la Religion 
Cristiana , per non credere sulla parola secondo che 
abbiam convenuto, sto da lui attendendone le prove . 
Non cosi la pensava il Fleury , autore non disca- 
ro ai Giansenisti, il quale nel discorso sulla Sto- 
ria Ecclesiastica dice in tal guisa . Mentre V Im- 
però Romano è esistito i rinchiudeva nella sua va- 
sta ampiezza quasi tutta la Cristianità : ma dappo- 
iché V Europa fu divisa fra varj Principi indipen- 
denti gli wìi dagli altri, se il Papa Josse stato 
suddito d’uno di essi, eravi da temere che gli al- 
tri Principi non lo avessero voluto forse riconosce- 
re qual Padre comune f e che i scismi 'non Josst.ro 
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Stati frequenti . Si può credere che sia stato un eJ-^~ 
fetlo della Provvidenza , che il Papa siasi trovato 
indipendente, e padrone d'uno stato assai potente 
da non esser facilmente oppresso da^li altri Sovra* 
ni, acciocché fosse più libero nell’ esercizio della sua 
potestà spirituale, e potesse pià facilmente conte-' 
nere gli altri P' escavi nel loro dovere. Eppure il 
Fleury, al dir del Nicela, è uno storico giudizio* 
so e imparziale, i cui discorsi sulla storia sarebbe 
un utile grande che fossero a memoria di tutti t 
( pag. 3i3 ) e però gli ramnienlo quel passo, se 
per isciagura ei P avesse dimenticato. Secondo que- 
sti novelli teologi che vanno d' intelligenza co’ filo- 
sofi libertini, possono lodevolmente le società a loc 
talento spogliare del suo possesso ogni curia sì Ec- 
clesiastica , cotne Civile , essendo ciò ad essi racco-^ 
mandato dai proprj irreligiosi principj . Dicea be- 
ne lo Spedalieri, benché sprezzato così dal Niceta « 
Jl favore accordato all’ ipocrisia del Giansenismo è 
mezzo distruttivo della Religione e del Principato , 
siccome ei dimostra nel capo 12 . del libro sesto 
da noi rammentato altre volte, a cui rimetto il 
lettore . 

La Legge suprema , parla sempre il NIcela , 
deve essere la tranquillità dei popoli e il buon or* 
dine della Società ... Il Vangelo da queste determi* 
nazioni non ne soffrirà alcun danno; altri direb* 
bero che ne sentirebbe vantaggio . Da che la setta Filo- 
sofica , la Massonica, e l’ Illuminata , d’ accordo col- 
la Giansenistica vennero di fattu a spogliar le curie 
del lor antico possesso , si è veduta in Europa ur>a 
tranquillità mirabile de’ popoli , e un si buon or- 
dine nelle Società , che da che il mondo è mon- 
do chi sa se siavene mai stato il migliore . Ben 
possiamo esclamar tutti attoniti ; Quare fremue* 
rwìt Genteìs , et populi meditati sunt mania ? con 
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«(nel che segue . Buon però per noi , che Qui ha- 
hitut in ccslis iiridubit eos , et Dominus suhsannabit 
eos . 'F orluna che Dominatur £xcelsus in regno ho^ 
mimim , et cuicumque voluerit , dabit illud . (a) Pos- 
sibil , Nicela , che voi hno a tal segno vogliate pren- 
dervi gioco di noi y da venderci il nero per bianco 
e il bianco per nero ? Credete voi che gli uomini 
non veggan più quel che veggono, non tocchiti più 
quel che toccano , e che lor siensi stravolte in capo 
tutte le idee ? Dite dunque che da queste determi- 
nazioni il Vangelo non ne soffrirà alcun danno, 
anzi ne sentirà vantaggio ; il che , sempre coll’ usata 
modestia , non v’ arrischiate asserirlo in persona pro- 
pria, ma d’altri. Il Vangelo in sè certo che da 
qualunque accidente non sentirà nè danno , nè prò 
veruno . E’ parola di Dio ; f^erbum autem Domini 
manet in CEternum . Ccdum et terra iransibunt, dice 
Cristo , verba autem mea non prateribunt . Qual van- 
taggio però ne sia ridondato a’ fedeli dall* essersi i 
Pastori ove trucidati , ove costretti a girsene fuggia- 
schi , e nelle lor sedi intrusi i lupi, lo vede il 
mondo lutto , e basta aver occhi in capo , e legger 
le memorie de’ nostri tempi a restarne chiarito . 

Pio Vl.^ voi dite, ha restituito con magnani- 
mità esemplare alla generale sovrana volontà del Po- 
polo Romano il governo degli Stali , de' quali era 
da tanto tempo in possesso il Vescovato di Roma. 
Cosi dunque s’ insulta con amaro sarcasmo un in- 
felice Pontefice , fingendo di encomiarne la magna- 
nimità ? Voi errate, carissimo: anzi a dirveia ton- 
da, voi con un’ ipocrisia la più stomacosa solenne- 
mente mentite . Quando mi recherete l’ atto auten- 
tico di questa magnanima ed esemplare restituzio- 
ne , come io vi porlo le prove innegabili della vo- 

(a) Dan. 4. 
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ilra infedeltà e impudenza , allora confesserò d’ave- 
re il torto . Intanto io vi dico in vece, che Pio VI. 
con una mansuetudine e pazienza incomparabile ha 
ceduto alle violenze della cabala Ateistico-massoni- 
co-giansenistica , ma non ha mai restituito il Go- 
verno alla generale volontà del Popolo Komano . 
La generalità di quel Popolo non ha pur pensa- 
to a far tal violenza ; ed or ne ha accolto con gio- 
ja la venerata spoglia, e ringrazia il Cielo d’esser 
sotto il mansueto Governo del successor Pio VII. , 
che la divina Provvidenza ha posto sulla S. Ser 
de malgrado delle tenebrose porte , che contro 
quella Pietra non potranno prevaler giammai. Voi 
lo vorreste scalzo e mendico ; lo vorreste trattato co- 
me i Predecessori a’ tempi degli Imperatori Paga- 
ni , non come Silvestro da Costantino, nè come gli 
altri Papi onorali da’ Principi Cristiani , i quali ri- 
conoscon nel Pontefice il Pastore e Padre universal 
de’ fedeli , di cui si gloriano d’ essere amanti e ri- 
spettosi figliuoli . ^'^on•este un Papa che non faces- 
se nè constituzioni , nè decreti ; che altra autorità 
non avesse, che la semplice persuasione, propria 
d’ ogni buon dicitore, contro chi sempre ostinato nè 
a persuasioni nò ad altro si vuole arrendere . Vor- 
reste un Papa a modo vostro, che, come dite voi., 
ammaestra e persuade , non minaccia e comanda , 
dei cui insegnamenti e delle persuasioni voi vi ride- 
te ; un Papa in somma che non fosse Papa, senz* 
autorità di comandare in materie ecclesiastiche e 
religiose , la quale autorità essenzialmente è aiines- 
sa all’ ufficio di supremo Pastore e capo della Chie- 
sa . Sto a vedere che a que’ che sono al governo 
della Società altro mezzo non darete per ben re-, 
gelarla , che la persuasione , e mai le minacce e il 
comando . Io trovo che Paolo, benché scalzo e men- 
dico , sapea non sol ammaestrare e persuadere ; ma 
Jorn. il, p 
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anche al bisogno minacciare, comandare , anatema-» 
lizzare eziandio, e dar in potere di satana j siccome 
altrove vi bo già dimostralo . 

CAPITOLO XI. 

Sentimenti del Niceta sopra la podestà di stabilire 
impedimenti annullanti il Matrimonio , 
e di concederne la dispensa. 

X^asclale da parie altre rltìessionl, che far si 
porlano sopra quel capo, vanghiamo ad una lunga 
nota Ivi appiccata , in cui parla della podestà di sta- 
bilire impedimenti che annullino il contralto Matri- 
moniale , e di dispensare sopra I medesimi . Benché 
egli espressamente non ardisca, per la grand’ umil- 
tà e modestia , d’ incoraggire le Società a spogliare 
la S. Sede di tal potestà, come le stimola a spogliar- 
la del temporale Governo ; lultavolta rammentando le 
opinioni di coloro , che tal potestà voglion che sia 
originaria del Principe , e non della Chiesa , e stra- 
volgendo a suo modo le decisioni del Tridentino , 
mostra assai chiaro la maligna intenzione di spogliar- 
la eziandio di questo sacro e spirituale diritto. Imi- 
ta coloro , che l'acendoli dell’ amico dinanzi , t’ im- 
inergon poi di soppiatto il pugnale nel fianco . Mo- 
stra da scaltro di non voler decidere la quistione; Io 
non decido su questa opinione , perchè non ne vedo 
il bisogno. (Parla dell’ opinion di quei, che non ve- 
devano alcun pericolo nell’ asserire che i Padri di 
Trento abbiano preso un abbaglio , e siansi fonda- 
ti così decidendo sulV invecchiata opinione delle fal- 
se Decretali di Isidoro , che in quella stagione cre- 
devansi ancora sinc&'e. ) Ma s’ ei non decide su 
quella perversa opinione • la quale ci rappresenta ua 
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Concìlio Generale caduto In errore nel definire un 
dogma, se dico ei non decide, jjercliè non ne ve- 
de il bisogno; qual bisogno eravi che la propones- 
se, se non a fine di farne a chi legge gustare il ve- 
leno senza porgergli mica 1’ antidoto ; come se non 
vi sia pericolo alcuno nell' asserir che anche i Ge- 
nerali Concilj possono errare nelle decisioni dogma- 
tiche ? Sarebbe , dice , una voglia di esser Canoni-' 
sta o Dogjnatico fuor di proposito . Se ha avuto il 
coraggio di vestire sopra quel di filosofo il caratte- 
re di Teologo ; potea colla facilità medesima assu- 
mere anche quello di Canonista , che lo avrebbe 
sostenuto con egual decoro, come quegli altri. Si è 
contentato di riferir 1’ opinione : approvarla aperta- 
mente non s’ arrischia , riprovarla non vuole , per- 
chè non ne vede il bisogno . Io che lo vedo il bi- 
sogno , avverto i semplici , che cotesti Sellar; dai 
decreti e dalle constituzioni Pontificie, accettate e- 
ziandio dalla generalità dei Vescovi Cattolici, appel- 
lano al futuro Concìlio Generale ; e riputando poi 
questo fallìbile anche in materia dogmatica , non 
lasciano più nella Chiesa un oraeoi certo , a cui ri- 
correr ne’ dubbj che insorgono , per far che restino 
i fedeli ondeggianti ad ogni vento di nuova dottrina 
che insorga . Avean un bel dire gli Apostoli dopo 
la decisione da lor fatta in Concilio : J^isum est Spi- 
ritili Sanato , et nobis . O che non è vero che lo 
Spìrito Santo assistesse a quel Concilio ; o che l’ as- 
sistenza promessa da Cristo era sol ristretta a’ tempi 
apostolici , dopo i quali il divino Spirito abbandonò 
la Chiesa , a cui Cristo promise d’ esser con lei fi- 
no alla fine de* secoli . 

Si tratta , dice , di urC autorità estranea 

Quando le nazioni credano necessario o vantaggioso 
tichiamame a sè nuovamente V esercizio , se possano 
o debbano farlo sono controversie estranee alla r&- 
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Ugione , L’ autorità adunque di stabilire impedimen* 
ti che annullino il Matrimonio , è estranea alla Chie- 
sa . Di chi dunque è propria ? Della Nazione . Or 
ponghiam che questa creda necessario o utile richia- 
marne a sè l’esercizio, e cominci a togliere a cagion d’ 
esempio l’ impedimento del legame , o a dispensarvi, 
permettendo a’ cittadini con tal dispensa , che ripu- 
diata la moglie, ne menino un’altra; con ciò la Na- 
zione avrà richiamato a sè 1’ esercizio d’ un’ autorità 
sua propria : e se lo possa o debba fare, ono, sarà 
una controversia estranea alla Religione . Una con- 
troversia estranea alla Religione, se tra’ Cristiani sia 
lecito o no il divorzio con passare ad altre nozze ? 
Chi così pensa, veramente è estraneo affatto alla no- 
stra Santa Religione . E non disse Cristo ; Quod Deus 
conjunxit , homo non separet ? Non attribuì alla du- 
rezza di cuore del popol Giudaico la permissione 
fatta lor da Mosè di ripudiar le mogli ? Non inti- 
mò assolutamente : Quicumque dimiserit uxorein suam 
visi ob fornicalionem ( eccezione che cade solamen- 
te sul verbo dimiserit , non sopra quel che segue ) , 
et aliam duxerit , maechatur : et qui dimissain du~ 
xerit meechatìir ? Non dice apertamente Paolo a Co- 
rinlj, lis autem , qui matrimonio juncti su/it, pro- 
cipio non ego ( noti bene il Niceta quel prcBcipio , 
e non suadeo ) sed Dominus, midierem a viro non 
discedere : quod si discesserit , manere innuptam , 
aut viro suo reconciliari ? E a Romani : Mulier vi- 
vente viro , vocahitur adultera si Juerit cum alio vi- 
ro! Per più secoli in Roma non si vide divorzio: 
ma dopo che Spurio Carbilio Ruga fu il primo per 
cagione di sterilità a ripudiar la moglie 1’ anno di 
Roma 523. , (a) dalle leggi Romane fu permesso 

(a) Geli. Noci. ^ttic. Uh. 4- cap. 3. Tertidl. de 
Monog. cap, g. 
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il ripudio, elle soleva intimarsi giuridicamente con 
quella formola ; Res tuas libi habe ^ res tuas libi 
age : tanto che si giunse a tale dissolutezza , che le 
donne quasi ogni anno cangiavan marito . Chi diede 
a Cristo, chi diede a Paolo 1’ autorità di stabilire un 
impedimento contro le leggi del Romano Impero ? 
Era questa un’ autorità estranea che eglino si arro- 
gassero ? Potea forse la nazione richiamarne a sè 
1’ esercizio, senza che ciò interessasse punto la Re- 
ligione ? 

Resti al Clero la giurisdizione accessoria e a- 
cquistata nel progresso de* secoli , o si tolga , io non 
prendo partito . , , esigo soltanto da chi è ragione^ 
vole ^ che non si conjonda la semplice e pura religion 
del Vangtdo ( che zelo da ipocrita ) con questi u- 
mani stabilimenti... esigo -che quando le società 
credano espediente di togliere queste concessioni^ 
nessuno... sospetti giammai y come se fosse' in pe- 
ricolo la religione decloro padri. In questi -nostri 
religiosissimi tempi si è preteso da alcuni dCtoglier 
1’ impedimento del legame ed autorizzare il> ripu- 
dio; di abolire quello -dell’ Ordine e del Voto so- 
lenne; e con iscandalo di tutto il Cristianesimo si 
sono spacciati per matrimonj i più sacrileghi con- 
cubinati di persone decorate dell’Ordin sacro, o de- 
dicate a Dio col Voto solenne della profession re- 
ligiosa : cosa che nelle sue V estali non ‘ « avrebbe 
tollerato il Paganesimo stesso più dissoluto . La Na- 
zione , diran costoro , ha creduto necessario o van- 
taggioso di richiamare a sè l’ esercizio dell’ autori- 
tà su i matrimonj , e di toglierne quegli impedi- 
menti, i quali non crede a proposito. Ma nessu- 
no, ripiglia il Niceta, sospetti mai che sia in pe- 
ricolo la religion de’ suoi padri: questi sono uma- 
ni stabilimenti , da non confondersi colla semplice 
e pura religion del Vangelo. E che altri» aspettar. 
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5Ì può da uno, ché non oscuramente si dicWara 
gregario della combriccola Pislojese ? Fra gli altri 
scandalosi libri usciti anni sono da quella tenebro- 
sa ofHcina, ve n’ha un singolare, intitolalo Tho- 
m(B Nesti , Pistoriensis De dirimentibus Matriino- 
nium impedinentis liber singularis , in cui l’ auto- 
re francamente asserisce , che i Padri Tridentini 
dicliiarando propria della Chiesa la podestà sopra il 
Matrimonio de’ Cristiani , furono ingannati dalle false 
opinioni ond’ erano imbevuti; e che col rescritto del 
Principe ( allor s’usava ancora d’incensare i Princi- 
pi per accecargli a non iscorger il mistero dell’ ini- 
quità ) anche i più stretti congiunti , anche Preti e 
Frati e Suore ^'ustas nuptias contraherè possint. Veg- 
gasene la confutazione dell’ Ituriaga ristampala iu 
Genova nel 1789 dal ^CafFarelli . 

Ma rechiamo qui i Canoni del Tridentino, ^ 
poi udremo cosa ci saprà dire sopra di essi il 
nostro grande ragionatore. 11 Sacrosanto Concilio 
nella Sessione xxiv. dopo aver dichiarata la dot- 
trina del matrimonio * stabilisce fra gli altri questi 
Canoni per condannare gli errori conlrarj. Uh Si 
quis dixerit eos tantum consanguinitatis , et ajffini- 
tatis gradus, qui Levilico exprimuntur , posse im^ 
pedìre matrimonium contrahendum, et dirimere con- 
tractum, nec posse Ecclesiam in nonnullis illonun 
dispensare, aut constituere, ut plures impediant , et 
dirimant; anathema sit. IV. Si quis dixerit Ec~ 
clesiam non potuisse constitiiere impedimenta matri- 
monium dirimentia,^ vel in iis conslituendis errasse \ 
anathema sit. XII. Si quis dixerit causas mairi- 
moniales non spedare ad judices Ecclesiasticos ; a- 
nathema sit , Definisce il Concilio come articoli di 
fede , primo , che la Chiesa ha la potestà di di- 
spensare in alcuni di quegli impedimenti, che so- 
no espresti^ nel Levìtico , ed oltre a quelli può sla- 
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bilirne degli allri .• Secondo , cbe ha ‘potuto stabili- 
re impedimenti dirimenti , e non ha errato nello 
stabilirli. Terzo, che le cause matrimoniali appar- 
tengono a’ Giudici Ecclesiastici . Noto qui di pas- 
saggio, che la Chiesa oltre la persuasione, la qual 
sola le vien accordala dai Nicela , ha in tal mate- 
ria anche la potestà giudiciaria. Udiamo or che 
ne dice egli . aglio ben intendere in questo luo^ 
go per Chiesa il corpo de’ Pastori . Manco male eh* 
ei tion adotti qui la storta interpretazion dei Lau- 
nojo , in quel suo trattalo De Regia in Matrimo- 
Tìium potestate, ove per Chiesa vuol che s’ intenda- 
no i Principi, a nome de’ quali tale autorità sia e- 
sercitata dal Papa, e dagli altri Pastori. Il Conci- 
lio di Trento ha detto che la Chiesa ha V autori- 
tà disporre impedimenti che rendan nullo il con- 
tratto del Matrimonio, e di dispensarne quando 
lo creda opportuno .... ma non ha detto giam- 
mai che la Chiesa dispensi per propria autorità ine- 
rente ed intrinseca, o conceduta da Cristo a’ suoi 
ministri , Questa non è che una scappata , un sut- 
terfugio, che il Niceta ha forse preso dall’ Avvo- 
calo Pislojese, con cui tenta ^ schermirsi dal colpo 
inevitabile de* Canoni del Tridentino. Con lui per- 
tanto io così la discorro. Il Concilio dice anatema 
a chi nega alla Chiesa ( cioè al corpo de’ Pastori ) 
1’ autorità di porre impedimenti annullanti il ma- 
trimonio, e di dispensarne; e per conseguenza di- 
chiara qual verità di fede , che la Chiesa è forni- 
ta di tale autorità, e voi lo concedete. Se non vo- 
lete adunque che il Concilio con definir che la 
Chiesa ha quest’autorità, intendesse che ella se i' 
abbia malamente usurpata, come diceva Lutero; o 
che intese che l’abbia da Christo, e 'perciò le sia 
inerente ed intrinseca; ovver ricevuta da’ Principi o. 
dalle naziniii come in dono, o a lor beneplacito.. 



sìSz 

O all’un modo o all’altro senza dubbio intese il 
Concilio che la Chiesa abbia avuta quell' autorità , 
quando decise qual dogma di fede , che 1’ ha real- 
mente. Se no, trovate voi un’altra sorgente, on- 
de il Concilio potesse credere che la Chiesa T a- 
vesse avuta . i 

Nè r un nè 1’ altro , replicate voi , il Concilio 
intese in que’ Canoni. Io non trovo quest’esame nel 
Concilio ; molto meno vi trovo questa definizione. 
Dite su dunque, cosa vi trovate di bello Ha de- 
ciso di un fatto, e il fatto è incontrastabile .. Voi 
non trovale quest’ esame nel Concilio ? Siete pur ri- 
dicolo ! E non sapete ancora che chi cerca una co- 
sa dove non è, non la trova giammai ? Bisogna cer- 
carle dove sono le cose , chi vuol trovarle . Non sa- 
pete , che il Concilio è composto di capi di dóltri - 
na, di decreti, e di canoni che condannan gli er- 
rori alla dottrina opposti ; e non di esami ? E per- 
chè non vi trovate quest’ esame , conchiudete che 
un tal punto il Concilio non lo ha esaminato nep- 
pure ? Che buon uo«no ! Credete voi che i Padri 
del Tridentino ( a guisa dei Mosè e dei Samuelli 
del Sinodo Pistojese ) nel formare 1 decreti e i ca- 
noni andassero col capo nel sacco, e scagliassero 
le parole, come fate voi, senza esaminarle.^ Se vo- 
lete trovar quest’ esame , noi dovete cercar nel Con- 
cilio , ma nelle memorie autentiche , e nella storia 
genuina del medesimo; e vedrete quante congre- 
gazioni e particolari, e generali, e di Teologi, e 
di Padri, si celebrassero, e che minuto e diligen- 
te esame delle materie si premettesse ad ogni Ses- 
sione , e come ogni parola sia ne’ decreti , sia ne’ 
canoni , passata fosse alla trafila . Pigliate in mano 
la Storia del Pallavicini, e nel libro 22. troverete 
che la materia spettante al matrimonio fu esami- 
nata nelle congregazioni particolari s’i de’ Teologi , 
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che de’ Padri , per più mesi , e che I Canoni fu- 
rono assettali fino alla terza volta. V'avverto però 
a non ricorrere, per chiarirvi su questo punto, a 
Fra Paolo Sarpi , a cui l’ avvocato Pistoiese Nesli 
dedicò il suo libro coll’epigrafe: Elvmis Sarpii 
Manibus . 

Ma tanl’ è il Concilio ha deciso un fatto,' 
ed il fatto è incontrastabile. Che il fatto sia incon- 
trastabile , ben va : che poi avesse a studiar tanto il 
Concilio, e ad interporre la sua autorità per deci- 
der d’ un fatto già incontrastabile , e però niente bi- 
sognevole di decisione; questo ben può venir in ca- 
po a voi , ma non a que’ Padri , se pur' non siete 
d’avviso che fosser tanti Niceli. Saria ben dura e 
malagevol fatica il sostener la verità della religione 
contro gli errori dell’ empietà , se quanto questa è 
ardita , fosse di prudenza provveduta altrettanto , di- 
cea Sant’ Ilario . (a) bene, quod irreligiosibatis 
voluntas ex inopia prudentice est. Dite su, qual è 
questo fatto incontrastabile, di cui il Concilio ha 
deciso in quelli tre canoni ? Che la Chiesa ha po- 
sto degli impedimenti annullanti il Matrimonio , e 
che vi ha talor dispensato. Se questo fatto era in- 
contrastabile, e nessun lo negava; se lo stesso Con- 
cilio annullava i matrimonj clandestini ; se gli ve- 
nivano fatte grandi instanze perchè annullasse an- 
che quelli de’ figli di famiglia senza il consenso 
de’ genitori ; e volete voi che que’ Padri fossero si 
buoni, a decider come articolo di fede un fatto, 
che cadea sotto gli occhi di tutti? No, non è, mio 
caro, quel fatto incontrastabile, che il Concilio vol- 
le decidere; ma il diritto che in ciò ha la Chie- 
sa, il qual diritto, e non il fatto, è fondalo sulla 
rivelazione , come dev’ essere ogni articolo di fede . 

(a) de Trin. Uh. 6. n. 1 5. 
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Volete sapere qual fosse l’inlenzion del ConcIHo 
nel formare que’ canoni ? Uditelo dal Concilio me- 
desimo, che lo sapea un po’ meglio di voi. Quo- 
rum ttmeritati ( come per esemplo alla vostra ) sau- 
cta et Universalis Synodus cupiens' occurrere, insi- 
gniores praedictorwn schismaticorum hcereses , et er- 
rores, ne plures ad se trahat perniciosa eorum con- 
tagio , exterminandos duxit , hos in ipsos hcereti- 
cos, eorumque errores decemens anathematismos . Ne- 
gavan forse allora gli Eretici , che la Chiesa a- 
vesse posti impedimenti dirimenti al matrimonio , 
o che vi avesse talor dispensato? No certo, essen- 
do il fatto incontrastabile, e in vista del mondo tut- 
to; ma negavano che lo avesse fatto per diritto;, 
dicevano anzi che avea errato facendolo. Dunque 
il Concilio non decise d’ un fatto incontrastabile e-, 
gualmente presso i Cattolici, come presso gli ere- 
tici ; ma dei diritto che ha la Chiesa di cosi ope- 
rare, contrastato da isoli eretici. Dicevan questi: 
Xa Chiesa ha errato ponendo impedimenti al ma- 
trimonio , e dispensandovi , perchè sopra ciò non hai 
autorità veruna ; e voi volete che il Concilio per 
condannarli, risponda: Si la Chiesa ha posti que- 
sti impedimenti, e vi ha dispensato: cosa non con- 
trastata da essi, nè da nessuno. Voglio bene che 

10 teologia abbiate la vista corta ; ma che dove- 
ste cosi delirare , io noi credea giammai . Ma che 
dissi in teologia ? qui non ricercasi teologia : basta 

11 senso comune. 

Convinto già che il Concilio non ha deciso del 
fatto, ina del diritto , si fa forte gridando : Non ha det- 
to mai che la Chiesa dispensi per propria autorità 
inerente ricevuta da Cristo . . . non ha mai negato di 
averla dalla società . Allo stesso modo ripiglio io ; 
Non ha nernmen detto che la Cliiesa dispensi per 

autorità ricevuta dalia società : non ha mai negato che 

/ 


Digitized by Coogle 



235 

!o facciia per propria aulorità inerente ricevuta da 
Cri&lOi Se jK)i il Concilio non ha mai negato che la 
Chiesa abbia quel diritto dalla società ; ueinnaeuo 
ha espressamente negato che l’ abbia ricevuto dal 
Sultano. Or se por non averlo il Gincilio espressa- 
mente negato, si può sostener che il diritto su i 
matrimonj la Chiesa lo ha dalla Società ; per la stes- 
sa ragione si potrà sostenere che colà nel Levante 
Io abbia da qualche Mustalà o Maometto . Sapete 
perchè il Concilio non loi ha , mai negato? perchè 
fino allora non s’ era trovato un cerve! cosi balza- 
no , che lo asserisse . Pretendete forse che il Con- 
cilio con ispirilo profetico antivédesse, e condannas- 
se precisamente lutti gli errori che aveano a na- 
scere? Ma se non lo ha negato espressamente, lo 
ha negato implicitamente; e Jo provo. Onde rica- 
va il Concilio che la Chiesa ha autorità giudiziale 
sopra i matrimonj de’ fedeli ? Lo ricava da questo, 
che un tal matrimonio è un Sacramento della nuo- 
va legge : ma f autorità di giudicare sulla validità 
de’ Sacramenti la Società nè 1’ ebbe mai , nè la può 
avere : dunque implicitamente il Concilio vien eoa 
ciò a negare che la Chiesa una tale autorità abbia- 
la dalla Società ricevuta . 

Non ha detto mai che la Chiesa dispensi per 
propria autorità inerente ricevuta da Cristo . Se noa 
lo ha detto in questi precisi termini, lo ha detto, 
equivalentemente ; essendo impossibile che per la. 
ragione dal Concilio addotta, da altri che da Cri- 
sto autore de’ Sacramenti abbiala ricevuta . Somi- 
glia appunto questo vostro a quegli argomenti trat- 
ti dagli oracoli muti di Cristo , che voi con raglort 
deridete altrove nel Ranza pag. g. Anche voi dalP 
oracolo semimuto del Tridentino ricavar volete, che 
la podestà di stabilire impedimenti , di dispensar- 
vi e di trattar le cause ■ matrimoniali dal Goncl- 
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]io attribuita alla Chiesa , e ai giudici Ecclesiastici 
con un oraeoi che parla in questa parte a lettere 
di scatola , per non aver detto espressamente , che 
le è inerente ricevuta da Cristo , sostener si possa , 
che compete alle società sovrane) e che se possan 
queste , o no , richiamarne a sè nuovamente V eser- 
cizio , sano controversie estranee alla Religione . Per 
poca memoria che abbiate , vi risovverrà d’ aver det- 
to in quell’ altr’ opera pag. 20. , che quantunque 
non si imponga espressamente , ed alla lettera la 
Confessione auricidare "iti quegli oracoli di Cristo 
citati dal Ranza , pui^ lo pregate a so/Trir che i Cat- 
tolici dall' esercizio dell’ auUrità delle Chiavi date a 
Pietro , cioè dalla potestà di rimettere e di ritene- 
re i peccati , ne deducano V obbligo della Confes- 
sione auricularCy come insegna loro la dritta ragio- 
ne. Alla stessa guisa vi prego e scongiuro ben di 
cuore, che quantunque il Tridentino espressamente 
non abbia detto , che quella autorità sia inerente alla 
Chiesa , e ricevuta da Cristo ; pur vi contentiate , 
che cogli altri Cattolici io pur ne deduca, che non 
può esser altrimenti , come ci insegna la diritta ra- 
gione . Voi siete troppo garbato per negarmi que- 
sto .favore . 

Or a mostrare che il Tridentino riconobbe 
nella Chiesa una tal podestà come inerente , e ri- 
cevuta da Cristo , io ragiono così . Senza fallo in 
qualche modo, e da qualcuno intendeva il Conci- 
lio che la .Chiesa ricevuto avesse il diritto, che con 
decisione solenne le attribuisce . E qui torniamo alia 
divisione proposta di sopra . Se il Concilio dichia- 
ra qual dogma , che la Chiesa ha un tal diritto , o 
che intende che l’abbia per usurpazione, o dal suo 
Fondatore , o dalla Società . Il primo non può esse- 
re , perchè ogni usurpazion dell’ altrui è un torto , 
e dal torto non può nascer diritto . Resta dunque 
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che! abbialo ricevuto da Cristo , o dalle potestà se- 
colari . 1 Padri del Tridentino non intesero n>aì, nè 
poterono intendere che la Chiesa ricevesse un 
diritto dalle potestà secolari : dunque con tjuella de- 
cisione intesero necessariamente che lo ha proprio, 
inerente , ricevuto da Cristo . Che non potessero in- 
tendere che 'la Chiesa ricevuto abbia quel diritto 
dalla potestà secolare , io lo provo in tal guisa . Se 
la Chiesa ha ricevuto quel diritto da’ Principi o dal- 
le nazioni , non è questo più un punto spettante alia 
rivelazione divina , ma alla storia umana , come lo è 
quello , che i Papi abbiano avuto dagli Imperatori 
Cristiani la temperai Signoria . Ma i punti di storia 
umana nulla appartenenti alla rivelazione , non pos- 
son decidersi quai dogmi , nè si può dire anatema 
a chi li contrasta . Dunque se il Tridentino decise 
qual dogma, che la Chiesa ha diritto di porre im- 
pedimenti che annullino il matrimonio, e di dispen- 
sarvi , e liihninò l' anatema contro chi le contrasta 
un tal diritto, dichiarandolo espressamente eretico; 
non potè intender che da altri conferito le fosse , 
che da Cristo, essendo in questo sol caso obbiet- 
to di rivelazione, e materia di fede. Sì da Cristo, 
non da’ Principi , non dalle Nazioni ha ricevuto la 
Chiesa il diritto sopra il matrimonio de’ fedeli, il 
quale essendo da lui stato innalzato alla dignità di 
sacramento , dee come tale soggiacere all’ autorità 
Ecclesiastica ; e però a ragione il Tridentino ful- 
mina l’anatema a chi nega che le cause matrimo- 
niali appartengano a’ Giudici Ecclesiastici . Come 
potrebbe esser ciò un dogma , se 1’ autorità che in 
quelle ha la Chiesa , non fosse sua propria , in- 
trinseca , inerente , ma ricevuta da’ Principi , o dalle 
Nazioni , e a lor piacimento le si potesse ritoglie- 
re ? Se cosi fosse, le Nazioni con richiamarne a sè 
1’ esercizio ^ cosa secondo il Niceta estranea alla re- 
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ligione ) farebber si , cbe quel che oggi è arllcol 
di lede, domani noi sarebbe più; cangerebbesl su 
questo punto il dogma , e quei tre canoni del Con- 
cilio si dovrian cancellare . Non si può dunque al- 
trimenti intendere la defìnizion del Concilio, che 
con dire che 1’ autorità sopra i matrirnonj da lui 
attribuita alla Chiesa , è sua propria , inerente , ri- 
cevuta da (tristo , e non estranea . 

Ma dicono alcuni , che il Concilio ha preso 
abbaglio , appoggialo alle false Decretali d’ Isidoro 
Mercatore . Ciance udite già cento volte , ed al- 
trettante smentite . Questa fu già l’ arte de’ Lutera- 
ni , e de’ Calvinisti , seguita costantemente oggidì da’ 
Giansenisti per eludere i decreti più solenni della 
Chiesa, di ricorrere alle false Decretali che han 
sempre in bocca , e ne fan tanto chiasso , come se 
la Chiesa fondatasi in quelle, si fosse ingannala 
nelle sue decisioni . ScbcuIo elapso ( dice il Van- 
Espen) (a) exorti I^utherani, Calvinista ^ aliique ha- 
retici omnem movere lapidem, ut veneranda outi- 
quilatis monumenta , quibus dogmata , et Ecclesiae 
disciplina , sua pratensa reformationi contraria as- 
serebantur, vel suppositilia , vel fidei dubia redJe- 
rent .... omne Catholicorum pene armamentarium 
ereptiini iri crediderunt, si has Decretales suppositi- 
tias esse probarent . Si son trovale false le Decre- 
tali compilate da Isidoro, non perchè contenesse- 
ro false dottrine, ma perchè falsamente attribuite 
a quegli antichi Pontefici . Se dunque fosse anche 
vero, che i Padri Tridentini fondati in esse, aves- 
sero fatta tal decisione, non ne seguirebbe perciò 
che erralo avessero nella dottrina j perchè I’ esser 
un’ opera falsamente attribuita ad un autore, non 
fa si che divenga falso ciò che in essa contlensl. 

(et) «7. E. par, 4 . cap. i> § 4 * 
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No, non alle false Decretali, ma al Vangelo, 9 
alla dottrina Apostolica si è appoggialo il Triden* 
tino in quella sua decisione . Quando Cristo contro 
la permissione fatta da Mosè agli Ebrei, contro le 
leggi e il costume dell’ Impero Romano stabilì l* 
impedimento del legame; quando Paolo lo intimò ai 
Romani , e ai Corintj da parte di Dio ; quando 
giudicò colui che sposata avea la matrigna, e in 
nome di Gesù Cristo ordinò che fosse scomuni- 
calo ; quando a nome suo proprio ( ccettris ego di' 
co y non Dominus ) esortava il marito Cristiano a 
non cacciar di casa la moglie infedele , e così la mo- 
glie a non abbandonare^il marito, qualor si con- 
tentasse di pacificamente convivere; quando vieta- 
va a’ Cristiani il conjugarsi cogli Infedeli ; quando 
finalmente approvava le seconde nozze dopo la mor- 
te dell’ uno , ma però tanlunt in Domino , cioò 
con un fedele , e secondo il rito della Chiesa , 
come spiega Tertulliano, e prescrivea tante rego- 
le pe’ conjugati ; quando, dico, la facea non sol 
•da maestro, ma da giudice ancora in cose perti- 
nenti al matrimonio: atteneasi egli forse alle falso 
Decretali, o avea ricevuta l’autorità dai Principi o 
dalle Nazioni ? Questi ed altri luoghi delle Scritturo 
insiem culla tradizione Apostolica non bastavano al 
Concilio per formare quella sua decisione, senza 
bisogno di ricorrere alle false Decretali per ricer- 
carne in esse il fondamento ? 

verissima, dice il Niceta, la decision del 
Concilio , e si può essere rispettoso a quei Padri Ji' 
no allo scrupolo , ( nel rispetto in verso i Papi e i 
Concilj è noia la scrupolosità de’ Giansenisti ) e so- 
stenere insieme , che V autorità su i contratti civi- 
li dei matrimoni appartiene alle Società Sovrane é 
Che sia verissima la decision del Concilio, non ve 
n’ ha dubbio presso i Cattolici ; ma questa non ri-. 
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sguarda già un fallo inconlraslablle , come voi narra- 
te agli sciocchi per aggirarli; ma sibbene un diril- 
’to proprio della Chiesa , inlrinseco ed inerente alla 
slessa, siccome vi ho testé dimostrato. Del rispetto 
che portate e a’ Papi, e ai Conci Ij, spesso nel vo- 
stro libro , e singolarmente in questo capo voi ce 
ne avete date le prove. Che poi T autorità su i con- 
tralti civili de’ matrimonj considerati cpme tali , per 
ciò che spelta agli effetti puramente civili, appar- 
tenga alla podestà secolare , nè io, nè altri che sap- 
pia , ve lo contende . Udite a tal proposito S. Tom- 
maso , cui per questa volta vi prego a far cortesia 
<li non cacciarmelo in quella classe di Teologi det- 
ti casisti, e da voi disprejvzati cotanto, siccome da 
quel Teologo eminente che siete. Matrimonium , 
dice egli , in quantum est nffìcium natura , statui- 
tur lege natura, in quantum est sacranientum, stri-- 
luilur jure divino; in quantum est ojfìcium coni- 
munitatis, statuilur lege civili: et ideo ex quali - 
bet dirtarum legum potest aìiqua perdona ejffici ad 
matrimonium contrahendum illegitima . (a) Il matri- 
monio siccome ufHcio di natura destinalo alla pro- 
pagazione , è regolalo dalla legge della natura; e 
però chi è inetto al fine da essa voluto, per leg- 
ge naturale egli è persona illegittima a contrarlo . 
Lo stesso è Sacramento, e come tale soggiace al 
diritto divino ed ecclesiastico; e però per istabili- 
mcnto della Chiesa può uno aver tale impedimen- 
to, che il renda inabile a congiungersi in legitllino 
matrimonio . Finalmente è ufficio della società , e 
tome tale soggiace alle leggi civ ili : laonde da que- 
ste può uno inabilitarsi a contrarre , ed annullarsi 
l'alto per rispetto agli effetti civili che ne dipendono. 

(a) m 4. disi. 84. q. i. art. i. ad 4. Suppl. 
q. So. art. unic. cd 4. 
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Molli impedimenti in vero furono stabiliti dal- 
le leggi Civili, e come giustamente e saviamente 
introdotti, furon approvati e confermali dalla Chie- 
sa : altri al contrario, perchè men giusti , o coiilra- 
r) alia dottrina Evangelica, furono riprovati . CosL, 
dalle leggi del popoli ove fu permesso il ripudio , 
ove il matrimonio tra fratello e sorella , altrove tra 
consanguinei in secondo grado: qualche volta vie- 
taronsi dentro un anno le seconde nozze. Tutte 
queste permissioni o divieti , come ripugnanti al 
Vangelo o alta dottrina Apostolica, furon dalla Chie- 
sa abrogati . Ha benissimo la Società il diritto di re- 
golare colle sue leggi il matrimonio come uiEcio 
della comunità, che influisce molto sul ben tem• ** 
porale della Kepubblica; ed ha parimente la Chie- 
sa il diritto di regolarlo come Sacramento , che in- 
fluisce assaissimo al bene spirituale del Cristiane- 
simo. Nè la Chiesa ricevette il diritto che ha , dal- 
la Società, nè la Società ebbe il suo dalla Chiesa; 
ma ambe il ricevetter da Dio, ciascuna il suo. Sic- 
come però le Società non essendo per divina as- 
sistenza infallibili, come lo è la Chiesa, più volte 
han permesso matrimon) sconci, o ne han divie- 
tato altri senza raglonevol motivo ; così la Chiesa 
coir autorità che ha da Cristo, ha corretto le leg- 
gi Civili in quella parte ove erano difettose, e le 
ha abbracciate ove erano all'onestà, alla giustizia, 
e alla religione conformi. Tanto però, vedete, è 
falso che le Società abbiano autorità su i matri- 
mon) de’ fedeli ad escluslon della Chiesa, e che 
possano ragionevolmente richiamarne a sè tulio P 
esercizio, che i Protestanti stessi, a vostra confu- 
sione, riconoscon le cause matrimoniali come ap- 
partenenti ai loro Conclstorj Ecclesiastici. Di ciò 

• 

Tom. //. q 
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ne fa fede U Boemero . (u) Proteslantes sequuntur 
Jus PoTììifìcium : quamvis enim uegent Matrimoni- 
um esse Sacramentum ; exislimarunt tamen Majo- 
res nostri matrimoniales causos ad casus conscien- 
ticB esse referendas , quorum cum non habeatur ra- 
tio in foro scRculari, merito easdem judicio Eccle- 
siastico esse delegandas . 

1 Protestatili, benché neghino che il Matrimo- 
nio sia Sacramento, pure le cause matrimoniali, 
come casi di coscienza , le riconoscon soggette al 
giudizio Ecclesiastico ; e il Niceta rispettoso fino 
allo scrupolo ai Padri Tridentini, da’ quali fu espres- 
samente definito, e che il Matrimonio è Sacramen- 
to, e che le cause rnalritrioniali appacle*jgono a’ Giu* 
dici Ecclesiastici , dice che cié non ostante co! più 
scrupoloso rispetto si può sostenere che appartenga- 
no alle Società Sovrane. Costui si che è un gran ze- 
latore delia semplice e pura religion del Vangelo , « 
sgombrar la vuole da tutti gli umani stabiiimenti , 
per non ascrivere a delitto di una Religione divina 
le conseguenze funeste ^ che qualche volta da quel- 
li ne derivarono alla Società . Sicché dunque tlal- 
P essersi trattate le cause matrimoniali dai Giudici 
Ecclesiastici , cosa che egli stima un umano stabili- 
mento, ne son derivale a giudizio di lui conseguen- 
ze lalor funeste alla Società; ed egli per tema che 
ciò non si ascriva a delitto di una Religione divina 
da lui venerata Iddio sa quanto , mostra una gran 
voglia che si trattino invece nel foro secolare,' an- 
corché da scaltro noi 'proounzj apertamente, ma di- 
ca sol con modestia tutta propria della setta : Resti 
aV Clero la giurisdizione accessoria ^ e acquistata 
nei progresso dei secoli, o si tolga, io non pren- 
do partito. Ma falso, io diuo^’ che sia accessoria, 

(a) Jus Eccles. Protest. tom. 2. lib. 2. tù. 2 . § 34 ,. 
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ed acquistata col tempo una tal giurisdizione : ella è 
intrinseca, inerente, essenziale all’ uiHcio di Pasto* 
ri, a cui furono i Vescovi destinati da Cristo, e 
posti dallo Spirito Santo a governare la Chiesa di 
Dio; non essendo possibile governo alcuno senz’au- 
torità e giurisdizione in chi lo amministra. Una tal 
giurisdizione, come abbiamo osservato, esercitossi 
da Cristo, da Paolo, e da’ Vescovi fin da’ primi se- 
coli della Chiesa, siccome nella Confutazione dell* 
Avvocato Pistojese dimostra Emmanuele d’ Iturria- 
ga colle testimonianze di S. Ignazio Martire , di 
Atenagora , di Tertulliano, de’ Conci Ij Eliberitano , 
Neocesariense, Laodiceno, e di S. Basilio. Veg- 
gasi il capo nono di quell’operetta. Dice di non 
prender partito, ma lo prende pur troppo , nè- 
gando , o mettendo in dubbio se sia propria della 
Chiesa un’autorità fondata sulle divine Scritture, su 
la pratica degli Apostoli , sulle mentorie di lutti i 
secoli , e solennemente ad essa attribuita da un Con- 

. ' f 

cilio Generale, a cui rispettoso fino allo scrupolo, 
studiasi malignamente di intorbidarne, ed eluderne 
la definizione, come fanno gli Eretici. 

Quella classe di Teologi , prosegue egli , che 
sono detti Casisti, trova un inciampo nel consi~- 
derare il matrimonio sollevato alla dignità di Sa- 
cramento . Questa frase è inesatta e fallace più di 
quel che possa idearsi . . . Parla assai confusamen-* 
te chi dice che il matrimonio è sollevato alla di- 
ignità di Sacramento . Questa è la solita canzone, 
con cui ci ha tolte le orecchie, si che ne siam» 
infracidali Oramai . L’ esatezza e la precision di par- 
lare è un privilegio, una dote singolare di lui : bi- 
sogna eh’ ei 1’ abbia avuta in fidecomme.sso fin da* 
suoi arcavoli . Con tutto ciò ( stranezza de’ capricci 
umani ! ) v’ è' chi crede eh’ ei sia un imbroglione 
di prima sfera, non. ò, caro, voi, la class» de* 

q a 
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Teologi delti Casisti, ma sibbene la classe degli I* 
pocrili delti Giansenisti , che trova 1’ inciampo in 
quella espressione si semplice e piana : Il matrimo- 
nio de’ Cristiani è sollevalo alla dignità di Sacramen- 
to . Nochim in scirpo quceris, vi si può dir co’ La- 
tini , o coi Toscani : Voi cercale cinque piedi al 
montone. E non lu T Apostol che disse parlando 
del matrimonio, Sacramentumhoc magnum est: ego 
autem dico in Christo , et in Ecclesia ì Che inciam- 
po trovale voi in questa frase ? Sembravi meno e- 
satta ? La chiamerete fallace più di quel che possa 
idearsi ? La riproverete come confusa ? A quali an- 

f usile vi riducete col vostro parlare à temerario ! 

u via , qui non si tergiversa , qui non v’ ha luogo 
ad arzigogoli : forza è dichiararsi . Il matrimonio 
de’ Cristiani celebrato in faccia alla Chiesa, lo cre- 
dete voi un Sacramento della nuova legge, si, o 
no ? No ? voi dunque contraddite apertamente all’ 
Apostolo : contraddite a quel Concilio , cui siete ben 
rispettoso fino allo scrupolo; negale un dogma di 
fede , siete eretico dichiarato dal Concilio medesi- 
mo . Si ? ove dunque è 1’ inciampo ? ove la falla- 
cia ? ove la confusione in dire che un tal matrimo- 
nio è sollevato alla dignità di Sacramento ? Mi sov- 
vien che una tal frase dava anche nel naso a Gian- 
maria Mastripieri già dispensier della celebre Aca- 
demia di S. Leopoldo di Pistoja, il quale anch’ et 
pregiavasi molto d’ esafezza e di precisione. In ciò 
somigliansi tanto Gianmaria e Niceta, ut non ovum 
ovo similius. Non è meraviglia : benché un dispen- 
elere, e l’altro Teologo, son però compagnoni, ed 
ambi della scuola medesima. L’ ineiampo adunque, 
la fallacia, la confusione, se pur v’ è, non si può 
ridurre che a quelle voci, è sollevato alla dignità. 
Ma Tesser di Sacramento conferito da Cristo al ma- 
trimonio de’ fedeli , credete voi che »ia una digai* 
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là, un lustro maggiore, una perfezione, ovvero una 
degradazione , un avvillmenlo ? Stimale voi piu no- 
bile, più eccellente, più degno il matrimonio de- 
Cristiani, o quello degli Intedeli ? Se non siete sì 
empio da preferire il matrimonio de’ Turchi a quel 
de’ Cristiani, dovete pur confessare vostro malgrado, 
che il matrimonio da semplice contralto che era, pri- 
ma sol naturale, poi anche civile, Hnalmente dive* 
mito Sacramento, fu da Cristo sollevalo ad una gran di- 
gnità : Sncrametìtwn hoc mognutn est in Christo et 
in Ecclesia. Siete dunque voi che non avete esat- 
tezza in parlare ; siete voi fallace più di quel che 
]K>ssa idearsi ; siete voi che confondete le nozioni 
più chiare per metter inciampo a’ lettori plù serh* 
plici , in grazia de’ quali solamente io vo sminuz- 
zando queste vostre scioccherie , le quali anzi che 
risposta meriterebber disprezzo.^ 

iWn il contratto resta sempre un contratto stret- 
tamente tale di sua natura , e il Sacramento che 
benedice il contratto , suppone questo già esisterne 
allor che lo benedice . Cosi parlava ancora il di- 
spensier Gianmaria, da cui voi Teologante par che 
1’ abbiate copiato. Siete pur il gran pasticciere . Pe^ 
•donate; ma voi mi fareste uscir de’ gangheri. E 
chi ha mai detto che il contralto matrimoniale , ben- 
ché sollevato alla dignità di Sacramento, non resti 
sempre un contratto. Il Popol Ligure benché sol- 
levato alla dignità di Sovrano, cui voi faceste tanti 
bei predicimenli , che per isciagura non si sono av- 
verati , non é restato poi sempre popolo ? Udite per 
vostra istruzione . Il primo matrimonio che si fece 
al mondo, di cui Dio stesso fu pronubo, allora 
che disse Adamo per divino instinto : Hoc mine 
OS ex ossibus meis , et caro de carne mea ... et e- 
'nint- duo in carne una, fu certamente un contrat- 
to, essendosi fatto di comun consenso tra due ; e 
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contratto puramente naturale, siccome a nessun’ al- 
tra legge soggetto, che a quella della natura. Quan- 
do poi cominciaronsi a far leggi civili per ben re- 
golare i matrimonj , come gli altri umani contralti ; 
acquistò allora il matrimonio la forma di contratto 
civile, senza però perder 1’ essenza di contralto na- 
turale, alla quale non derogati punto le formole , 
e le solennità richieste dalle leggi civili. Innalzato 
finalmente da Cristo alla dignità di Sacramento , di- 
venne un contratto spirituale, restando tuttavia na- 
turale e civile, e sempre un contratto stesso; ma 
che sotto tre diversi rispetti mira a tre fini diversi 
un miglior dell’altro, e nessuno di questi è d’im- 
pedimento agli altri due. Come contratto naturale, 
ha per ebhietto la propagazion della stirpe; come 
civile, mira più oltre a strigner i cittadini tra loro 
co’ vincoli dell’ affinità, e a formarne de’ buoni ed 
utili alla patria; come spirituale e Sacramento, a 
moltiplicare e perpetuare la Chiesa, e ad accre- 
scere cittadini alla patria celeste , che è la vera 
Città di Dio, I cui abitatori chiamansi Cives San~ 
ctorum , et domestici Dei . Queste son pur nozioni 
semplici e chiare, che a capirle non si richiede 
mica esser filosofo nè teologo , qual voi vi spaccia- 
te; ma basta aver dramma di senno in capo. 

Il Sacramento che benedice il contratto , sup- 
pone questo già esistente. Bella esattezza di favellar 
che è questa : Il Sacramento benedice il contratto . 
£i l’ avrà imparata da Gianmaria là nella dispensa 
di S. Leopoldo. Che Sacramento è questo, che be- 
nedice il contratto? Non altro, che sappia, se non 
quello del matrimonio. E qual è questo contratto 
benedetto dal Sacramento? lì contratto, m’imagino, 
del matrimonio. Il matrimonio adunque benedice sè 
stesso; ovvero un matrimonio che è Sacramento, be- 
nedice un altro matrimonio, che non è che contrat- 
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tn; é II Sacramento non è il contralto, nè il contrat- 
to è Sacramento , attestandoci l’ Apostolo (a) che sine 
ulla contradiclione , quod minus est, a meliore bene- 
dicitur . 11 Sacramento suppone il contratto già esi- 
stente. Dunque il contralto del matrimonio che esi- " / 

ste prima del Sacramento , è diverso dal Sacramen- 
to stesso; e però non già il matrimonio, che è, e 
resta sempre un corilratlo slrellameute tale , ma la 
benedizione del Sacerdote è il Sacramento. Poco 
esattamente adunque, e con Irase fallace più di quel 
che può idearsi , e assai confusamente parlò il Tri- 
dentino nel primo Canone : Si quis dixerit , Matrix 
monium non esse vere , et proprie unum ex septem 
legis £vangeliq/CB Sacramentis . . . anathema sit. Do- 
vea dire in vece , se avesse avuto 1 ’ esattezza , il di- 
scernimento, la precision del Niceta : Siquis dixe- 
rit , benedictioneni , quam Sacerdos nuptiali contra- 
clui impertitur , con tjuel che segue. Peccalo eh’ ei 
non sia comparso al mondo prima , e intervenuto a 
tjuel Concilio , come forse iniervenné a quel di Pi- 
stoja. Che bei lumi non avrebbe egli somministra- 
to a quei Padri ! Il Salinerone , il LaitKjz, il Solo, 
il Canarino , il Cano, e tutti quanti i Tteologi più 
insigni del Cristianesimo colà adunati , non sarebbe- 
ro stali rimpellò a lui riputali un’ acca . Via su Teo- 
logi quanti siete Casisti, e voi altri Scolastici, impa- 
rale una volta da questo de’ Teologi altero e raro 
mostro ( per valermi della frase del Poeta ) a parla- 
re più esatto. Dee elirsi che il contratto del matri- 
monio è benedetto dal Sacerdote in nome di Cristo, 
che per mezzo di questa benedizione conferisce agli 
sposi la grazia . Che gli sposi sieno benedetti dal 
Sacerdote In nome di Cristo , il quale per mezzo 
del Sacramento comparte a chi ben lo riceve , la 

(q) ad Hebr. 7 . . 
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graiìia , ella è cosa cTie alla dottrina Cristiana l’ im- 
parano fino i fanciulli . Quel che vorrei imparar da. 
lui precisamente , è , se il matrimonio , che resta sem~ 
pre un contratto , sia anche Sacramento ; ovvero se 
r essenza del Sacramento consista nella benedizione, 
la quale certo non è il matrimonio , ma lo suppone 
già esistente. Così pure, se un matrimonio celebra- 
to in faccia alla Chiesa, ma non benedetto (siccome 
non si benedicono le seconde nozze, benché appro- 
vate dall’Àpostolo, ove dice della vedova, Cui vult nu- 
hat , tantum in Domino') sia o no Sacramento, e con- 
ferisca o no agii sposi la grazia . Secondo la sua frase 
par che le seconde nozze non sieno Sacramento, nè 
conferiscano grazia veruna , perchè non benedette 
dal Sacerdote . Questa frase più esatta porta una lu- 
ce grandissima , e toglie un millione di inutili que- 
stioni . Capperi se ci volle una gran testa , e d’ un 
Solitario tutto immerso nella contemplazione , ad 
inventare una frase si stupenda , ed inaudita da se- 
coli ! A me però, quasi ad uccel notturno, la cui 
pupilla non regge a tanta luce , ha portato un bu- 
jo grandissimo, e in vece di togliere, ha fatto na- 
scere due quistioni non inutili ; lo scioglimento delle 
quali gioverebbe molto ad illuminarmi . Ma io non 
fo qui, dice egli, un trattato sul matrimonio: ed io 
nè anche. Ben vedo che non avete fatto che un 
guazzabuglio. Quando farete un trattato, allora vi sa- 
rà più agio da farvi sopra altre riflessioni . Spiace- 
ml però che voi co’ vostri gregarj siate capitati un 
po’ tardi con questa frase di conio giansenistico : 
Tarde hos impiissimos , quantum ego arbitror , do- 
ctores CBtas hujus nunc scsculi protulit : Sero hos ha- 
buit fides mea magistros , dicea Sant’ llario parlan- 
do degli Ariani, (a) 

(a) (le jTrm. lib. 6. n. 2i. 
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Ma che pretende -egli con questa gran frase,; 
non conosciuta da taluno più semplice per Gianse- ^ 
Mistica ? Lo stesso a un di presso che pretendeva . 
Lutero , i cui errori son condannati in que’ canoni- 
dei Tridentino. Lutero apertamente negando che il. 
matrimonio sia Sacramento , negava conseguente- 
mente alla Chiesa 1’ autorità di porvi impedimenti, 
o di dispensarvi . Niceta più copertamente ail'er- 
ina , che il dire che il matrimonio è sollevato da 
Cristo alla dignità di Sacramento , è un parlare im- 
proprio, fallace, confuso , che il matrimonio resta 
sempre contratto strettamente tale , quasi volesse di- 
re che non è nulla più che un contratto come tutti 
gli altri , che il Sacramento è quel che benedice il 
contratto , il quale esiste prima del Sacramento ; 
che non è il matrimonio stesso, ma la benedizione 
data dal Sacerdote lo stromenlo o il canale , per cui 
Cristo comparte agli Sposi la grazia . Tutto questa 
pasticcio in sostanza non è altro, se non dire più 
furbescamente con Lutero, che il matrimonio de’ 
Cristiani non è veramente e propriamente parlando^ 
un Sacramento , errore espressamente condannala 
in quel primo catione dal Tridentino. E’ vero che 
egli al Sacramento del Matrimonio vi sostituisce la 
benedizione , data secondo lui al contratto , ora dal 
Sacramento , ora dal Sacerdote , per la quale si con- 
ferisce la grazia : ma perchè ? per insinuare scal- 
tramente al semplici , che tutta l’ autorità della Chie- 
sa su ì malrimonj ad altro non si riduce, che a 
compartire questa benedizione ; quanto poi al porre, 
o levare impedimenti annullanti il contratto matri- 
moniale , a dispensarvi , o a trattar cause di quella 
natura , la giurisdizione esercitata dalla Chiesa , non 
è propria , inerente , ricevuta da Cristo , ma acces- 
soria e acquistata nel progresso àei secoli', la qua- 
le o resti al Clero, o si tolga , colla solita umiltà o 
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modestia dice di non prender partito Non sa poi 
cosi ben dissimulare, che non mostri tutt’ il genio 
che gli si tolga, dicendo che è un’ autorità estra~ 
nea a quello , da annoverarsi tra gli umani stabili^ 
menti, e da non confondersi 'colla semplice e pura 
Jieligion del J^angelo ; che in caso che le Società 
ne spoglino il Clero, nessuno sospetti come se In 
Heligione fosse in pericolo ; che insieme col più 
scrupoloso rispetto al Tridentino si può sostenere , 
che V autorità su i contratti civili dei matrimonj 
(poiché il matrimonio per lui non è che un con- 
tralto civile, e. il Sacramento sta nella benedizione) 
appartenga alle Società sovrane. E che altro è que- 
sto , se non un dire, ma con umiltà e modestia 
Giansenistica , e non con hurhanza Luteranesca : To- 
gliete pure al Clero quest’ autorità estranea ed ac- 
cessoria ; questi sono umani stabilimenti ; dispensate 
pure su gli impedimenti del matrimonio, toglietegli 
alTalto se vi piace ; questo appartiene alle Società so- 
vrane . Non dubitale: la semplice e pura Religion 
del Vangelo è in salvo. Così se una Società to- 
gliesse a cagion d’ esempio gli impedimenti dell’or- 
dine, del volo, del legame, della consanguinità , o 
vi dispensasse; potrebbero lecitamente e Preti, e 
Frati, e Monache, e i già legali ad altro vincolo, 
e i più stretti congiunti centrar matrimonio, e poi 
ricorrere al Parroco per la benedizione, la quale 
sarebbe un Sacramento che benedirebbe quel con- 
Iratto civile già esistente, e conferirebbe la grazia. 
Che bestialità ! Di colai razza di gente dicea ber» 
Sant’ 1 lario: Multi sunt , qui simidantes fidem non 
suhditi sunt fdei , sihique fdem ipsi potius con~ 
stituunt , qupm accipiunt , sensu huniance inanità • 
tis injlati, duni qiice volunt sapiunt , et nolunt sa~ 
pere quee vera sunt : cum sapienticB hoec veritus 
sitf ea interdum iapere qua nolis. Sequilur vero 


Digilized by Coogle 



25r 

hanc voluntatis sapìentiam sermo stidtitia : quia ne- 
cesse est quod slulte sapitur , stulte et prmdicetur . 
Jam vero stulta praedicatio quantum malum est au- 
dientium , cum seducuntur in sententiam stultitioe 
sub opinione sapientioe ? (o) Per finirla , tra Lutero 
e lui evvi questa differenza, che laddove colui to- 
glieva alla Chiesa 1’ autorità su i matrimonj e lascia- 
vala ai Principi , come fa anche l’ Avvocato Pisto- 
jese; egli togliendola alla Chiesa e al Principi, la 
dà invece alle Società sovrane. Lutero dicea che 
la Chiesa usurpandosi tale autorità, ha errato; Ni- 
ceta ancorché mostri qui di riputarla non un’usur- 
pazione, ma una concessione fatta dalle Società al- 
la Chiesa; pure lagnandosi altrove delle usurpa- 
zioni de’ Papi , par che tra quelle tacitamente vi 
inetta anche la giurisdizione esercitata su i matri- 
monj . Ma non moviam più questa Camarlna si 
puzzolente . 

) 

CAPITOLO XII. 

Sreve scorsa sulV ultimo capo e sulla conclusione 
deir opera del Niceta. 

T * . 

ultimo capo ha per titolo : E’ un ingiu^ 
stizia condannare tutti i ministri della Religione , 
perchè alcuni ne abusano . Questa si che è una 
verità , contro cui non si può aprir bocca . Se dal par- 
ticolare non si dee tirar conseguenza all’ universa- 
le, la colpa d’ alcuni non è nè ragionevol nè giu- 
sto che si rovesci sopra tutt’ il corpo . Duolsi ivi 
che i Preti impostori e sprezzatori della Religione 
purissima abbiam servito di argomento festevole a- 

(a) Uh. 8. de Trin. num. i. 
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spiriti libertini. Ei cTie nón è impostore per 
niente, candido qual corbacchiotlo colle calngini, 
zelante veneratore della Religione purissima , e che 
aspira alia lor benìvolenza , non sarà punto l’ ob^ 
bietto de’ lor mòtti frizzanti ; ma dev’ esser da co- 
testi spiriti libertitii amichevolmente trattato. Buon 
prò gli faccia . Si sa per altro , che la feccia , di- 
rò cosi , del Clero fu beo accolta da’ libertini , 
quando il fiore fu trattato con ischerno, e con vil- 
lanie . Ogni simile ama il suo simile: . Egli pOr 
dice che coloro condannano tutti i Preti , perchè 
alcuni sono cattivi; poi ne assolvono altri, perchè 
li trovan compagni nei disordini, e negli eccessi. 
Da cotali torna meglio esser condannato, che as- 
eoluto ; nè io aspirerei mai alla loro amicizia . f^i 
Jn, dice, qualche età, in cui l’ esser Prete voleva 
dire precisamente esser un ozioso ed un furbo , un 
uomo inutile , o turbolento , o maligno . Se parla 
del nuovo vocabolario della miscredenza, ei dice 
pur bene, e credo che quell’ età sìa non alcuna 
già passala, ma la presente; non mica perchè Pre- 
te e furbo sia realmente lutiuno, ma perchè da’ 
Libertini al di d’ oggi si vuol creder così . Se par- 
la poi dell’ antico linguaggio usalo dalle persone 
onorale e Cristiane, confesso la mia ignoranza, io 
non so ancora qual fosse quell’età, in cui presso 
i galantuomini il nome di Prete volesse dire pre- 
cisamente tutte quelle belle cose. Basta, egli che 
ha studiate le Instituzioni di Storia Ecclesiastica 
stampate in Pistoja, sarà meglio informato dì rne. 
Ma se ciò fosse vero, sarebbe d’uopo che i Pre- 
ti tutti , o quasi tutti in quell’ età fossero tali , qua- 
li comunemente dalle persone probe erano allor 
•riputati . Però non capisco come ei soggiunga : Que- 
sto era un condannare tutti i Preti, perchè alcu- 
ni sono cattivi; poiché se'i cattivi ^ano soiam«n- 
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le alcuni , P esser Prete non voleva dire precisa- 
mente «esser un furbo. Lasciam quest’imbroglio, 
da cui non so cavar nè cappa, nè mantello. Do- 
po due pagine, scostandosi dal suo assunto, che 
per altro non avea bisogno di prove , credo per 
empier la carta, Mi slancio, dice improvvisamente, 
in un bosco , e sono isolato , ( i grandi pensatori 
amano la solitudine, ma i subiti slanci sono pe- 
ricolosi ) o lutto al più divengo per un momen- 
to cittadino del mondo . Queste son frasi , e come 
esatte ! questi son pensieri veramente originali. Ma 
io che non vo’ slanciarmi dietro a lui per tema di 
urtare , lascerollo nel suo bosco ad aggirarvisl a suo 
talento , a formar sublimi teorie , a ripeter le cose 
già détte le cento volte , a rammentar diritti , cui 
7ion può rinunziare il cittadino, libertà di culti] a 
dire che in una società^ che non adottasse religi- 
on veruna , il ministro del culto è un uomo che 
deve esser protetto come cittadino, e deve esser man- 
tenuto nella sua libertà come ministro , ed altre 
belle cose da far proprio trasecolare. O che que- 
sto bosco è un bosco incantato ; o che egli è en- 
trato in vece nel pecoreccio. Comunque sia, se e- 
gli divien citladìn del mondo per un momento al 
più, segno è che vuol tirar le calze presto. Sebben 
m’ incresce assai che il mondo perda un si grand* 
uomo , ed io resti di qua a cantare coll’ addolorato 
Petrarca in un tuon tutto flebile, . 

Non lo conobbe il mondo mentre Vebhe; 
pur sia fatto il voler di Dio. A rivederci di là. 

Sbrigatomi cosi da quell’ ultimo capo per non 
impazzar dietro a lui , vengo alla Conclusione, ov* 
ei rivolge il discorso all’ amico Fenicio, ^mico, 
dice , ho terminato un gran viaggio . Par che sia 
venuto da Qthaiti, o dalle Molucche, ed abbia fat- 
to- il giro, del Globo . £To molte cose } non 
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5 d se abbia dello molte verità. Avele dello assai 
più parole che cose, e falsità e bugie più che ve- 
rilà , come a lungo vi ho dimastralo . Segue a pro- 
testare il suo singoiar amore per la verità, e per 
gli uomini tulli , a’ quali col suo libro ha recato in 
vero un vantaggio incalcolabile • Opere di quella 
fatta non escono che dalla mano di valenti arte- 
fici . Ho consultato i filosofi di molti paesi , e di 
molte stagioni . Sicché ne avrete una buona prov- 
visione di filosofi e da state e da inverno , di tutte 
le stagioni: dei nostrali, degli stranieri, e chi sa 
pertìn dei Bracmani, dei Ginnosofisti, e dei Bon- 
zi, senza contar poi i Politici , e i Teologi che 
avrete scartabellato. Me ne son ben accorto leg- 
gendo; e capperi, ho detto, bisogna ben che co- 
stui abbiasi divorata una libreria beila intera. Se 
andate di que.sto passo , lo so anch’ lo che più per 
poco sarete cittadin del mondo . Deh risparmiate- 
" vi per carità e a voi medesimo, e a vostri confra- 
telli. Passa quinci a dare delle instruzioni morali a’ 
'virtuosi suoi concittadini per guardarli dalla sedu- 
zione. Loda i bravi Liguri, che hanno con attività 
sorprendente rigenerala la Repubblica sulle basi della 
libertà e della eguaglianza. E che rigenerazione fe- 
lice ! di cui ne sperimentiamo noi i benefici effetti , 
é ne godranno quei che hanno ancora da nascere . 
Quanto a me, di quest’età parmi d’essere, per cosi 
•dir, rimbambito. Esortagli ad esiliar per sempre la 
Superstizione , senza inviluppare nella medesima pena 
la Religion pura e sublime. Questa già sì sa che 
alberga presso 1 Giansenisti chiamati oggidì da cjiial- 
<5un Puritani per la purezza delle lor dottrine ; e 
chi non è Giansenista è un superstizioso . Entra 
in collera co’ declamatori nojosi , che parlan sem- 
pre e non insegnano mai. Sicuramente che è me- 
glio insegnare- senza parlare 7 vai a dir più coll’ o- . 
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pre che colle parole, che far molle ciance senza 
nulla insegnare : peggio chiaccherando insegnar 

male. S’ appigli dunque al partito migliore . Ma 
la sua collera non è niente stizzosa , non. è burbe- 
ra niente: e non di meno ha dello e ridello al- 
trove che egli siccome solitario , è un po’ burbe- 
ro . La cosa però s’ aggiusta presto : è burbero con 
chi vuole, per esempio collo Spedalieri; co' Liber- 
tini è una pasta dolce. Fa una bella apostrofe a’ 
«uol concittadini , e dice loro ; I/o veduto delle 
umbre, e le ho sfidate a battaglia . Bravissimo : 
cosi facea colui, che sfidava i mulini a vento, pi- 
gliandoli per campioni . Dubito che vi dilettiate di 
combattere colle fantasime e coi sogni per vincere 
sempre senza pericolo: cosi egli dice al Ranza nel 
suo Sermone Commonitorio, pag. 22. Scusasi però di- 
cendo , che Chi vive nella solitudine è soggetto a 
combatter con larve. A questo dire tu ’l credere- 
sti un qualche Anacoreta della Tebaide ; chi sa 
p>oi che non sia più dimestico di quel che rno- 
stra ? Frattanto in vece di lavorare stuoje o sporte, 
come facean quegli antichi Solitarj ne’ secoli più 
felici, si è lasciato vincere dalla dilettazione da lui 
creduta celeste, di scriver libri, e stamparli. 

Gli vieti poi lo scrupolo, che il suo stile pos- 
sa sembrare caustico alquanto in qualche tratto sfug- 
gito alla irrifessione . Potrei, dice, esaminarlo con 
maggiore scrupolosità ; ma non sono tanto pazien- 
te . Confessa adunque d’ avere scritto talora senza 
riflessione , e di non aver voluto usar la pazienza 
di esaminar quel che scrisse . Così fanno i scioc- 
chi e 1 presuntuosi. Se avesse usalo egli più ri- 
flessìon nello scrivere , come potea far di leggieri 
nella sua solitudine, non avrebbe dato luogo a que- 
ste mie riflessioni , che io sono stato paziente di 
faro in sua vece j non ostante che per non occc- 
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dere in pazienza ne abbia Iralasclate tanl’ altre. 
Chi legge, cerchi il mio cuore, sia condiscendente 
òlla penna. Ve l’ho bel cercalo il cuore, se a 
qiiel non mi guida la vostra penna . Se questa spu- 
ta troppo nero, che pronostico volete ch’io faccia 
del cuore? Loquere ut te videnm, diceva uno. Per 
altro parmi questa la scusa di colui , che avendo 
immodestamente scritto, diceva per giustificarsi ; La- 
srÀva est pagina, vita proba est. Non si ricorda e- 
gli di quel detto; Qua proredunt de ore, de cor- 
de exeunt ? Come vuol che il lettore gli cerchi il 
cuore, se non sulle tracce segnate dalla sua pen- 
na ? Ex ore tuo te judico . Torno a rammentar 
quel che dissi nella prefazione : Sed viderit persona : 
cum doctrina mihi qiiastio est . Che se a lui pur 
paress,e un po’ caustico lo stile da me adoperalo a 
tenor di quel detto: Increpa illos dure, ut sani 
sint in fide", sia condiscendente alla penna, cerchi 
il mio cuore. Bisogna ben profittare di si brillanti 
pensieri . Dirogli come egli al Ranza in fine del 
suo Commonitorio; So che non vorrete adirarvi del- 
la mia ingenua libertà , che nasce da un cuore ab- 
bastanza sincero, ma incapace di simulazione, co- 
me di collera . 

Segue pregiandosi d’aver procurato di difen- 
dere la sublime Religion del Vangelo: ma 1n ve- 
ro par che miri piuttosto a corromperla , sempre 
però con zelo , con carità , con divozione , secondo 
il costume della setta . Dà dei buoni e sani avver- 
timenti a* suoi valorosi Repubblicani , assicurandoli 
che fiorirà così la Repubblica, e la Religione. Non 
so se molli ne abbiano profittato. Conchiude, che 
non avrà ribrezzo a confessare d’ essersi ingannato, 
ove alcun glie lo provi j e che saprà ancor ritrat- 
tarsi senza aspirar alla gloria d’ aver con ciò fat- 
to un atto da cuor magnanimo. Questi veramente 
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son sensi cleltali ria una umiltà soprafiìna . Dio gli 
conceda la grazia di ritrattarsi di tanti spropositi, 
e lo benedica per sempre . Io però stento a con- 
nettere queste sì umili espressioni con quelle al- 
tre animose poste da principio, e da lui indirizza- 
le allo stesso amico . Se qualche entusiasta vorrà 
sospettare della mia religione, non si lusinghi di 
trovarmi indifferente. Ho coraggio che basta per o/- 
Jrontarmi con chiunque. Ma forse che per conci- 
liare i testi dirà che là minacciava gli entusiasti; e 
qui è tutto docile ed umile con chi non è tocco dal 
brutto morbo del entusiasmo. Frattanto vo riflet- 
tendo a quel detto dell’Ecclesiastico: 3£st qui 7ie- 
quiter humiliat se, et interiora ejus piena sunt do- 
lo : e a quell’ altro di Cristo; ydttendite a Jalsis 
prophcetis ; e di S. Giovanni; Charissimi, nolite o- 
mni spiritui credere , sed prohate spirilus , si ex Deo 
sint : quoniam midti pseudoprophcetce exierunt iti 
mundum : e d’ Isaia; Superbia ejus: et arrogantia ejus, 
et indignano ejus , plus quam J'ortitudo ejus : e di Ge- 
remia: Ego scio , ait Hominus, jactantiam ejus: et 
qiiod non sit juxla enm virlus ejus. Non gli sia disca- 
ro che io gli rammenti fai passi, se mai facesser 
bene a suo uojx>, per imparare a non far delle 
spampanale , e poi a mostrare un’ umiltà troppo af- 
fettata, che si riduce ad una più maliziosa super- 
bia . Se non fan per lui , servirai! di regola a chi 
legge il suo libro . 

' Son giunto anch'io al fine delle mie riflessio- 
ni , benché abbia fatto poco cammino, aggirandomi 
dietro a Nlceta per le vie tortuose e gli andirivieni 
di quel suo labiriniu . Altre che se ne poirebbon 
fare , lasciole al discernimento di chi avrà la pa- 
zienza di esaminare più minutamente quel libro , la 
qual pazienza non ha voluto avere nè anche lo stes- 
so Autore . lo n’ ebbi anche troppa , ed hovvi spe- 
Tom, 11, Jf 
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sò più tempo attorno, die la cosa non meritava* 
Non l’ho tatto che in grada delle persone più sein* 
piici: i dotti non han bisogno delle mie riflessionit 
Da questi il lupo anche sotto il vello di pecora si 
conosce all’ orma , al fiuto . Sebben non è poi il Ni- 
Oela una di quelle fiere da far paura con (|uelle sue 
minacce, con quel coraggio che vanta . Egli è piut- 
tosto una di quelle volpicelle , qucB demoliunlur vi- 
neas; di quelle, dico, che con astuzia danno nasco- 
samente il guasto alla vigna di Gesù Cristo , che è 
la Chiesa . Questa volpetta mi son io studialo di pi- 
gliar »e mi riesce ; Capite rniìii viilpes paì-vulas. Il 
pensier non è mio , è di S. Bernardo da lui più d’ 
una volta citato , e credo che gli piacerà . Solas has 
vulpes parvulas, dice il S. Abbate (a), dissiiniilatri* 
ces maxiinas ( quia proditee jam lìon nocent ) suf~ 
fìcit edaci in liicem, et capi in calliditate sua . . < 
£t si jiixta allegoriam £cclesias vineas , vulpes hee- 
reses , vel polius ìuereticos ipsos intelligamus ; sim~ 
plex est sensus, ut ìueretici capiantur pou'its, quam 
effugentur . Capiantur dico nonarmis, sed arguinen- 
lis , quibiis rejdlantur errores eorum ; ipsi vero si 
fieri polest, reconcilientur Catholicce , revocentur ad 
veram fdem . . . Quod si reverti noluerit nec con- 
victus , post primam jam , et secundam admonilio- 
nem , ( utpote qui omnino subversus est ) erit secun- 
dwn jdpostolum devitandus. Ex hoc jam melius ^ 
ut quidem ego arbitrar , effugatur , aut edam reli^ 
gatur , quam sinitur vineas demoliri . Il medesimo 
sentimento lo conferma altrove . (h) Subversores 
victis ralionibus convincantur , ut vel emendentur ipsi^ 
si feri potest , vel si non , perdant auctoritatem , fa- 
cultatemque alias subvertendi . . . Dico autem hcere- 
dcos , schisinaticosciue : nani hi sunt subversi et sub» 

(a) Serm. 64. in Cant. 

(o) de Considera ad Eug. Uh, 3 , 


Digitized by Google 



v«rsores , canes ad scissionem , vulpes ad Jraudem . 
lo mi terrei ben Ibrtunalo, se con queste mie rifles- 
sioni mi venisse iailo di pigliar quella volpelta , e 
guadagnarla alle Chiesa Cattolica con far che e- 
gli ravvedutosi de’ suoi errori si ritrattasse. Lo de- 
sidero bene , ed ei lo promette , qualor gli si provi 
eh’ egli si è ingannato . Credo d’ averglielo da canto 
mio provalo abbastanza ; ma chi sa come saran da 
lui ricevute le mie riflessioni ? funi Jacilis sit ad^ 
versum slidtitiam responsio, emendatio tamen d^cilis 
slullorutn est , per quam primwn et ratio intelligen~ 
lice non queeritur, et deinceps ab intelligente intimata 
non copitur . Così la pensava Sant’ Ilario. (a) L)i- 
con che non vi ha sordo pegglor di colui che non 
vuol udire. Con cotali ci vuol una voce onnipotente 
per diradar le tenebre dell’ intelletto , ed espugnar 
la durezza del cuore. Che che ne avvenga per par- 
te di lui^ mi lusingo almeno che per risp>elto ad 
altri non avrò gittate il tempo e l’ opera del tutto 
indarno. Me ne assicura lo stesso Santo Abbate 
nel sermone citalo di sopra . Nec propterea sane ni- 
hil se egisse piitet qui hcerelicum, vicit , et conneit, 
heereses confutavit, verisimilia a vero dare aperte- 
que distinxit , prava dogma ta plana et irrefragabili 
ratione prava esse monstravit, pravum denique in- 
tellectum extollentem se adversxis scientiam Dei in 
captivitatem redegit . Nempe capii nihilominus , qui 
talia operalus est , vulpem , etsi non ad salutem illi^ 
et capii eam sponso et sponsa , quamvis aliter. Nam 
etsi harelicus non surrexit de face , Ecclesia tumen 
conftmatur in fde , et quidem de profectibus spon- 
sa sponsus sine duhio gralulatur . Laonde parmi di 
poter conchiudere con Sant’ Ilario: Si quos inteìli- 
gentia ignoratio , non impietalis voluntos per slulii- 

(a) de Trin. lib. 6. n. i5. 
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li(£ sensnm detinuerit in errore ^ spero ut ad eirten- 
dationem proclives sint , cum impietatis stultitiam ah“ 
solatii veritatis sit demonstratio prodilura 

CAPITOLO XIII. 

Ristretto di tutta V opera del Niceta . 

I^ar che la mira dell’Autore, In quell’ ope« 
ra , sia di sostenere una libertà d’opinioni, ed ima 
tolleranza di culti non già illimitata, qual olTende- 
rebbe troppo la ragione e ’l buon senso ; ma cir- 
coscritta da una savia e provvida legge . Chiamano 
oggidì alcuni libertà d'opinioni., una smodala licen- 
za di dire , di scrivere , di divolgare tutto ciò die 
lor detta II capriccio. Ma è ben diverso l’opinare, 
dall’ erigersi in predicatore delle proprie opinioni . 
Consiste l’opinione nell’assenso della mente spìnta da 
ragioni più o meno probabili, che non giungono all’ 
evidenza e certezza, da cui non si genera opinione, 
ma scienza . Non dirà mai un Geometra di opinar che 
la diagonale del quadrato sia incommensurabile al 
lato ; ma di saperlo di certo . Sopra le opinioni del- 
l’ animo non si stendono le leggi umane ; e però 
ognuno è in piena libertà di opinar come vuole 
senza timor che gli sia impedito, anche sotto un 
governo il più tirannico del mondo. Non è la li- 
bertà di opinare; è la licenza di parlare e di scri- 
vere a modo loro, che essi cercano. Colla prima 
non ji»osson nuocere che a sè stessi facendone mal 
«so ; I’ altra sana nocevole a tutta la società . 

La Democrazia , di cui gli emp) si servono di 
pretesto a spacciare le più perverse opinioni contro 
la Religione , non esige essenzialmente nè una tal 
libertà, nè la tolleranza de’ falsi culli . Senza ciò può 
stare una piu'fetta democrazia, siccome con quella 
libertà e tolleranza può sussister un governo ari- 
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«tocratico , ed anche monarchico . E' lecito alla 
nazione sceglier quel governo che vuole; ma non 
è lecito abbracciar nè proteggere altra religion che 
la vera , nè lasciar che cresta sia da nimici impu- 
nemente combattuta e derisa. 

Nel primo capo stabilisce come necessaria alla 
Società l’ idea del giusto e del retto , volendo dir , 
come credo, del giusto e dell’onesto. Pretende nel 
secondo, che questa aver non si possa in modo al- 
cuno, senza la persuasione dell’esistenza d’ un Es- 
ser Supremo; cogliendo quindi occasione d’insul- 
tare lo Spedalieri , per aver detto che la morale 
dovrebbe aver luogo anche fra gli orrori dell’A- 
teismo . Costui però concedendo al Bajle che T A* 
teo debbe avere in astratto una morale, una leg~ 
ge interna inerente alla umana natura ; jxire affer- 
ma che in pratica dee rigettar la vera morale, la 
vera legge della natura , indotto dalle medesime ca~ 
gioni , che lo spingono a negare la esistenza di Dio . 
11 Niceta per farlo comparire quasi fautor degli A- 
lei, porta la prima parte del sentimento, e tace 1’ 
altra. Vuole nel terzo che la professione dell’esi- 
stenza di un Dio sia la base d’ ogni constituzione 
di governo. Bene: ma non basta. Quanti non fan- 
no difficoltà d’ammettere un Dio; ma gli negano 
la provvidenza e la cura delle cose umane ? Que- 
sti secondo lo Sjiedalieri , dovrebbero dirsi Semiatei , 
siccome quegli, i quali riconoscono Dio per metà , 
ed in modo, che niiin vantaggio può trarsene. Non 
giova metter per base della constituzione la profes- 
sione dell’esistenza di un Dio, se non vi si aggiurt- 
ge anche quella della sua provvidenza e giustizia. 
Cosi 1’ intendea Cicerone . (a) Sit hoc a princi- 
pio persuasum civibus, dominos esse omnium re- 
rum, et moderatores Deos, eadem qum geruntur , 
(a) de Legih, 
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eorutn gerì vi, ditione, et nnmine', eos denique o- 
ptima de genere humano mereri, et qualis quisque 
sit, quid a^at, quid in sa admittat , qua mante, 
qua pietate colai rdigionem intueri ; piorum et im- 
pioruin habere rationein. E ciò per inspirare a tut- 
ti gratitudine , ani3re , e rispetto perpetuo alla di- 
vina Maestà. Qtiis enini potest, cu:n existiinat a Dao 
se curari, non et dies et noctes divinuin numen hor- 
rere? (a) 

Il quarto capitolo lo spende in dire , che la 
religione e il culto determinato da prestarsi alla Di- 
vinità, non è necessario, che sia fissato nella con- 
stituzione, anzi che in rigore il determinarlo è un 
dovere della legislazione. ( pag. 2 t. ) Ma siccome 
la persuasione dell’esistenza d’un Dio a nulla gio- 
va, e non è sincera, se non gli si presta colla re- 
ligione il debito cullo come a padron supremo , ri- 
muneralor de’ buoni , e punitor de’ malvagi ; cosi 
mettendo per base della constiluzione l’ esistenza d’ 
un Dio; par vi si debba anche stabilire il culto da 
prestarsegli . Egli però a fine di condiscender più 
che può a’ Politici libertini, si contenta che non 
si parli di culto nella constif azione , e piglia tem- 
po, riserbando ciò alla legislazione. 

Nel quinto dà alla Società il diritto di esige- 
re una Religione da ognuno de* suoi individui, e d’ 
invigilare sulle opinioni religiose e su i culti, per- 
chè i privati ne potrebbon abusare, e da ciò he 
conchiude : Reco la società giudice necessaria e di- 
rettrice del culto de’ suoi cittadini . ( pag. 25. ) Il 
Sacerdozio non ci ha da far nulla. Questa Socie- 
tà politico-religiosa, giudice e direttrice del cullo, 
non dee però giammai ardire di giudicare d' una 
Religione divina , ma soltanto dee ben esaminare se 

(a) Qudtst. Acad. Uh. 4 . 
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una relis'ione ha i caratteri della verità € della di- 
vinità . ( pag. 55. ) Quest’ esame avrebbe luogo in- 
nanzi ; ina scoperti già questi caratteri , ed abbrac- 
ciala che sia la Religione divina, non v’ha d’uo- 
po di più ricerche. La società non è nè giudice, 
nè direttrice del cullo, ma prolellrice e custode; e 
ne’ dubb) dee far ricorso a coloro , che dal divino 
Inslituture dati furon per maestri alle genti . A 
questi , non alla società fu detto, Docete omnes 
genles . 

Dopo la 'Stucchevolezza di più capitoli stesi 
con molta amplilìcazion di parole , vien nel duode- 
cimo a concedere alla Società di poter avere una 
Religion dominante. Perchè però non s’acciglino, 
e non si dispellino i Politici miscredenti , dice che 
la Società ( la quale secondo lui ha diritto di esi- 
gere ima Religione da ognuno de’ suoi individui ) 
colla Legge che stabilisce la Religion dominante , 
non obbliga se- non .se le Magistrature e i ministri 
allorché rappresentano la Nazione (^pag. 63. ) ; 1 
quali perciò , come gli allori da .scena , posson poi 
depor la maschera del personaggio rappresentalo . Ed 
acciocché non ''sembri strana una tal legge, vuol 
che così richiegga la natura stessa della vera Re- 
ligione ; e. s’ accigne nell’ altro capo a provar col 
Vangelo, che una’ religione intollerante non è re- 
ligione ( pag. 65* ) , dimentico d’ avere già scritto pag. 
88. Z/O Religione di sua natura deve essere intolle- 
ranlec in coerenza di che dice, qui, che la natu- 
ra e la legge >fóndamenlale della vera Religione ri- 
chiede la .tolleranza . Si la religione se è vera, è 
di sua natura intollerante delle altre, siccome false; 
e una religion tollerante non è religione . Qui 
non est merum,' dice Cristo, conira me est, et (jid 
non colìigit mecum dispergit . Gli empj che non 
ne hanno nissuna roosliano d’iapprovarle tutte , e 
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ne predicano la tolleranza , acciocché dalla moltÌtu>> 
dine delle false la vera ne resti solFocata . Io riguar~ 
do ( dice un di loro ) tutte le religioni particolari , 
come tante instituzioni Salutevoli , che prescrivono in 
ciascun paese una maniera uniforme di onorar Dio 
con un culto pubblico ^ Io le credo tutte buone , 
quando vi si serve Iddio convenevolmente . (a) Da 
<|uesto sofista bisogna che egli abbia imparato , che 
una religione intollerante non è religione . Benché 
poi r intolleranza teologica sia il carattere della vera 
religione ; ciò non impedisce che la società possa 
talor accordare la tolleranza civile a’ seguaci d’ un 
falso culto. Si può ad un tempo esser intollerante 
dell’ errore , e tollerar gli erranti ; ma non mai co> 
me tali favorirli e proteggerli . 

Pretende net quattordicesimo , che ta solennità del 
culto sia un diritto sociale , non religioso , ( pa S» 7*0 
nò derivante dalla natura della vera religione; come se 
questa non potesse di ragione comparire in pubbli- 
co, senza mendicare la permissione di mostrar fac- 
cia . Può bene la società che ha la forza , impedirlo 
di fatto ; ma dalla forza non si genera , nè si distrug* 
ge il diritto . Non v’ ha cosa peri cui più si distin- 
gua 1* uomo dai bruti , che la religione ; e il farne 
pubblica mostra è un diritto naturale anteriore a qua- 
lunque legge o costituzione civile. Confessa egli pu- 
re, che la società ha bisogno della religione , non la 
religione della società ( pag. 70. ) . Or la Religione 
ha per obbietto il culto della Divinità , e le cerimo- 
nie e i riti da adoperarsi in quel 'culto: dunque 
se non ha bisogno della società , senza dipender da 
essa , ha in sè il diritto di prestare il debito culto 
anche solennemente alla divina Natura . La solenni- 
Ità dèi culto per mezzo dei riti e delle cerimonie è 

.'t'’ t V 

■ (a) £mil, tom. 3. pag. jfig. 
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naturalmente annessa alla Religione, e però un di- 
ritto religioso, e non sociale. La società ha II diritto) 
di promovere il vero cullo , e di proteggerlo contro 
chi volesse impedirlo o turbarlo . 

- Dice nel capo 1 5 . , che se alcun non resta persua- 
so dalla instru2Ìon religiosa , la società lo lascia com- 
passionato c tranquillo , come lo lasciano i precetti e 
lo spirito della illuminata religione : ma secondo lui 
la società lo lascia tranquillo , perchè non lo obbliga 
a seguir quella religione : dunque i precetti e lo spi- 
rito di cotesta religione illuminata lo lasciau tran- 
quillo, perchè non lo obbligano alFosservanza . Que- 
sto sembra il senso naturale delle sue parole, se non 
si vuole scusarlo con dir che parla senza riflessione, 
alla< quale scusa io non so contraddire . Che se egli 
intende che que’ precetti non violentano alcuno ; si , 
rispondo , ma pur non lasciano d’ obbligare ; e chi 
liberamente' li trasgredisce, è poi costretto a subir la 
pena) delle sue trasgressioni .. Chi per libera ^volontà 
fa. quel che non dee, giusto è che suo malgrado 
soffra quel' che non vuole. Z>e iis qui non Jdciwit 
quod vidt, Deus facit ipse quod vult ^ dice S. Ago- 
stino . Cosi di quei che non fan quel che vogliono 
le giuste leggi, coloro che ne vegliano alla custodia, 
giustamente ne fanno quel che le stesse leggi pre-. 
scrivono . . 

Sul principio delf altro capo accennate in aria 
quasi di appurovazlone le calunnie de' libertini intor- 
no al preteso dispotismo r^igioso, che mette le ca- 
tene agli spiriti, e rammentate le spade inquisitorialit, 
si riserba a parlarne in luogo più acconcio, promet- 
tendo di unire una venerazione sincera delia Reli- 
gione colla più scrupolosa e benefica JìlosoJìa. Già 
s’ intende della moderna , la quale ognun sa quan-\ 
lo sia scrupolosa e benefica . Entra poi a ragionare 
della instruzione , e francamente ne decide così . 
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Z»’ istruzione è un diritto della società , cTie non si 
comunica se non che a beneplacito della società 
medesima. Chi da essa non lo riceve , non lo lux 
certamente . Se non lo ha dalla sorgente legittima^ 
non è che una usurpazione ed una violenza , ed un 
attentato che mal saprebbe distinguersi dalla ribel~ 
lione . ( pag. 78. ) Qui si parla deli’ istruzione religio- 
sa . Non è dunque un diritto de’ ministri evangelici 
1 ’ istruir le genti nella Religione; non è più Cristo 
la sorgente legittima di quello : fu anzi un" usurpa- 
kicne, una violenza, un attentato poco dissimile dalla 
ribellionè, che egli prima, e poi gli Apostoli da lui 
spedili si mettessero ad istruire i popoli senza averne 
dalla società ricevuta la missione . Mal disse Cristo , 
Oportet me evangelizare pauperihus, quia ideo mia- 
sus sum ; (a) perchè la società non gli avea a suo 
beneplacito comunicato quel diritto . Queste piccole 
ereticali bestemmie sembran inevitabili conseguenze 
di quelle sue asserzioni . Ben è vero che egli ( pag, 
247. ) fa dire da Cristo agli . Apostoli : Fui spedita 
per chiamare i peccatori per illuminare gli igno- 
ranti . (Questa sola autorità io ebbi dal Padre s. 
questa sola vi do . Come mi spedì egli a predicar 
sulla terra, spedisco pur voi a istruire, a battezzare , 
Combiniamo i due passi . Cristo fu spedito dal Padre 
ad illuminar gli ignoranti , ciò che eseguì e coil'opere 
e coll’istruzione. Ccepit Jesus facere et decere . Nella 
stessa guisa mandò gli Apostoli ad istruire le genti , 
ossia le società ; e con tutto ^ciò nè la missione del 
padre bastava a Cristo , nè quella di Cristo bastava 
egli A]X)stoli , perchè l’istruzione è un diritto ideila 
società, la quale me è la sorgente legittima Avea 
egli un bel dire : Data est'mijii omnis potestas in 
c(bIo et in terra ; che il Niceta risponde , che . qui in 

(a) Lue. 4. 
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terra non avea die quella sola , la quale non era 
sua, ma della società. Tanto è poi vero che questa 
non ebbe il beneplacito di comunicargliela, ched’a- 
versela usurpata glie ne fece un capo d’accusa da- 
vanti a Pilato . Coiivno\fet populum , docens par uni- 
versarn t/udaiaiTi , incipiens a Galilea usque huc. (ci) 
Se dunque egli non avea altra autorità che quella 
sola : essendogli contrastata dalla società , da cui chi 
non la riceve , non l’ ha certamente , dovette egli 
restar privo d’ ogni autorità , e nessuna ne potè con- 
ferire agli Apostoli . Sull’ istruzion religiosa lutto il 
diritto che ha la società , è di impedir che da qual- 
che falso profeta o falso apostolo non sia adulterata 
a scducimento del popolo. 

Entra nel capo 17 . a parlare della libertà della 
Stampa , e prosegue per altri sette capi interi sullo 
stesso argomento . Comincia dal rammentar le grida 
de’ Libertini contro V abuso niente filosòfico, e me- 
no cristiano che opprime la libertà della stampa , 
(pag. 85.) attribuito da essi al dispotismo sacerdo- 
tale , e al monarchico ed aristocratico che intraprese 
d’ imitarlo . ( pag. 8 ò\ ) Questo preteso abuso tradì 
fieramente le arti e le scienze, suscitò guerre, stra- 
gi, assassinj , confuse o tolse i dii itti delle società 
e dei popoli, e que’ pochi illuminati che sorsero ta- 
lora, furon vittime della ferocia sacerdotale' e chiu- 
si i libri ed impediti i lumi, passeggiaron franche 
e sicure le massime della universale monarchia Ec- 
clesiastica . Tutti questi malanni, e tanl’altri Ivi men- 
tovati , ebbero origine a lor giudicio dal dispotismo 
che oppresse la libertà della stampa . Laonde no» 
vergendo essi che due soli partiti , a piegar cieca- 
mente ai voleri del dispotismo , o rigettare la religio^ 
Ile, vollero distrutta più la religione che gli abusi ‘ 

(a) Zuc. 23. 
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Vollero che po<tsa ogni scellerato turbare a suo pia- 
cimento la pubblica tranquillità con libri seduttori^ 
perche una volta non fu permesso scrivere i buoni ^ 
( pag. 87. 88. ) Niceta però che soslien valorosa- 
mente la religione, ( non mica quella comune a tut- 
ti i Callollci , ma un’ altra della da lui pu/a e su- 
llime ) condannando concordemenle co’ liberlini il 
dispotismo sacerdotale, monarchico, ed aristocratico 
con quegli abusi i quali confessa che se non sempre 
7 ìè tinti Jiiron veri, pure ve ne furono spesso, e gra- 
vissimi, e ve ne saranno pur anche finche il ministero 
citila religione e i governi saranno in mano degli uo- 
fiiiid’, per metter la religione in sicuro, scemar gli a- 
busi (giacché toglierli tulli è impossibile), chiuderli 
varco a’ libri seslullori , e spalancarlo a’ buoni in- 
lerdelli da tanto tempo, ha trovato un mirabii ri- 
piego , con cui rompere le catene dell' uomo senza 
balzarlo alla sfrenatezza, come fanno questi prodi 
malestri di rigorose virtù repubblicane , i quali non 
riconoscono rieìle azioni , che gli estremi , schiavitù 
o licenza . Egli ha saputo cosi ben coglier nel mezf 
7.0, che ha proprio toccato il bellico. Ecco il saggio 
e bel ritrovalo . y^bbia il cittadino la libertà di pa- 
lesare i suoi sentimenti che stima vantaggiosi al 
pubblico ; ( e dii è che non gli stimi tali, volen- 
doli pur divolgare?) e resti alla società il diritto 
di giudicarne , e di impedirne la manifestazione se 
li trova pericolosi e funesti . ( pag. 89. ) Ma quan- 
do avrà mai la società da esercitar il diritto di giu- 
dicarne , e di impedirne la manifestazione ? prima 
che si palesino, o dopo che son già palesali? Se 
prima; dunque il cittadino non ha più la libertà 
di palesarli a suo senno, e schivando il dispotismo 
sacerdotale, monarchico, e aristocratico , andiamo ad 
urlare in un dispotismo democratico , che non la- 
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scia d’ esser sempre dispfttlsmo, onde procederanno 
per lo meno i medesimi inconvenienti Se dopo} 
come potrà la società impedire la matille-itazione di 
que’ sentimenti, che colle Statnpe son già divolgali? 
Si è egli forse dimentico di quel che ha detto [)Oc’ 
anzi ? La legislazione perfetta e degna d’ uomini 
sommi , è quella che impedisce i delitti, non quellct 
che li castiga senza prevenirli. ( pag. 82.) O che 
egh adunque dee concedere a’ libertini una illimi- 
tata libertà di stampa ; o che concedendo alla so- 
cietà il diritto d’ impedirla, da un dispotisino ci fa 
passare a un altro, e ricadere in quegli abusi, che 
confessa che vi saranno finché il governo sarà in 
mano degli uomini ; o che finalmente vuol che la 
legislazione castighi i delitti commessi in cjuesto ge- 
nere, senza prevenirli . Il primo partito lo disap- 
prova, e con ragione. 11 secondo sarebbe come dalla 
padella cader nelle bragie; perocché egli a/Terma 
che la Democrazia è il governo più prossimo al 
dispotismo . ( pag. C)4 ) terzo dà in barbarie , fli- 
rendo egli stesso che la legislazione se aspetta il de- 
litto per castigarlo , e una legislazione Jeroce e san- 
guinaria . ( pag. 83 . ) 

Per venire a capo del suo bel ritrovato, con- 
chiude; La Nazione ha l'esclusivo diritto sulla pub- 
hlica istruzione. La Nazione dunque sia giudice di 
ciò che dee pubblicarsi, (pag. ro 3 . ) Già s’ è mo- 
strato che 1’ istruzion religiosa é diritto esclusivo del- 
Sacerdozio, cui appartiene il giudicarne; alla Na- 
zione tocca solamente promoverla e proteggerla con- 
tro chi adulterar la volesse. L’istruzione civile spet-, 
la ad essa, e di quella può esser giudice. Ma IcL 
Nazione, ei segue a dire, non eseguisce da sè que- 
sta incwnhcnza . Anzi , anche volendolo, ne puf 
potrebbe eseguirla . Destini un magistrato che ve- 
gli sulla istruzione . Questo è quel che laccasi allof 
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che i Vescovi per quel che spella alla religione , 6 
un magislralo per ciò che riguarda il politico , ve- 
gliavano sulla iiistruzione ; e da lui è chiamato di- 
spotismo sacerdotale, imilato dal dispotismo monar- 
chico ed aristocratico. Va però bene che anche 
in Democrazia vi sia questo magistrato dentro i li- 
mili della sua insp'ezione; ma ciò non impedisce che 
veglino i sacri Pastori per allontanar la greggia da’ 
rei pascoli delle perverse dottrine, se pur non er- 
rava Paolo esortando Timoteo, Tu vero vigila , opus 
Jac JSvangelistcB . Prosieguo; Fate lo stesso nella cen- 
sura de’ libri . Scegliete un censore illuminato e in- 
corrotto . Anche ciò va benissimo , purché questi 
non si arroghi di giudicare in punti di religione : 
questi esami hanno i suoi giudici stabiliti dal Fon- 
datore della Chiesa ( pag. 56.). A tali dunque spet- 
ta la censura de’ libri in materia religiosa , come 
s’ è praticalo sempre nella Chiesa Cattolica, ove i 
Vescovi , i Papi , i Concilj condannarono i libri de- 
gli Eretici ; e i Prìncipi e i Magistrati Cristiani col- 
la loro autorità li tolsero dalle mani degli Incauti , 
perchè non ne restassero Intelli. Conchiude il capo 
dicendo, che la sfrenata libertà della stampa sarà 
sempre un abuso nella società ; e parla da un uo- 
mo di vaglia . 

Parendogli poscia d’ essere stato in ciò troppo 
turberò co’ Libertini , Concederò, dice, per compia- 
cenza (non vorrei mettergli scrupoli, ma tra le com- 
piacenze ve ne sono delle peccaminose ) che in qual- 
che caso la illimitata libertà della stampa sia un 
rimedio ad un male che non ne soffre alcun altro. 
( pag. log. ) Non capisco come ciò che è sempre 
un abuso, possa lalor divenire un rimedio: rna sa- 
rà , poiché di medicina io non ne so nulla . £ qual 
è questo caso.^ Ei ce lo dice alla pag. 117 . Se un 
Magistrato si allontana da^ suoi doveri,... ogni pri- 
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i>ato ìia il àiriuo di provocarlo; e cosi il privato si 
costituisce giudice da sè sulla condotta di un Ma- 
gistrato, Se ciò regga bene in politica, it> noi so 
decidere. Questi son casi politico-morali che a de- 
ciderli ci vuole un Niceta . Spiega la decisione nel- 
la pagina seguente. Se voi volete conservare la li- 
bertà della stampa e della parola sull uomo poli- 
tico , ( parla a coloro che la vogliono illimitata ) io 
non vorrò contraddirvi. Cosa egli intenda per uo- 
mo politico, r avea definito innanzi. Chiamo poli- 
tico l uomo per quella parte che esercita qualun- 
que siesi funzione legislativa , ed opera in nome del- 
ia Nazione. Or siccome quel tal Magistrato, e quel 
Censore destinati alle stampe, operano in nome del- 
la Nazione, credo sien uomini pulitici; e però qua- 
lor si allontanino dai loro doveri , ogni privato ha 
il diritto di provocarli, e una libertà illimitata di 
stampare contro di essi. Ciò vien da lui conferma- 
to ( pag. 1 22. ) : Io ammetto la censura delV uo- 
mo politico , perchè questi come tale non ha leg- 
ge ordinaria , che possa esercitare una forza sopra 
di lui. E di nuovo ( pag. 126): Nelle mancanze so- 
stanziali dell uomo politico, noi siamo ‘ quasi baU 
zati ad uno stato anteriore alla legge . E alla pa- 
gina seguente i Se un ministro nell esercizio della 
sua rappresentanza è prepotente . . . egli è un uomo 
politico.. é Parlate e destate la nazione affinché veda' 
il pericolo , e ne appresti il rimedio . Stabilite intor- 
no a ciò alcune regole, domanda (pag- 129) Chi 
esigerà l’osservanza di questi canoni? e risponde 
tosto; La virtà de' càtadini, la inesorabile severità 
contro i calunniatori e- i temerarj , finalmente un tri- 
bunale di pubblica inspezione che sia il giudice di 
tutti gli scritti , che devono uscire al pubblico . Si 
fa poi nell’ altro capo quest’ obbiezione. ( pag. i 3 i ) 
Ma questo inspettore può divenire ilh despota del- 
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le irne opinioni. Ecco pronlo un abuso divenuto ri- 
medio. ^pptlUilevi alla iNaztone, perchè si tratta 
dell’ uomo politico ... Se impedisce ingiustamente la 
stampa di un libro, non gli sia mai permesso d' 
impedire la censura del suo operato . Questo sia il 
solo caso, in cui sia illimitata la libertà della stam- 
pa. Di sopra avea già portati molti di questi casi 
in esempio, sogglugnendo; lo non mi estendo a 
formare una serie di tutti i casi analoghi a que- 
sti principi . Crescerebbe il volume senza bisogno : 
( pag. 128. ) e dopo tre pagine dice che questo è 
il solo caso, in cui è illimitata la libertà della stam- 
pa. Ma questo è un pigliar i lettori per tante zuc- 
che da sale. Tutti gli scritti che debbono uscire 
al pubblico, soggiaciono al giudicio di quel tribu- 
nale ; ed ogni privato che stimi essergli ingiustamen- 
te impedita la stampa d’ un libro , ha un' illimitata 
libertà di stampare una censura contro il Iributial 
medesimo. Io non so connettere insieme coleste 
idee . 

Dopo avere stabilito in questa maniera quel 
suo tribunale, scagliasi ( pag. 182.) contro l’ Inqui- 
sizione, e contro i compilatori dell' Indice Romano ^ 
per così oltraggiar modestamente i Pontefici , che 
ne sono i principali autori. I Papi, i Vescovi, le 
Congregazioni, i Principi, le Università Cattoliche 
che vegliavano una volta su gli scritti da pubblicar- 
si o già pubblicati, cagionarono, secondo lui , alla 
società i mali gravissimi da lui mentovati : con que- 
sto tribunale censore di tutti gli scritti da pubbli- 
carsi , ed egli stesso soggetto alla censura di qua- 
lunque privalo che da esso si appelli alla Nazio- 
ne, lutto sarà rimediato. 

Nel capo 24, ove parla della libertà della sta m- 

{ )a in materia relis;ìosa, e della tolleranza o intol- 
eranza dei culti, mette tra le altre questa prope- 
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sizione . ( pag. i35. ) La regola della tolleranza reli-^ 
giosa è la intrinseca natura della religione mede- 
sima, che non può insegnare intolleranza, se è ve- 
ra . Per lui dunque la Religìon Cristiana che è la 
vera, in Forza della sua intrinseca natura accorda 
la iolleranza religiosa a tutte le Sette ; vai a dire , 
consente che in quelle si può conseguire la salu- 
te , poiché in ciò consiste la tolleranza religiosa . 
Ma questo è un contraddire manifestamente al 
Vangelo. 

Si fa poi obbiettare da’ Libertini , che permet- 
tendo un culto diverso dal dominante, si deve an- 
che permettere che sia da’ seguaci giustificaio e di- 
feso, e i libri che ne trattano, non possono sog- 
giacere a divieto o censura; altrimenti la libertà del 
culto sarebbe un illusione , e la religione diverreb- 
be intollerante. Che chi è libero a scegliere la re- 
ligione, ha diritto di sapere cosa insegnino le re- 
ligioni tutte; e chi gli impedisce tal cognizione, 
gli toglie la libertà della scelta : onde uno sarà Cat- 
tolico per necessità, se gli si dice che le altre re- 
ligioni sono false, e non vuoisi che le conosca per 
giudicare se lo sieno, o no. A queste vane wfi- 
s\erie de’ miscredenti risponde placidamente il buon 
jNiceta : Io concedo per la parte maggiore queste 
proposizioni; ma le conseguenze non devono essere 
precipitose o generali, (pag. i36. ) Per minorar l’ 
orrore di tal concessione, eccettua poco dopo que,* 
culti che sono immorali, irragionevoli, brutali, i 
quali la società non dee tollerare che sieno pro- 
mossi difesi insegnati. Or se è vera quella regola 
de’ G iurisli, che Exceptio frmat regulam in con- 
trarium , tutti gli altri culli, ancorché falsi , si po- 
tranno co’ libri giustificare, promovere, difendere, 
insegnare, senza che que’ libri soggiaciano a quel 
^uo tribunale di pubblica inspezione , o almeno sen*' 
Tom. II. 5 
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za che quello possa impetllrne la stampa , sotto* 
pena d’ esser denunziato al tribunale supremo del- 
rimerà Nazione. 

’ Segue a nwderar più che può quel che ha 
concesso ai Libertini, mettendo per titolo al capo 
25 . , La legislazione non dee tollerare un culto re- 
ligioso che ripugna alla sana ragione. Gli si po- 
trebbe domandare se a questa i falsi culti sieno ri-’ 
pugnanti, o conformi. Se ripugnanti ; dunque nes- 
.sun di essi si dovria tollerare: se conformi; il falso 
dunque e non il vero è conforme alla sana ragio- 
ne. Io li credo tutti ripugnanti; ma non in tutti è 
palese egualmente la ripugnanza . Entra poi con un 
zelo da Elia ( il quale potria sembrar feroce più 
degli stessi Inquisitori ) a pigliarsela contro gli Ido- 
latri, i quali non vuol che dalla società si tolleri- 
no a patto alcuno. Grida che non .solo 'non vuol 
che gli' si prescriva un culto idolatrico; ma nè an- 
co vuol abitare co' mostri , i quali estinguono da 
primi lampi V umana ragione , stupidi , incapaci di 
moralità , e di sentir V impressione dell' onesto e del 
giusto. Contro questi, perchè non ve ne ha tra 
noi, si 'sfoga il suo zelo: ma cogli altri tutto dol- 
cezza, dice, ognuno la libertà di seguire 

un culto anche falso ai lumi della rivelazione . ( pag. 
142. ) Deisti , che hanno una religione tutta pura 
e sublime, sgombra dagli impacci della rivelazione 
e dalla materialità dei riti; Eretici di qualunque 
setta. Ebrei, Turchi che riconoscono una sola Di- 
vinità,' tutti sieno tollerali, ancorché disertori dalla 
Chiesa Cattolica, sien passati ad arrotarsi a’ seguaci 
di que’ falsi culti . 

Non solamente però gli Idolatri, da lui men- 
tovati per modo di esempio ; ( pag. 144. ) anche gli 
'Atei , e gli Epicurei, che distruggono le basi del- 
la morale, (pag. 146. } non vocn che sieno dalla 
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{Società tollerali, e qiialunque altra setta, che insi- 
nui massime pericolose ai costumi , o scuota i fon- 
damenti della morale y e gli renda incerti ed equi- 
voci . Della morale ei ne è gelosissimo , della fede 
dovuta alla rivelazione gli importa poco , senza eui 
la morale è in salvo . Similmente esclude dalla tol- 
leranza tutù que’ che contraddicono alle massime 
riconosciute da tutte le colte nazioni per vere e. ne- 
cessarie alla felicità dello Stato , come sono l’ esi- ' 
stenza d’un Dio, T immortalità degli animi, e un 
premio o una pena riserbata nell’altra vita secon- 
do i meriti di ciascheduno. Questo è il contenuto 
de’ capi 26* e 27 . 

Nei ventottesimo si propone di spiegare cosa 
s'intenda per intolleranza civile y di cui ha già par- 
lato innan2Ù in più capi , senza dichiarare cosa in- 
tendesse con quel nome , e nè anco cel dichiara 
in questo . Figlia invece occasione di insuUar di 
nuovo il tribunale dell’Inquisizione, come se d’al- 
tro non si dilettasse, che di capestri, di ferro, di 
fuoco. Dice poi che la società non dee permette- 
re in difesa del ciJto idolatra alcun libro , che 
possa lusingare o sedurre i meno avveduti ; ( pag. 
i 56 . ) che l'ateo o Materialista non ha diritto di 
pubblicare le sue opinioni, dalle quali altro non può 
'.sperar la Nazione, che la seduzione degli incauti, 
'V allettamento al vizio, V indifferenza alle virtù so- 
dali t (pag. i 5 y. ) Nella pagina seguente quasi pen- 
tito d’ essere stato troppo burbero con costoro, ve- 
dendo che i lor libri sieno vietati dalla legge, ed 
'essi paniti, se li pubblicano contro il divieto; chie- 
derà , dice , alcuno se possa la Società assoluta- 
mente vietare il corso dei libri, de' quali abbiam 
ragionato finora ... Io voglio al solùo esser libera- 
le . Siano permessi , quando una giusta e modera- 
ta censuta lo creda opportuno ; mo colle necessario 
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limitazioni e riguardi. Sicché una giusta cénsiirii‘ 
crederà talora opportuna là seduzioii degli incauti , 
l'allettamento al vizio, l' indifFerenza alle virtù; giac- 
ché altro dalla lettura di tai libri, com’egli dice, 
non se ne può sperare . 

Lasciando l’ altro capo , ove tratta delle virtù 
delle antiche repubbliche , vien nel trentesimo a 
parlar del Deismo. Ivi ( pag. ijo. ) .mimico ^ ei di- 
ce, della tolleranza Jin dove la ragione il consen- 
te, e molto più fin dove il permette la Religione 
divina, che mi glorio di professare, concederò vo- 
lentieri che niuno degli addotti motivi potrebbe for- 
se escludere il Deismo , ossia la Religion natura- 
le da un tal benefizio . . . Questa dovea essere ( pag. 
171.) la religione delle società ben organizzate , 
prima che esistesse una rivelazione... ristretta agli 
Ebrei solamente . Qui par cominci a confondere 
la Keligion naturale degli antichi Patriarchi col mo- 
derno Deismo de’ miscredenti . Falsamente suppo- 
ne che quella religione fosse senza alcuna rivela- 
zione ; e che questa sia stata fatta solamente agli £- 
brei . Questi errori gli abbiam confutati a suo luogo i 

Nel capo seguente si propone a provare che 
la società non deve adottare il puro Deismo come 
Religion dominante, (pag* 173 -) e adduce delle 
buone ragioni . Narra che i Deisti non ammettono 
la Scrittura; perchè questo codice è chiamato rive- 
lazione, non è chiamato ragione. Non vadano, di- 
ce , in collera , e si potrà facilmente convenire, giac- 
ché la questione non é in sostanza che di parole,* 
( pag. 177. ) Ei trova cosi la maniera di facilmente 
-congiugnere in amistà reciproca la miscredenza colla 
^religione. Coglie quindi occasione di sferzar, di nuo- 
vo lo Spedalieri , trattandolo con. molta urbanità da 
'tin pasticciere e da insensato . (pag. 179. ) confessa 
come cosa dimostrata, che il Deisrw^ cadi naturai - 
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mente nell* Ateismo, e che nòn solo la Società non 
dovrebbe adottarlo , ma dovrebbe ancora escluderlo 
dalla sua tolleranza. ( pag. 189.) 

Avendo da principio mostrato di pigliar -il De- 
ismo e r antica Religion naturale come voci si noni- 
ine , distingue poi una cosa dall’ altra con dire : Non 
vorrei che fosse coìifuso quel primo ed antico Dei- 
smo che potrebbesi dir legge della natura , con quel 
Deismo di moda , (pag. 191.) il quale lia dello 
dianzi che cade naturalmente nell' Ateismo . Di quel- 
lo dice ivi che non avea un sistema determinato di 
Lìdio , ma non lo prova . Non ho difficoltà , eon- 
chiude , di rendere comune lo stesso nome ad en- 
trambi , ma sono estremamente geloso che non si ere- 
don comuni le l*^ggi, e le massime d* entrambi . Che 
profanazione accomunare il nome d’ un maschera- 
to Ateismo alla Religione di Abele, ciilinos, di 
Enoch , d’ Abramo , e degli altri Patriarchi grandi 
servi ed amici di Dio ! 

Benché egli abbia detto che il Deismo cade 
nell’ Ateismo , e che la società dovrebbe escluderlo 
dalla sua tolleranza , dopo quattro pagine nel capo 
3 z. pag. 193. non ha ribrezzo a scrivere ; Io non 
ho ancor detto , ma lo dirò se lo vogliono , che pos- 
sa in generale tollerare il Deista ; ma non dirò mai 
che debba tollerare la seduzione V eccitamento al 
Deismo . E la seduzione l’eccitamento al Calvinis- 
mo V. g. o al Giansenismo dirà egli che la società 
debba toller.arlò ? De ragioni esposte , segue a dire , 
nel precedente capitolo se non provano che debba 
essere escluso il Deismo dal benefizio della tolleran- 
za civile. . , . provano edmeno che è sempre molto 
pericoloso e sospetto . Comincia qui a metter in dub- 
bio se la società debba o no escluderlo dalla sua 
tolleranza , quando poco prima lo voleva escluso , 
come «“jutìl che riducesl all’ Ateismo, Prosicgue po- 
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co dopo : Non sarò ' tanto sofistico per negare che 
possa il Dei^a considerato nei soli rapporti sociali^ 
essere abbastanza esatto nell’ adempirne i doveri , e 
possa seguire anche nel Deismo quelle massime della 
naturale onestà, che se non è sempre vera neW in- 
teriore dello spirito , non lascia di produrre alV e- 
sterno effetti ben^ci . Accenna 1 ’ empio sistema dell’ 
Elvezio, che non lasciò all’ uomo per sorgente fe- 
conda e generale della virtù , che V idolatria di sè 
stesso; (pag. 194*) e soggiugne dappoi: Ciò non 
ostante io voglio essere così liberale fino ad ammet- 
tere che V effetto esteriore di questo amor proprio può 
nella società tollerarsi allorché produca benefici atti 
di umanità , e compisca nell’ esteriore almeno ai so- 
ciali doveri . Colla stessa liberalità potrebbe ammet- 
tere ancora che un Ateo , un Epicureo , un Idola- 
tra da lui riputato un mostro, possa nella società tol- 
lerarsi, quando spinto dall’ amor proprio esternamen- 
te compisca a’ doveri sociali ; essendo lutti questi ben 
capaci d* idolatrar sè stessi al pari di qualunque 
Deista . 

La mancanza d’ una Religione pura e sublime 
che indirizzi l'uomo a rispettare coW interna pene- 
trazione delV animo , e cogli esterni contrassegni di 
stima V Essere sommo : la mancanza di un sistema 
di culto che fissi nella moltitudine le idee della mo- 
rale e della virtù, è sempre fatale allo stalo. I 
■ Deisti escludono quella Religione e questo culto . 
, Qual conseguenza in buona logica e in buona po- 
litica discende da tai premesse ? 11 Niceta che in 
dette facoltà, come in tante altre, è impareggiabile, 
-• ne deduce la seguente : JPer essere liberali e rispet- 
tosi fino allo scrupolo della lor libertà , siano lol- 
• lerati , fin che non ne venga alcun danno da una 
tal tolleranza, (pag. 198.) Bistringiamo il discorso. 
- 1 Deisti escludono ciò , la cui mancanza è sempre 
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fatale 'allo Stato dunque siano tollerali finché lo 
Stato non ne sperimenti il danno. Allo stesso mo- 
do si può argomentare ; 11 dar pratica agli appesta- 
ti è sempre fatale allo Stato : dunque si accolgano 
finché ad altri non appicchino il morbo . A quest’ 
argomento non so che risponderebbe il Magistrato 
della Sanità . Jlfa (fuetto danno verrebbe certamen-^ 
te , se le loro teorie pericolose fossero comuni nel 
volgo . Dunque sia loro impedito di pubblicarle . La 
comunicazione degli appestati co’ sani s’ impedisce 
chiudendogli in un lazzeretto; ma come impedirla 
a’ Deisti, le cui massime oggidì serpeggiano a gui- 
sa del cancro, se han libertà di trattare e cagionar 
con chi che sia ? < 

Segue nella pagina stessa . Il Deismo combat- 
te sostanzialmente non solo la religione adottata 
dallo stato , ma qualunque religione che abbiamo 
dimostrato avere ogni Stato diritto di adottare. Il 
Deismo combatte sostanzlolrnente tutte le religioni: 
una religione è necessaria , e sommamente intui- 
sce alla felicità dello Stato : ( pag, 28. ) dunque il 
Deismo combatte sostanzialmente la felicità dello Sta- 
to , e per conseguenza é suo dichiarato nimico. Ciò 
non ostante il Deismo sia tollerato finché da tal tol- 
leranza non ne venga alcun danno . Bel tratto di po- 
litica , potendo impedire il mal dello Stato , aspet- 
tar che segua per apprestarvi poscia il rimedio quan- 
do forse sarà divenuto incurabile-. Qualunque reli^ 
gione che abbiamo dimostrato aver ogni Stato di- 
ritto di adottare. Questo vuol dire che ogni Stalo 
ha il diritto di scegliersi una religione tra molte , 
delle quali altro che una non può esser la vera ; 
e così ha il diritto di addottare o questa , o una 
falsa se vuole . Ciò dice d’ averlo dimostrato E do- 
"ve ? forse là ove scrisse ( pag. 68. ) Non può mai 
la Nazióne adottare legittimamente una religione 


Digitized by Coogle 



28 o 

falsa ? Ovvero altrove (pag. 83. ) /i poter seguire 
un culto superstizioso e falso non è certamente un 
diritto; è una condizione funesta dell’ umana liber- 
tà , per cui può V uomo esser vizioso allora che il 
voglia . Questo principio deve essere bene avvertito . 
O che egli dunque non lo ha avvertilo , o che gli 
è uscito di mente . Conchiude il capo con dire : Se 
il Deista ha il diritto di esser tollerato , ( cosa che 
par che gli accordi) non ha certamente quello di 
poter senza freno promulgare le sue opinioni. ( pag. 
199.) Combiniamo i passi: Il Deistà ha il diritto 
di esser tollerato, e la società dovrebbe escluderlo 
dalla sua tolleranza. Questo è ragionare . 

Tratta nel capo 33. dell’ intolleranza de’ Gen- 
tili verso i Cristiani, e la dichiara ingiusta e illegit- 
tima. Dice però che i Cristiani potevano combatte- 
re il culto de’ pagani non già perchè lo condannas- 
se la loro religione particolare, ma perchè lo con- 
dannava la ragione che è a tutti comune . ( pag. 
201.) Ma i Cristiani combattevano anche il cullo 
Giudaico abolito dalla Legge Evangelica, e lo com- 
battevano non perchè condannato dalla ragione, ma 
dalla lor religione particolare . Potevan dunque com- 
batter 1’ Idolatria come condannala da entrambe . 
Gli Apostoli in predicando non valevansi della sola 
ragione , ma più ancora della rivelazione , di cui 
erano essi testimonj , e la confermavano co’ miracoli. 

In questo capo reca un passo di Rousseau , che 
sembra giustificare il proceder barbaro de' Gentili 
contro i Cristiani, e risponde in parte con nitidezza 
e forza ad esso , e a coloro che accusano il Cri- 
stianesimo come turbatore della quiete pubblica ; 
tralascia però di ribattere la prima e l’ ultima delle 
calunnie di colui . Accenna altre accuse , dicendo ; 
Io non voglio ancora sentire le inquisizioni , le stra- 
gi, gli esÙj, le guerre mosse agli infedeli, ai mo- 
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rL, a^U eretici, le cataste , le mannaje , gli auto- 
dajè . . . questi sono delitti , che il ('i istianesimo^ 
fondannò in tulli i secoli sebbene in tutti i secoli 
non fosse sempre ascoltato . ( pag. 209. ) Tulle le 
citile cose ei le riconósce sempre come delitti con- 
dannali dalla Heligione Cristiana ; e però bisognerà 
d/r che il Vangelo permetta v. g. a’ Cristiani guer- 1 
rt ggiar con altri Cristiani si , ma non mai cogli in- 
iedtli , cogli eretici , e cogli empj ; a’ quali sia dal 
\ angelo concesso un ampio salvo condotto che li 
relitta inviolabili e sacrosanti. 

Torna nel capo 84. di bei nuovo a trattare delia 
tolleranza civile , e delia religiosa , di che ha già 
parlato in più altri luoghi, come nel capo i 3 . ,ncl 
^4. , e in quattro altri seguenti ; e qui confessa in 
tal materia di non essere istruito abbastanza, (png. 
2io. ) 1 meno istruiti sogliono d’ ordinario essere i 
più ciarlieri . Dice che fu già un assioma , che la. 
Religion vera non dee mai tollerare la falsa ; e che 
nacquero quindi le guerre che si dissero religiose e 
sacre, e più veramente potevan dirsi feroci, colpa 
di queir assioma meritamente per ciò degradato, in 
luogo di cui egli 'ha sostituito quell’ altro ; La re- 
ligione, se è vera, dev’ e'Sser tollerante delle false. 
Cosi quelle guerre che nella Scrittura si chiama- 
no bella Domini (a) perchè religiose e sacre, do- 
vran da qui innanzi dirsi guerre feroci , e delitti . 

Comincia poi dalla pagina 2 ii., e segue a fa- 
vellar in modo , che non ne capisco il costrutto* 
Alla pagina 214. dice che le religioni indifferenti, 
stbbetie sien Jalse, sono fuori della giurisdizione 
della società , quando* abbiam visto innanzi che la 
Keligion vera egli vuol che dipenda dalla Società 
in guisa, che se da essa non le è comunicato il 

£xjo. l’j.fi'um. ^i. I. Heg> 18. J. JParalip. 5 b 
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«lìi'luo della inslruzione, non l’ abbia In modo alcu- 
no. La Raligione parla, istruisce, persuade: la sua 
autorità non è coattiva esteriormente . (^pag. 21 5 .) Che 
non sìa coattiva per mezzo della spada data da Dio 
alla Podestà secolare, egli è itidubiiato ; ma che 
noi sia per mezzo delie censure, è falso, come s’ 
è dimostrato a suo luogo . In tutto il resto di quel 
capo altro non fa che pruniovere la causa de’ set- 
tarj, volendo che sieno non sol tollerati, ma accol- 
ti , abbracciati , amali , beneficali , e tenuti in luo- 
go d’ amici . Ciò si sforza di persuadercelo coll’ e- 
sernpio e colla dottrina di Cristo, dicendo; Egli lo 
t insegnò coìV esempio, lo raccomandò coi precetti, i^pag. 
216.) La Religione, perchè non vi sia chi segua L' 
errore, non punisce, o perseguita, o scaccia gli er~ 
vanti, ma gii abbraccia, gli ammaestra, li persuade, e 
geme per essi e sospira , se li trova ostinati . . . Seb- 
bene ostinati e restii , li conforta , li consola , gli 
ajuta . E in che ? non in altro pare che possa con- 
fortargli, ajularli , consolarli, che nella loro ostina- 
zione . Conosceruk» poi d’ aver cianciato senza alcun 
metodo. Riduciamo , dice, a metodo i principi spar- 
si in questo capitolo ’, ( pag. 218. ) e segue pur a 
imbrogliar la cosa, malamente esponendo le massi- 
me del Vangelo . In somma egli vuole che la Re- 
ligione, benché teologicamente intollerante dell’erro- 
re, non possa da sé usar 1’ intolleranza civile verso 
gli erranti , e Hn qui va bene : il male si è che pre- 
tende ancora che la stessa Religione prescriva alla 
Società 1 ’ osar sempre- con essi la civil tolleranza , 
ciò che è falsissimo . La Religione condanna iQolo- 
gicamenle lutti i misfatti, e non può civilmente pu- 
nirli, perchè ciò spetta alla società; ma insieme 
insegna che sebben alcuni si posson dalla società 
tollerare, certi altri ella è in dovere di severamen- 
te punirli . Vuol che la vera Religione obblighi la^ 
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Socielà a tollerar civllrrienle gli eretici tulli col fal- 
so pretesto che Cristo e coll’ esempio e co’ precet- 
ti l’abbia raccomandato. A questo modo per aver 
egli accolto amorevolmente i peccatori , e nessun 
altro punito, fuorché i profanatori del Tempio , po- 
trebbe dir che la Religione prescrive all^ Società 
ad esempio di ('risto, d’accordare a tutti gli altr-i 
mallàttori colla tolleranza civile l’ impunità ne’ loro 
misfatti . 

Di questa tolleranza promette egli di farce- 
ne la vera idea nel capo 35 ., e delle sue conse- 
guenze ed efFelli ; che chi vuol delle vere idee, 
convien ricorrere a lui , che ne ha in testa un 
mercato . Stabilitasi da lui una generai tolleranza 
di tutti I falsi culti da lui riputati non pericolosi , 
e non pregiudiziali allo Stato, tra le altre conse- 
guenze ed effeui di una tal tolleranza, i cjuali ei 
chiama diritti, enumera i seguenti, f^oi potete on~ 
che scrivere in giustificazione della vostra scelta . Seb- 
ben la scelta sia erronea , ognuno ha diritto d’ e- 
sporre i molivi che lo hanno determinato.,. Voi 
potete sviluppare i dogmi, i riti, i misteri del vo- 
stro culto religioso ; e se viene attaccato con inde- 
cenza e conjrode, potete difenderlo da questi at- 
tacchi irregolari e abusivi. Lta difesa del vero anr 
che quando è frammischiato coW errore , è un do- 
vere , è un diritto di lutti... La vera Religione vi 
compiangerà nell’ abuso e ne' traviamenti ; ma la so- 
cietà custode della vostra libertà, soffrirà questi a- 
husi , perchè non ha i mezzi proporzionali nlV at- 
tuale stato deW uomo per impedirli. ( pag. 221. e 
seg. ) Ogni settario adunque in virtù della tolleran- 
za civile a lui accordata, avrà diritto di, giustificare, 
di spiegare, di difendere il suo falso culto in voce, in 
iscritto, colle pubbliche stampe. Ia Religione da 
un lalo= slarassene addolorata a .compiangerlo j 'e la 
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Società dall’ altro ‘ coUe mani a cintola, perchè non 
ha i mezzi proporzionali ad impedir questi abusi, 
benché gli abbia ad impedirne tant’ altri. Ma la So- 
cietà è custode della libertà de’ suoi cittadini , e dee 
soffrir questi abusi . Se è custode della libertà di que’ 
seduttori, come noi sarà anche della libertà degli ai* 
tri malvagi ? Son pur questi cittadini , benché no- 
civi , al pari di quelli , e liberi come quelli ; e se si 
soffrono gli abusi degli uni, non veggo perchè non 
s’abbiano a soffrire quelli degli altri. 

Non fu mai lecito usare frodi e fallacie in 
difesa d' una religion vera, ed a migliore ragione 
non può esserlo in difesa d' una falsa. ( pag. az 5 . ) 
Vuol che je false religioni si possan difendere dai 
lor seguaci, ma senza usar frodi e fallacie: dun- 
que ei pretende ■ che si difendano con verità e 
schiettezza. Ma queste come possan servir di dife- 
sa all’errore, io non lo ho ancora imjiarato; ere* 
dendo anzi che il falso non si possa altrimente di- 
fendere , che con frodi e fallacie. Io non posso 
essere più liberale con gli avversarj ( con tanta libe- 
ralità verso di loro mostra bene che questi avversarj 
sieno suoi segreti amici ) , concedendo loro in difesa 
di religioni false ed erronee quel che esigo in difesa 
della Religion vera e divina, (pag. 207.) Si vede 
bene in che alta stima ei tenga questa Religione, 
concedendo alle false egual diritto , che ad essa. 

Parla nel capo 36 . del precetto fatto da Cri- 
sto-agli Apostoli di predicare il Vangelo in. tutto il 
mondo, e comincia a dire; Questo è un bene che 
lo 0 ferisce il divino Fondatore del Cristianesimo co- 
me apportator di grazie, non lo' esige come padro- 
ne assoluto . . . Ija predicazion del Vangelo era es- 
senzialmente legata ~ colla permissione della legge po- 
litica . (’ pag. 22g. ) Da queste due proposizioni ne 
segue,!, che il professar la Religion Cristiana nou 
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sìa precetto: IT. elle gli Apostoli sènza la pemiis* 
«ione «Iella legge polllica illecitamente pro.dicassero 
il Vangelo in pubblico. Ma egli soggiugne: /nse- 
gnanmo in privato la loro dottrina, e si contenta-^ 
rono di dimostrare in pubblico che non era nociva 
alla Società. ( pig. 23 i.) A scorger la falsità di. 
questa asserzione basta legger gli Atti, e le lettere 
Al )osloliche. (’onchiude quel capo assai imbrogliato 
in questi lennini ; Il sistema da ine finora spiega- 
lo , che adotta una religione per legge senza pregiu- 
dicare la libertà naturale dell' uomo, pormi sì ragio- 
nevole e modernio , che ardirei quasi sperare che- 
possa vahnire i timori e le collere dei contradditto- 
ri . ( pag. 240. ) Sicuramente che questo inaudito 
sistema ohe accoppia colla legge la libertà di bef^ 
farsene senza esser reo di trasgressione, non pu«> 
se non piacere a coloro, che voglion libertà di se- 
guire cjualunqu<3 religione , ed anche nìssuna . Ep- 
pur il LNliceta, il quale vuol che la legge di religio- 
ho lasci 1 cittadini .in libertà di professarne qualun- 
que altra, egli è pur desso che dice pag. 120. La 
Nazione può far leggi contraddicendo anche voi , 
e voi potete essere forzato ad eseguirle ed osservar-^ 
le, senza pregiudicare la libertà naturale dell’uo- 
mo . La legge sola di religione pregiudica la liber- 
tà j le altre niente affatto . 

Nel capo che segue propone che il Cristiane'’ 
simo è, la religione più dolce ed amica degli uo- 
mini (pag. 241.) e per- provarlo si mette a vol- 
garizzare diverse sentenze di Cristo che son nel 
Vangelo, avveiiendocì con dire: Io non parlerò 
in questo capitolo, che dello spirito di carità , e dì 
fratellanza , ( pag. '246.), che è quella che gli im- 
porta di mantenere co’ Libertini , e di colorirla col- 
le massime evatigeltche . Ivi mette in bocca del Sai* 
valore certe proposizioni che egli non proferì giara- 
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mai . La 'Religione non soffre violenza : la sola per~ 
suasione della mente, e la tenera effusione delcuo^ 
re formano i credenti ... Predicate il regno di Dio. 
Questo regno è spirituale ed invisibile. ( pag» 246. ) 
Su questa ( sooìelà civile) non ho giurisdizione nè 
forza : ( pag. 247. ) e segue , esponendo malamente 
il Vangelo, ad insinuare la tolleranza de’ falsi culli 
'Voluta dai Libertini, sotto il pretesto specioso di di- 
i’cnder la dottrina Evangelica da loro accusala come 
ifitollerante e fiera, mostrandola favorevole alla li- 
bertà e tolleranza da lor pretesa . Non vi è Pa- 
dre della Chiesa che non abbia insegnato la tolle- 
ranza . ( pag. 249. ) La toUeranza ossia pazienza tra 
le vicende di questa vita ben 1' hanno insegnata e 
praticata i Padri tutti ; ma la tolleranza di lasciar 
che gli empj spargano francamente ne^ popoli i loro 
errori , sfido a trovarne un solo che 1’ abbia inse- 
gnata. Anzi hanno insegnalo che debbonsi confuta- 
re , come essi facevano ; e bisognando , dalla Pode- 
stà secolare anche esser repressi . Segue a dir che 
Itacio nel quarto secolo per aver implonoto leggi d’ 
intolleranza contro gli eretici, fu considerato da San> 
li Vescovi come scomunicalo; ma egli va alterando 
la storia come fa del Vangelo, siccome a suo luo-- 
go abhiam dimostrato. Sant’ Agostino che visse nel 
medesimo secolo, loda le leggi Imperiali fatte con- 
tro i Donatisti, e narra il felice successo che ebbero. 

Il trentottesimo capo ha per titolo: Il Cristia- 
nesimo è la Religione più veramente sociale. E co- 
me no, essendoci tutti d doveri sociali inculcali nel 
Vangelo, cosi che un Cristiano osservante deila sua 
legge non può esser che un òttimo cittadino. Nell’ 
altro promette di mostrare gl i‘ errori di Rousseau 
e di Spedalierl intorno alla natura e alle proprietà 
del Cristianesimo'. Parlando del primo, dice che 
irasjormn la Religione Cristiana in uno stato po- 
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litico ... dà al Cristianesimo quella forza e giuri-» 
sdizione esteriore e politica , che gli diedero talvoU 
la scrittori abusati e imbecilli , e su questa pre- 
caria attribuzione condanna il Cristianesimo . ( pag. 
263. ) Egli al contrario per difenderlo, gli toglie o- 
gni giurisdiz'one esteriore, non dico politica e civi- 
le , che questa è propria della Società ; ma 1 ’ ec- 
clesiastica appartenente a’ sacri Pastori destinati da 
Dio al governo della sua Chiesa. Cosi non vi è più 
concilio di giurisdizione, che serve di pretesto a 
colui per condannare il Cristianesihio . Ma come 
può star la Chiesa senza governo ? come sì può 
governare senza giurisdizione corrispondente alla na> 
tura del governo medesimo ? 

Venendo all’altro, Spedalieri^ dice egli, co- 
nosce il Cristianesimo egualmente male , e ragiona 
in politica peggio d’ assai ; ( pag. 264. ) e segue nel 
testo e in una lunga nota a fargli più accuse, alle 
quali si è da noi soddisfatto abbastanza. Sul fìne 
del medesimo capo recando un passo di S. Pier 
Damiani, gli fa dir che i Pontefici anche Sommi 
s' ingannarono spesso ^ e sedotti dalle dominanti opi- 
nioni credettero esser arbitri delle nazioni e dei re- 
gni: ( pag. 271. ) cosa che il Santo non ha pur 
sognato.. Noi in un capitolo intero con diversi luo- 
ghi delle opere di lui mostriamo che il suo sen- 
timento è tutto contrario a quel di Niceta, il qua- 
le abusa dell’autorità di quel Padre per pigliar il 
destro a sparlar de’ Pontefici . 

Ci promette al c^o 40. la vera idea della 
Chiesa Cristiana ne’ suoi rapporti colla società ( pag. 
273. ) , e comincia con dire che la Chiesa forida-* 
la da Cristo non è che la Religione, quando per 
altro Chiesa e Religione son due cose diverse . Con- 
fuse queste due idee, confonde anche l’idea del- 
la Chiesa con quella della Società. Stficcando ^ di* 
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ce, l’idea' della Chiesa dall’idea della Società , 
si veniva a formare wià società senza Keligio- 
ne , o una religione senza uomini . . . La Società e 
la religione non furono due politiche sovranità di- 
stinte. Quei però che dUlin^uon la Chiesa che è 
il corpo mistico di Cristo , dalla Società civile che 
ò un corpo di cittadini viventi sotto lo stesso Go- 
. verno, e colle medesime , leggi , non intesero mai 
di formare nè una società senza religione, nè una 
religione senz’ uomini ; e nessun fu mai cosi scioc- 
co a pensare che la religione sia una sovranità po- 
litica. I Pontefici e i Sacerdoti eran membri della 
società concorrenti a formare un lutto politico co-' 
me i magistrati e i soldati. ( pag. 274* ) Verissi- 
mo . Allo stesso modo i magistrati e i soldati e le 
intere società cattoliche son membri della Chiesa 
Universale concorrenti a formare un tutto religiosa» . 
Or siccome 1 Sacerdoti t[uai membri della società 
soggiaciono • alle leggi politiche; cosi i popoli, i ma- 
gistrati, e gli stali cattolici come membri della Chie- 
sa son soggetti alle leggi e«?c}csiasliche : e se la So- 
cietà qual corpo politico 4 ia la potestà legislativa o 
giudiciaria in materia civile; la Chiesa qual«or- 
po religioso dee por averla in materia ecclesiastica . 
^on altro ei VB rip»^tendo, se non che i ministri 
della religione non formano un’ altra società civile 
distinta da quella in cui vivono, cosa che nessuno 
contrasta; ma non vuol concedere che formino una 
Gerarchia distinta dalla civile , e fornita del neces- 
sario potere pei* ben goverwre la Chiesa. 

Porla poi un passo di S. Bernardo , col quale 
pretende di annientare la giurisdizione Ecclesiastica, 
e dice che è tolto il confitto , essendo tolto il con- 
corso delle due pretese giurisdizioni . ( pag. 279.) 
Noi col medesimo Santo Padre nel libro stesso da 
lui citato facciam ^vedere che ci sostiene quella glu- 
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risdizibne, che il NIcela osllnafamente nega alla 
Chiesa . Per far rifiorire la Religione , e togliere il 
conflitto delle due giurisdizioni, propone questo e- 
spediente: Nei primi secoli della Chiesa questi con- 
JLitti non vi erano ... Si ricorni a quei primi tempi , 
« il contrasto è /inito . ( pag. 280. ) Ciò vuol dire : 
si ritorni ai tempi delle persecuzioni , e i Principi 
e i popoli trattino il Sacerdozio Cristiano come fe- 
cero gli Imperatori idolatri . Conohiude il capo in 
questo modo : Non so se sarà considerato quasi 
un vagar fuori deli' argomento propostomi il presen- 
tare brevemente come in un quadro l’origine di que- 
ste che si dicono usurpazioni de’ Preti sulla civile 
autorità... Sento che non posso astenermene, (pag. 
281.) Tanta è la dilettazion vittoriosa che sente di 
pignere il Sacerdozio cerne usurpatore dei diritti 
dell’ autorità civile, che o sia ciò, o non sia a pro- 
posito , egli non può astenersene . 

Ricerca nel capo 41* * «Se lo spirito, del Cristi- 
anesimo i illanguidisca le virtù militari e generose, e 
fa una disputa col Rousseau recando delle buono 
ragioni contro colui , che taccia i Cristiani come 
stupidi e indifFerenti sì al bene che al mal della 
patria per massima di religione. Vien poscia a far 
menzione de’ Macabei , dicendo : Io non vorrei 
sembrare superstizioso citando storie che si dicono, 
religiose e divine . Questo modo di favellare pwr d' 
un che dubiti della divinità di que’ libri, e ver- 
gognisi di riconoscerli, per tema d’ esser tacciata 
di superstizione. Non oRante domanda, se questi 
Eroi religiosi potessero mai aspirare aW onore delle 
Termopile. . . Questi ' guerrieri esemplari, segue a di- 
ro, sono ai Cristiani proposti ne’ libri- divini... I 
Cristiani vengono stimolali a .seguirli. Eppur questi 
Macabei combatterono per V onor della , patria , « 
per la gloria della N azione. \ pag. 287. ) Sebben lo 
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guerresche imprese lorò ridondassero anche in 
unur della patria , e in gloria della nazione , pur 
ci assicura il sacro lesto che la lor mira nell’ intra- 
prenderle altro non fu che la Religione , per cui 
non vuole il Nicela che sia mai lecito a’ Cristiani il 
guerreggiare. Reca poi un altro passo di Rousseau 
ove deride le Crociate come fanno i nimici tulli del 
nome Cristiano , e gli concede che le annate de’ 
Crocesegnati non erano tali, se non contraddicendo 
alle massime inalterabili del Cristianesimo ; dichiara 
S. Bernardo come ingannato dall’ errore comune de* 
tempi , e dall' entusiasmo universale ; e accorda che 
disse assai bene Rousseau che ogni guerra sacra è 
impossibile fra* Cristiani . ( pag. 2go. ) 

ZI seguente capo ha per titolo che il Cristia- 
nesimo è utile alla Democrazia, anzi ei mostra che 
lo è a qualunque Governo, e tratta delle contrad- 
dizioni di Rousseau e dell’ Evangelico Repubblica- 
no . Contro questi la discorre bene ; ma noja chi 
Zegge con tante repetizioui, come egli stesso ivi con- 
fessa . ( pag. 297. ) Vuol che la Chiesa sia distinta 
dalia società, quando altrove, come abbiam visto, 
par che le confonda. Della Chiesa torna a ripetere 
che è una dottrina dolce spirituale celeste, che non 
ha altra forza che la persuasione , ( pag. 298. ) cori- 
ioridendo co.sì la dottrina della Chiesa colla Chiesa 
medesima, cui non lascia vermi potere esteriore di , 
far leggi , e di esigerne 1’ ossen'anza ; ma l’ instru- 
2 ione medesima , in che consiste la persuasione , l’ 
attribuisce alla nazione coìlhe ad unica sorgente le- 
glilima .• 

Nel quadragesimo terzo «1 mette a indagare l’ 
origine delle controversie fra il Sacerdozio e l’ Im- 
pero , e la prende fin di là , quando gli Imperatori 
Romani autorizzarono con rescritti e con leggi le 
decisioni pacijiche de' y’escovi ( pag. ‘ 304.. ) Noi 
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però noa sìjwn lenuli a credergli sulla parola . Do- 
po aver ciancialo assai sopra gli amichi Concilj, i 
quali dica che mischiaron gli affari politici cogli 
Ecclesiastici-, comincia (pag. 3o8.) a sparlare del 
gran Costanilno per la protezione che prese delia 
Keligione Cristiana, e degli altri Imperatori, per a- 
ver fatto un Codice, come ei Io chiama, religioso 
civile , spiacendogli che quei principi colle lor leggi 
favorissero la Religione. Dipinge nella maniera più 
caricata le azioni di S. Gregorio VII. (pag’ 3 12 .) 
Torna a mentovar le Crociate e le guerre contro 
gli Infedeli, e gli Eretici, e le Inquisizioni inumane 
e feroci (pag. 3i5.), e le attribuisce all’ aver con- 
fuso insieme Chiesa e Nazione. Per finir di spo- 
gliare la Chiesa di tutta l’ autorità , in una lun- 
ga nota che comincia dalla pagina 3i6. studiasi di 
persuadere che la potestà esercitata sempre dalla 
.Chiesa su l Matrlinon) de’ fedeli , non le sia intrin- 
seca ed originaria , ricevuta da Cristo, ma estranea,, 
.e concessa da’ Principi o dalle nazioni , le quali 
non apertamente , mà con vereconda modestia esor- 
ta senza scrupolo alcuno a ripigliarsela . Quando le 
Nazioni credano necessario o vantaggioso richia- 
marne a sè. nuovamente V esercizio , se possano , o 
debbano farlo , sono controversie estranee alla reli- 
gione . ( pag. 320. ) Gli alti spropositi che ivi di- 
ce, si son già confutali di sopra. Mostra pur gran 
voglia che il Pontefice sia spogliato della temperai 
Signoria ricevuta da’ Principi. Se le Società sovra- 
ne credono vantaggioso alt essenziale unità di go- 
verno civile lo spogliare di questo possesso le curie j 
lo facciano pure . La Religione non parla : ( pag. 
322. ) quasi non insegnasse esser contrario alla giu- 
stizia toglier r altrui , e non fosse titol legittimo di 
proprietà il possesso pacifico di tanti secoli. Avea 
egli [)ur delta poche righe innanzi . Un possesso 
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ricevuto da una sorgente legìttima^ o acquistato an- I 

che talvolta da un vizioso principio ^ ma rettijìcato ^ 

da consuetudini antiche, e da acquiescenze paciji- 
che, dà in diritto civile un titolo di manutenzione. 

Là ultimo capo e la conclusione dell’ opera con- 
tengono delle verità, e de’ sani avvertimenti mischia- 
ti con alcune frascherie , che abbiam toccato di pas- 
saggio nel capitolo precedente. In una parola tutta 
quell’opera non ad altro è diretta, che a seconda- 
re, ma con un’aria di moderazione , le massime dei 
Libertini intorno alla pretesa libertà di spacciare le 
lor opinioni irreligiose, e di seguir qualunque cul- 
to lor piaccia ; a promover la licenza della stampa 
in difesa de’ falsi culti ; a screditare i Pontefici e i 
Concilj , e levar ogni giurisdizione, esteriore alla Chio- 
sa ; ad inceppare la predicazione Evangelica , facen- 
dola essenzialmente dipendere dall’ arbitrio della po- 
destà secolare ; a spogliare i Sacri Pastori dell’ au- 
torità sopra la greggia loro afTidata ; a rappresen- 
tarci gl’ Inquisitori come tanti carnefici , e la proi- 
bizione de’ libri come una tirannia , che ci abbia 
interdetti i migliori ; a stimolar la nazione a ri- 
durre il Clero qual era ne’ tempi delle persecuzio- 
ni; a biasimare i Principi Cristiani che hanno ono- 
rati e favoriti i ministri della Religione; a sogget- 
tar totalmente il matrimonio de’ fedeli alla potestà ] 

civile , non considerandolo più che un semplice con- | 

tratto; ad accordare i diritti medesimi a tutti gli 
eretici, eoipe a’ Cattolici; a favorire ed assicurare I 

ì miscredenti nella loro empietà ; e tutto ciò fin- ^ 

gendo un zelo ardente per la religione pura e su- j 

blime , la quale ei vuol che lasci tutti In libertà di i 

seguirne un’ altra, non- sol per mezzo del libero 1 

arbitrio , per cui si può realmente far bene o in i- 
le, come a ognun piace, di che non vi ha dnb- ■ 

bio j ma per una libertà plorale , ebe importa esep-» 
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&ione dall’ òbbligo , e un diritto di farlo impune-* 
mente • Or siccome egli pregiandosi di cattolicismo 
sparge qua e là qualche cosa di vero per aggirar* 
gli incauti , acciocché non pongano mente al fondo 
della guasta dottrina ; così io mi sono studiato a lot* 
precauzione di svelarne il sistema benché informe 
fe sconnesso, e tutto pieno d’errori e di contrad- 
dizioni , acciocché chi lo legge o l’ha letto, contro 
il veleno abbia pronto 1’ antidoto . E qui do fine 
olle mie riflessioni , quali che elleno sieoo , rimet- 
tendone il giudicio imparziale a’ discreti ed onesti 
Lettori « 
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